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DA     SIRACUSA     A     CATANIA. 


I 


1  giorno  20  di  Novembre  alle  ore  10 
partii  da  Siracusa  in  lettica,  avendomi 
fatte  aprire  le  porte  della  Piazza  il  Bri- 
gadiere della  Torre.  Uno  scroscio  d'acqua 
al  cadere  della  notte  aveami  fatto  dubi- 
tare d' un  cattivo  tempo  j  ma  passato  il 
nembo  si  serenò  Paria,  e  giammai  non 
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vidi  più  bella  notte  irraggiata  da  tersisJ 
sima  luna.  L'alba  spuntò  tutta  candida 
e  ridente,  e  Febo  mi  fu  cortese  del  suo 
porporino  lume  ,  finche  stette  sull'  oriz- 
zonte ,  e  nulla  nube  il  velò.  La  strada  si 
può  dir  buona  per  la  Sicilia  ,  e  non  in- 
contrai che  due  o  tre  discese  difficili  e 
dirupate  ;  le  mule  però  sono  sì  destre  nel 
mutare  i  loro  non  fallevoli  passi  fra  le 
smottate  pietre,  e  giù  nel  fondo  di  cupe 
vallee  >  e  sul  ciglio  d' orridi  burroni ,  che 
io  di  nulla  più  mi  spaventava ,  e  mai 
non  volli  escir  di  lettica  ,  e  solo  ne  fei 
escire  il  compagno  per  alleggerirne  il  sover- 
chio peso  nelle  pericolose  stretture.  Dopo 
aver  vinti  i  gioghi  di  Larcara,  e  rasentati 
i  precipizj  del  tortuoso  Lieo  ,  pareami 
questa  strada  una  passeggiata  di  palagio. 
3Vti  fermai  ad  osservare  fra  Siracusa  e 
Tapso  la  piramide,  qui  detta  l' aguglia, 
tutta  composta  di  enormi  parallelepipedi 
senza  calce,  ma  ne  dentro,  ne  fuori  evvi 
la  scala  a  chiocciola,  di  cui  parla  il  La- 
goleta.  Il  mio  compagno  vi  salse  m  cima* 
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e  fra  le  pietre  smosse  non  potè  vedere 
questa  scala  ,  ed  è  quel  monumento  si 
ben  conserto  ,  che  non  ammette  vuoto. 
Fazello  la  giudica  un  trofeo  di  Marcello; 
D'  Oi  ville  una  tomba  ;  a  me  sembra  una 
catasta  di  pietre  senza  altra  intenzione  ap- 
punto che  di  accatastarle,  avendole  tratte 
dalle  immense  rovine  delle  mura  di  Dio- 
nisio. Converrebbe  trovar  modo  d'entrar- 
vi, ma  non  vidi  alcun  adito,  e  se  tutta  è 
piena,  come  potevasi  pregare  a  que'  Mani: 
Sit  tibi  terra  levisi  Swinburn  la  giudica 
una  colonna  impenetrabile  di  solide  pie- 
tre, e  segue  l'opinione  di  Fazello,  attri- 
buendone a  Marcello  l'innalzamento  per 
la  sua  vittoria.  Ma  perchè  porla  sei  miglia 
distante  da  Siracusa  ?  Vidi  da  lontano  i 
luoghi  dove  surse  MegaraC1),  e  più  verso 


(0  Megara  prese  anche  il  nome  di  Nisea 
da  Niso  figliuolo  di  Pandione ,  il  quale  fab- 
bricò Nisa  porto  de'  Megaresi  lontano  18  stadj 
dalla  città.  Ved.  Slrabone  Uh.  X.  E  celebre 
la  gentil  costumanza  delle  Vergini  megaresi 
le  quali ,  al   riferire   di  Teocrito   nell'  Idillio 
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Augusta  incontrai  un  drappello  di  foro- 
sette,  che  nude  fino  al  ginocchio,  e  smal- 
tate di  loto  le  nevose  gambe  ivano  sal- 
tellando d*  una  in  altra  pietra  per  limac- 
ciosi sentieri  al  suono  d' una  caramella , 
e  taluna  ne  sbirciai  di  non  disaggradevole 
aspetto ,  cosicché  le  avrei  credute  le  ni- 
poti delle  Fillidi  cantate  da  Teocrito ,  se 
i  miseri  cenci  non  avessero  tolta  gran 
parte  alla  mia  dolce  illusione.  Ma  i  paesi, 
e  le  spiagge  erano  in  più  luoghi  gli  ori- 
ginali di  Claudio.  Un  greppo  mi  si  of- 
ferse galleggiante  in  sulla  cima  per  le 
recise  ariste ,  e  poco  più  sotto  verdissimo 
per  rigogliose  erbette ,  il  quale  tagliava 
sul  fondo  azzurrino  d'  una  striscia  di  ma* 
re ,  e  P  aria  purissima  e  tutta  candore  pel 
crescente  giorno  uni  vasi  all'  estremità  del- 

XIT,  contendevano  ogni  anno  alla  sepoltura 
di  Diocle  Ateniese ,  garzon  bellissimo ,  ono- 
rando la  sua  memoria  con  la  contesa  de'  baci, 
che  fu  poi  sì  acconciamente  introdotta  dal 
Guarini  nel  suo  Pastor  Fido.  Ved.  La  scena 
prima  de  W  atto  secondo.  L'Editore. 


tempio  r>r  federico  ir.  II 
l'acque.  Altrove  una  casa  merlata  spar- 
geva grand'  ombra  sul  piano  ,  e  pochi 
alberi  sulla  riva  interrompevano  la  lun- 
ghissima linea  della  distesa  marina.  Pro- 
seguendo lungo  queste  classiche  sponde  il 
cammino  giunsi  ad  Agnoni,  dove  alquan- 
to mi  rifocillai ,  mentre  prendean  ripo- 
so le  mule.  Qui  visitai  le  reliquie  d' un 
Tempio  y  che  Federico  II  Cesare  e  Re 
di  Sicilia  avea  incominciato  con  bellissi- 
me pietre,  e  per  la  solidità  può  gareggiare 
coli' opere  antiche.  Il  nome  di  Morghez- 
za,  che  tuttavia  danno  i  villici  a  quei 
campi  fa  sospicare  a  Fazello ,  che  vi  stesse 
Murgentio  antichissima  città  degli  asia- 
tici Morgeti.  Tullio  la  chiama  Murgen- 
tium ,  Strabone  Morgantium ,  e  quelle 
assise ,  ond?  è  costrutto  il  Tempio  di  Fe- 
derico ,  furono  per  avventura  tratte  dalle 
sue  rovine.  Passammo  molti  fìumicciattoli , 
ed  alla  Forgia  valicai  senza  tema  nella 
mia  lettica  le  supreme  onde  dei  mare  , 
che  con  furia  rompeva  sulla  spiaggia,  ed 
entrando  nella  foce  di  quel  torrentello  ne 
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arrestava  il  corso >  accumulandovi  arene; 
in  altro  luogo  le  stesse  arene  formano  un 
istmo,  che  con  vocabolo  bene  appropriato 
vien  detto  la  coda  della  volpe,  essendo 
pannoccliiuta  la  sua  figura.  Per  molte  mi- 
glia n'andammo  cosi  lunghesso  la  mari- 
na, veggendo  venir  da  lontano  i  marosi 
P  un  dopo  P  altro ,  ed  udendo  quel  rom- 
bo sì  ben  imitato  dall'omerico  fraseggia- 
mento  :  B^  d'  azeov  napa  diva  rtokvtf'koiofioio 
OoàatfariQ.  Le  lunghe  onde  succedentisi  in 
si  terribile  ordinanza  parevano  vogliolose 
d'inghiottirci  ad  ogni  istante,  e  correre  a 
gara  verso  di  noi  per  aggiungerci,  pnd'io 
meco  stesso  ripeteva  un  altro  verso  di 
Museo  ,  che  suonavami  alla  memoria  : 
Maivoybevov  podiov  <itoùvri%ea>  fiopfiov  axovov. 
Giammai  con  maggior  evidenza  mi  avvenne 
di  risentire  la  bellezza  di  questi  due  so- 
lenni eroici,  e  d'invidiare  alla  greca  fa- 
vella il  mimetico  frastuono  del  mare.  I 
muli  avevano  sempre  un  piede  nell'acque, 
e  talvolta  tutti  e  quattro,  ed  io  vedeva 
passar  P  onde  ,  e  rifluire  non  rade  volte 
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sotto  la  mia   lettica  con   insolito   diletto. 
Finalmente  giunsi  all'antico  Simeto,  ora 
fiume  di  S.  Paolo  W.  La  Ninfa  Talia  fu 
da  Giove  compressa   alla  scaturigine    del 
Simeto,  e  la    fé' madre    di    due    gemelli. 
Bramò  la  Ninfa  timorosa  dell'ire  di  Giu- 
none, che  la  terra  gli  assorbisse   appena 
nati,  e  la  terra  se  gl'ingojò  vivi  vivi;  ma 
poco  da  poi  restituilli  alla   luce  ,  laonde 
dagli  antichi  furon  detti  Pedici,  come  dalla 
terra  rinati,  e  da'  Siculi  tenuti  per  Numi, 
e   nel  lago    di   Minèo ,    detto   Naphtia  , 
si  dissero  abitare    sotto   1'  acque    sulfuree 
e  bollenti,  che  fino  a   tre    cubiti   gorgo- 
gliando s'innalzano.  Diodoro  e  Macrobio 
narrano,  che  presso  quel  lago  v'ebbero  i 
Palici  un  gran  Tempio,  che  fu  terribile 
agli  spergiuri  per  le  mirande  prove,  come 
i  sassi    mobili    de'  Druidi  ^ ,   ed    apriva 

C1)  Il  P.  Amico  dice,  che  il  Simeto  è  la 
Giannetta,  e  confuta  Fazello.  L'Editore. 

(2)  L'  etimologia  di  Druidi  varia  presso  i 
dotti.  Questa  parola  ,  giusta  Y  opinione  di 
Shaw  vuoisi  tratta  dall'antica    persiana  Darà 
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eziandio  sicurissimo  asilo  agli  schiavi  trop- 
po duramente  trattati,  e  ad  ogni  persona 
afflitta  dall'avversa  fortuna.  Aristotele  ne 
parla  nelP  Acroasi ,  e  ben  si  vede ,  che 
la  superstizione  e  l'ignoranza  fecero  nei 
bassi  secoli  rinascere  fra  noi  molti  delirj 
del  Paganesimo.  Il  cerchio  degli  errori  è 


un  mago.  Plantavit  nel  suo  Lessico  de'  sinoni- 
mi ebreo-caldaici  dà  un'  altra  etimologia  ,  di 
cui  Vallancey  dimostrasi  più  contento.  Darìs 
significa  esporre ,  dichiarare  le  cose  domandate 7 
spiegarle  y  e  ne  viene  SpviQ  un  Druido ,  quasi 
un  interprete ,  uno  spositore.  Ad  altri  sembra 
che  dal  greco  dpvc;  quercia  debbasi  dedurre , 
quasi  selvaggio ,  boschereccio ,  ossia  abitatore 
delle  foreste.  Questi  sacerdoti  vissero  ne' luo- 
ghi deserti,  nelle  scavate  rupi,  e  negli  alberi, 
e  la  loro  religione  fu  barbara  per  umane  vit- 
time ,  per  astrologia ,  per  istrane  forme  di 
giudizj.  Non  mancano  però  alcuni  di  ritrovare 
gran  dottrina  celata  sotto  le  misteriose  parole 
de'  Druidi ,  e  sotto  gli  emblemi  de'  mobili 
macigni ,  e  tutta  la  tenebrosa  mitologia  degli 
antichi  pretendono  di  svelare  con  tal  mezzo, 
e  ne  traggono  sublimi  idee  della  divinità.  Ved. 
il  toni.  IV  nella  nota  alla  pag.  179,  e  seguen- 
ti. U  Editore. 
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limitato,  e  l'assurdità  rinasce  da  se  stessa. 
Alcune  tristissime  mura  di  pietre  a  secco 
tutte  dal  fuoco  abbruciate  cominciarono 
ad  avvertirmi  da  lonltano,  ch'io  m'acco- 
stava a  Catania  ;  e  poco  dopo  vidi  la  ter- 
ribil  lava  che  fasciolla  miseramente  ,  e. 
tutt'  ora  è  squallidissima ,  negreggiante  e 
cavernosa  ,  ed  in  più  luoghi  divallasi , 
cosicché  pareami  d'  entrare  in  una  citta 
teste  escita  dalle  fiamme  divoratrici  del- 
l' Etna.  Nò  io  posso  ben  persuadermi , 
come  tranquillamente  vivano  i  Catanesi 
alle  falde  dell'  igni  voma  montagna ,  e  fra 
le  scorie,  direi  quasi,  fumanti  delle  ter- 
rifiche lave  ;  imperocché  volge  appunto 
un  secolo ,  che,  il  tremuoto  da'  suoi  fon- 
damenti scuotendola  vi  schiacciò  dician- 
nove mila  cittadini,  e  nulladimeno  qui, 
come  a  Portici  sono  gittate  al  vento  le 
tremende  parole  :  Posteri,  posteri  vestra 
res  agituir.  A  me  certo  1'  aspetto  del- 
l' Etna ,  avvegnaché  placido  e  muto,  in- 
fondeva un  segreto  orrore  9  ed  appena 
ardiva  d'alzar  gli   occhi    per    guardarlo, 
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vinto  dall'  orrida  maestà ,  colla  quale  gi- 
ganteggia sul  piano.  La  sua  cima  era  di  già 
coronata  di  neve,  e  più  basso  uno  stra- 
scico lunghissimo  di  minaccevoli  nugolo- 
ni  parea  ,  che  gli  fasciassero  il  mento. 
Contuttociò  meditava  meco  stesso  non  so- 
lo d'  alzar  gli  occhi  mortali  contro  si  ter- 
ribile montagna ,  che  a  Giove  die'  1'  ag- 
giunto d'  Etneo ,  ma  di  salirne  la  vetta  , 
e  misurarne  P  elevazione  ?  ed  accostarmi 
al  gran  cratere  ,  se  mi  fosse  dalla  sta- 
gione concesso,  per  non  cedere  nella  glo- 
ria ad  Empedocle,  ed  a  Platone,  che  qui 
venne  per  ispiare  si  gran  fenomeno  della 
natura. 

Il  giorno  22  venne  D.  Gioachino  Reg- 
gio a  prendermi ,  ed  andai  secò  lui  a 
vedere  il  Museo  del  Principe  di  Biscari, 
per  cui  aveva  lettere  del  Viceré.  Conver- 
rebbe tessere  un  grosso  volume  per  de- 
scriverlo degnamente,  e  quasi  di  nessun 
soccorso  mi  fu  la  meschinissima  notizia, 
che  ne  dà  P  abate  Sestini ,  e  di  cui  mi 
fé'  dono  il  Principe  j  onde  accennerò  di 
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volo  le  cose  che  più  mi  piacquero.  Nella 
prima  camera  de'  bronzi  vi  sono  idoli  e 
sigilli  d'ogni  ragione,  chiavi,  armille,  uty 
ferro  d'aratro,  bipenni,  fibbie,  stili,  un 
Ercoletto  assai  bello ,  un  Antinoo ,  una 
lucerna,  che  si  divide  e  congiunge,  e  for- 
ma una  larva  scenica.  Neil'  intercolonnio 
antico  e  moderno  si  debbono  ammirare 
varie  statue,  ma  sopra  tutte  quel  carnoso 
e  mollissimo  torso  d'un  Bacco  a  mio  giu- 
dizio, che  per  opera  di  greco  antichissi- 
mo scarpello  non  temerei  di  vantare,  se 
il  panneggiamento  sì  studiato  e  trito  e 
pieno  di  sottoquadri  non  accusasse  V  età 
d'  Adriano  ,  scostandosi  alquanto  dalla 
semplicità,  e  dal  grandioso  gittar  de'  pan- 
ni del  secolo  d'Alessandro.  Tuttavia  si 
deve  onorare  come  stupendo  lavoro,  e 
non  ho  visto  in  Sicilia  un  marmo  più 
gentilmente  ammorbidito  in  viva  carne,  e 
in  drappi  affastellato  e  rivolto.  I  rocchi 
e  i  capitelli,  i  plinti  e  il  fregio  ritrovati 
nel  teatro  catanese  sono  carichi   d'  orna- 

Tom.  VI  % 
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menti ,  e  V  intaglio    d'  ogni    lor   membro 
dinota  il  secolo  degli  Antonini ,  o  al  più 
quel  di  Nerone.   Un    architrave   però    in 
pietra  arenaria  si  rinviene  con  sì  bei  ri- 
posi ,   e   con    tanta    parsimonia    decorato 
ne'  suoi  modani ,  che  ad  Augusto   risto- 
ratore della  citta  di  Catania  rimonta  sen^ 
za  fallo.  I  busti  sono  infiniti ,  ma  molto 
infelicemente  si  è  loro  rappiccato  il  naso, 
su  cui  fa  d'uopo  por  la  mano,  ed  ascon- 
derlo per  indovinare    chi   rappresentino  ; 
così  adoperando  riconobbi  una  bella  testa 
del   Macedone    alla    nota    discriminatura 
de'  capelli ,  ed  al  collo  alquanto  inclinato 
sull'  omero  destro ,  uno  Scipione  al  capo 
raso  ed  alla  ferita,  alcuni  Bacchi  Phaneti, 
un  Giulio  Cesare ,   un   picciolo    Adriano 
in  figura  di  Marte ,  più.  apografi  di  Ve- 
neri, un  Vitellio,  un  busto  di  Massinis- 
sa   galeato  ,  cui  malamente  si  è    apposto 
un  alto  cimiero ,   un   Ercole ,   cui    fa    di 
mestieri  togliere  le  gambe  storpie  ne'  re- 
stauri sì  mal  intesi ,   un   colossale   fram- 
mento che  ha  pieghe  maestrevoli  e  gran- 
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diose,  una  Polinnia  o  Nemesi  W,  un'Ap- 
piade  W  o  ninfa  delle  fontane,  di  cui  ap- 
pajono  i  fori  pe'  pispinelli  d5  acqua  ,  un 
Commodo  figlio  di  Marc'  Aurelio,  un 
Apollo  citaredo ,  cui  dee  togliersi  la  testa 
muliebre  appiccatavi  senza  discernimento, 
un  Coronda  colle  ritorte  corna  d'ariete, 
una  Musa  ben  drappeggiata  ,  e  non  Flo- 
ra, una  Livia  in  figura  di  Cerere  coro- 
nata di  spighe ,  ed  altri  Cesari  e  Impe- 
radori  di  mediocre  artificio,  e  sovra  busti 
moderni  di  pessimo  stile.  Alcune  teste 
sono  apografi  d'  antiche  a    me    ben    note. 

C1)  Polinnia  si  conosce  all'  attitudine  di  pen- 
sare appoggiata  sul  gomito  e  ravvolta  nei 
panni.  Sostiene  colla  mano  il  mento  ,  e  così 
quasi  sempre  incontrasi  nelle  statue,  e  nei 
bassi  rilievi  antichi ,  come  nel  Campidoglio 
in  un  sarcofago,  ed  in  casa  Lancellotti  a  Ro- 
ma. L' Editore. 

(2)  Dall'acqua  Appia  venne  il  nome  a  que- 
ste Dee  amiche  di  Venere;  ovvero  le  Appiadi 
si  possono  credere  Ninfe  di  quell'  acqua  me- 
desima. I  loro  Tempj  erano  presso  le  fontane 
d'Appio,  in  Roma  non  lungi  dal  Foro  d? 
Cesare.  U  Editore. 
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Frallè  greche  iscrizioni  merita  d'essere 
qui  trascritta  la  seguente,  trovatasi  al  capo 
Peloro ,  e  forse  da'  naufraghi  salvati  colà 
posta  in  un  rotondo  cippo, 

QEolC    PAH 
CCOTHPClV 

roproy 

KM 

Qit\VlO\VQ)/i 

ch?  io  subito  interpretai  :  Diis  omnibus 
salvatoribus  Gorgon  et  olii  cives  >  o 
multi  lsh  Questa  epigrafe  è  ragguardevo- 


(*)  Anassila ,  dopo  aver  chiamati  i  Samj  ad 
occupare  Zancla  per  le  insorte  gare  co5  po- 
poli vicini ,  pentendosi  del  suo  consiglio ,  de- 
liberò di  scacciameli  colf  ajuto  de'  Messenj  , 
che  in  que'  tempi  superati  dagli  Spartani ,  bra- 
mavano di  lasciare  il  Peloponneso.  Adunque 
Gorgo  figlio  d' Aristomene ,  e  Manticlo  con 
gran  moltitudine  di  Messenj  tragittarono  in 
Sicilia.  Ora  chi  non  vede  y  che  questo  cippo 
fu  eretto  da.  Gorgo  salvato  da  una  tempesta? 
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lissima  per  la  sicula  paleografia  nella  II  s 
nella  N,  nell'A,  nella  A  unite  alla  sigma 
lunata,  e  molto  gioverà  per  le  disquisi- 
zioni da  me  instituite  sull'alfabeto.  L'in- 
tercolonnio moderno  è  ripieno  d'iscrizioni 
greche  e  latine,  la  maggior  parte  @.  K.  D.  M. 
che  converrebbe  ad  una  ad  una  ricopiar 
re  per  illustrarne  le  tenebre  non  molto 
difficili  a  chi  tante  ne  ha  viste  a  Roma 
diradate  e  disperse  da'  valenti  antiquarj. 
Singolari  sono  1'  epigrafi  in  buona  pietra 
etnea  x  e  segnatamente  la  distinta  col  no- 
me di  L.  Rubrio: 

VKOCVLO 

ji  fyfcstyitf 

AV0VRI 

La  dignità  di  Duumviro  quinquennale  è 
qui  accennata.  Fralle  spintrie  in  basso  ri- 
lievo avvene  una  che  diresti  tratta  dai  versi 
di  Marziale  oscenissimi  alla  sua  moglie  di- 
retti. Varj  frammenti  di  piedi,  di  mani,  ed 
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altre  simili  quisquilie ,  fralle  quali  ve  ne 
sono  alcune ,  che  fanno  desiderare  il  rima- 
nente divorato  dagli  anni.  Nelle  camere  dei 
vasi  greco-siculi  se  ne  veggono  alcuni  di  bel- 
lissime forme  e  figure.  Primeggia  fra  tutti 
il  cratere  con  Perseo,  e  le  Gorgoni,  di  cui 
la  lingua  esce  mostruosamente  dalle  lab- 
bra in   atto   di    lambire,    e   nessuno    ne 
seppe  interpretare  il  mistico  senso  a  me 
notissimo   per   V  opera    di    Night.    Piico- 
nobbi  la  quadriga   d'  Amfiarao  ,   il  carro 
d'Achille  con  Àutomedonte  ,  Dolone  fra 
Diomede  ed  Ulisse,  molti   triclinii,  i  so- 
liti Gimnasiarchi  nel  rovescio,  le  cerimo- 
nie e  le  pompe  de'  misteri    di  Bacco,  il 
Genio  Ampelò,  che  versa  una  patera  di 
vin  rosso,  la  perpetua  foglia  di  loto  ta- 
gliata orizzontalmente,  i  suoi  serpeggianti 
caulicoli  e  fiori ,  l' idroschema ,  la  persea, 
i  meandri,  l'anima  informatrice  della  ma- 
teria nel  disco  tagliato  in  croce,   e  tutti 
gli  altri  emblemi  corrispondenti  al  Lin- 
gam,  all'Yone,  al  Piusdram,  di  cui  tanto 
ho  parlato  nelle  mie  dissertazioni  sui  mi* 
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steri  di  Bacco,  e  nella  lettera  al  Cavaliere 
Hamiltono  sovra  i  suoi  vasi  da  me  illu- 
strati. Cosi  nelle  lucerne  fittili  sotto  osce- 
nissime  immagini  d'incubi,  e   di  sucubi, 
e  di  ferini   concubiti ,    e    di    deflorazioni 
volontarie  sull'  acuto  Phallo,  io  già   non 
riconobbi  la  sordida  suppellettile  de'  fa- 
mosi lupanari,  bensì  le  mistiche  allusioni 
all'  attivo  e   passivo   potere  dell'  onnifica 
natura  ,    alla    diffusione    dell'  anima    del 
mondo  ne'  bruti ,  alle  superstiziose  costu- 
manze ancora  fiorenti  nell'India,  e  liberai 
il  Paganesimo  dalla  nota    di    turpitudine 
e  di  follia ,  che  autorizzar  non    potevasi 
in  modo  alcuno  da'  pubblici  riti,  quando 
non  fossero  gravidi  d'altissimi  e  reconditi 
misteri.  Fralle  statuette  fittili  una  ne  vidi 
col  rosario,  e  si  maravigliarono  gli  astanti 
udendomi  dire,  ch'era  l'indico  Buodram, 
e  serviva  a  ripetere  gli  epiteti  del  Sole,  di 
Bacco,  che  negli  inai  di  Museo,  e  d'Ono- 
macrito  si  sono  conservati,  e  da  me  chia- 
mati furono  letane  del  Paganesimo  (I).  Un 
C1)  Intorno  al  rosario  credo  opportuno  av- 
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basso  rilievo  altresì  mi  fu  presentato  d'osca* 
rissime  allusioni  ,  ed  abile  a  rintuzzare 
gli  sforzi  di  qualunque  erudito,  che  non 
siasi  iniziato  nelF  esotteriche  dottrine  cos- 


vertire ,  che  nell'  ultimo  Giappone  si  rinvenne 
fralle  dita  dell'  idolo  Amida  ,  e  può  vedersi 
nel  lib.  1  cap.  III.  dell'  Edipo  di  Kìrcker  a 
pag.  4o4-  Que  sacerdoti  affermano  ,  che  per 
salvarsi  non  fa  di  mestieri ,  che  ripetere  mol- 
te volte  Namu  Amida  Buth ,  ossia  adorato 
Buda  salvaci;  e  perciò  annoverano  sul  rosario 
le  ripetizioni  della  preghiera.  Così  il  P.  Ludo- 
vico Guzman  lib.  V.  De  los  Rejnos  de  Japon* 
Francesco  Belleforeste  nel  IV  libro  della  sua 
Storia  Universale  cap.  VI  lasciò  scritto  :  / 
Giapponesi ,  come  tutti  gli  Orientali ,  portano 
dei  paternoster  di  varie  ragioni  7  come  noi  ,  e 
sovr  essi  contano  il  numero  delle  loro  preci  as- 
sai più  lunghe  delle  nostre  j  le  ripetono  108 
volte ,  perchè  i  loro  dottori  dicono  esservi  al- 
trettante sorti  di  peccati.  Quindi  è  palese  che 
il  rosario  è  vetustissima  invenzione  nell'Orien- 
te. Il  Namu  giapponese  ho  voluto  tradurre 
per  adorato,  e  non  per  bene  avventuroso ,  co- 
me il  tradusse  il  P.  Guzman ,  poiché  reco  fer- 
missima sentenza  derivare  dallo  samscrelico 
verbo  namami  adorare  ;  d' onde  è  tratta  la 
misteriosa  epigrafe  di  Nama  Sebesio,  che  die- 
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Biologiche ,  e  nell'  astrusa  teogonia  de'  po- 
poli primitivi  a  me  nota  per  le  recenti 
scoperte  fattesi  nel  Bengala  y  e  i  samscre- 
tici  misteri  disvelati  dagli  Accademici  di 
Calcutte.  Vedesi  una  donna  spremere  il 
latte  dalle  sue  vizze  poppe ,  ed  irrigarne 
il  labro  ottangolare  di  un'  arca ,  che  in 
se  contiene  molti  animali ,  e  varie  teste 
di  fanciulli ,  che  animati  dalla  prolifica 
rugiada  emergono  dall'imo  fondo  ;  intorno 
alle  pareti  è  scolpita  una  pompa  egizia 
funebre  in  minutissime  figure.  Escono  dal 
labbro  alcuni  fanciulli ,  che  porgono  mano 
ad  altri  molti,  da'  quali  è  sostenuto  il 
cada  vero  d'  un  grosso  bue  colle  zampe 
alzate  verso  il  cielo  ,  e  pare  che  tentino 
di  gittarlo  in  quel  vaso.  Or  chi  non  ve- 
de qui  effigiata  la  natura,  il  cahos,  e  le 
tre  potenze  di  creare,  mantenere  e  di- 
ri e  tanto  tormento  agli  Antiquarj  sulla  figura 
di  Mitra ,  dov'  egli  immerge  il  coltello  nel 
collo  del  bue ,  e  ne  fa  spicciare  un  rivolo  di 
sangue.  (  Ved.  La  dissertai*  mia  al  Cardinale* 
Borgia  ). 
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struggere,  ossia  l'indica  Trimurtil  Im- 
perocché il  bue  morto  dinota  evidente- 
mente la  distruzione;  e  Patto  e  lo  sforzo 
de'  genj  per  gittarne  il  cadavero  nel  gran 
vaso  si  è  il  circolo  perpetuo  della  morte 
alla  vita ,  che  mantiene  eterne  le  cose  , 
avvegnaché  pajano  a'  nostri  debili  sensi 
annichilate  e  distrutte.  A  togliere  poi  ogni 
dubbio  della  mia  spiegazione  basta  osser- 
vare, come  feci  io  stesso  alla  seconda 
volta ,  dietro  la  Natura  le  ali  manifeste 
dell'  incubazione,  e  queste  formate  in  mo- 
do ,  che  figurano  eziandio  le  notatoje 
de'  pesci ,  e  sono  coperte  di  squame  fin 
la  d'ond' escono  le  penne  ritorte  all' insù 
della  chioccia,  e  così  tutto  evvi  egregia- 
mente espresso  il  cosmologico  pensiero 
degli  Sciti,  e  degli  Egiziani.  Osservai  pure 
un  frammento  d' un  clipeo  mitriaco  ,  e 
benché  non  vi  fosse,  che  un  pezzo  di 
fascia  dello  zodiaco  colla  libra  e  lo  scor- 
pione, e  due  piedi  del  bue,  ed  una  serpe, 
conobbi  altro  non  poter  essere,  che  Mi- 
tra sul  bue  da  lui  scannato  ^  a  cui  lanv 
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jbe  il  sangue  dalla  larga  ferita  il  cane,  e 
s tassi  al  piede  la  lubrica  serpe.  Molte 
afrosidiache  congiunzioni  in  basso  rilievo 
ornarono  forse  i  bagni ,  e  non  vanno  lo- 
date né  per  lo  stile ,  ne  per  la  licenza. 
La  quantità  delle  lucerne ,  e  de'  fittili  la- 
vori si  è  grandissima ,  ne  debbono  tras- 
curarsi que'  fanciulleschi  crepundj,  su  cui 
con  tanta  dottrina  seppe  scrivere  il  Prin- 
cipe D.  Ignazio.  Vi  sono  figurine  agita- 
bili W  nelle  gambe,  e  nelle  braccia  ap- 
piccate con  tenuissimi  fili  a  guisa  de'  mo- 
bili Pantin  ,  die  le  dame  in  Francia 
usarono  di  far  trepidare  e  sgambettare 
per  riaccostarsi  all'  innocenza  della  prima 
età ,  e   folleggiar   di  bel   nuovo   in  modi 


C1)  Questi  burrattini  si  chiamarono  in  greco 
yevpo&xaaTa,  e  il  P.  Luigi  volse  in  latino  que- 
sto vocabolo  felicemente ,  e  ne  formò  nervo- 
tractilia ,  e  i  giuocolieri  appellò  nervorum  at- 
tractores  ;  corrisponde  il  vocabolo  Marionet- 
tes  ai  Neurospasti  ;  ma  quello  di  Pantin  par- 
venu più  proprio  pe'  Pupi  osservati  in  questo 
Museo. 
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ingenui ,  abbenchè  fossero  ornai  più  scal* 
trite  di  Laide  e  di  Corisca.  Il  vaso  mur- 
rino altresì  ammirai,  e  V inscrizione  del 
JXinfeo ,  che  in  greco  e  in  latino  si  legge 
nella  Catania  illustrata  dal  P.  Amico,  e 
vi  lessi  pure  quanto  potei  della  lunghis- 
sima epigrafe  di  Flavio  Felice  in  greco 
sulle  Terme  Achilliane.  Qui  si  conservano 
alcuni  frammenti  d'un  musaico  pe' bagni 
coli' epigrafe:  Utere  Feliciter  9  e  i  nomi 
de'  mesi  Januarius  ecc.  Alcune  camere 
sono  stivate  di  abbigliamenti  di  due  o  tre 
secoli,  e  certe  carte  di  tarocchi  vi  si  con- 
servano ,  che  rispondono  all'  epoca  pri- 
mitiva di  loro  invenzione  sì  bene  illu- 
strata da  Bullet.  Taccio  gli  specchj  ustorj, 
ed  altre  macchine ,  non  che  le  prime  arme 
da  fuoco,  e  molti  arnesi  guerrieri  de'  seco- 
li cavallereschi,  avendone  altrove  parlato, 
e  visto  in  maggior  copia  negli  arsenali 
d'  Europa.  Due  idoli  informi  di  legno  ri- 
conobbi subito  per  indiani  al  triangolo 
scolpito  sulla  fronte. 

Dopo  le  antichità  vengono  le   stanne 
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di  storia  naturale.  Si  sono    dall'  infatica- 
bile Principe  raunate  le   produzioni  ma- 
rine  più   curiose  della   Sicilia  ,   e  d' altri 
paesi  in  varie  stanze,  e  bellamente  distri- 
buite  in  eleganti  armadj ,  che  lungo    sa- 
rebbe ad  uno  ad  uno  descrivere,  e  certo 
a   me    impossibile    nelle   ristrettezze    del 
tempo.  Le  minutissime  chiocciolette  me- 
ritano d' essere   qui   ricordate    assai   più  , 
che   non    gli  orgogliosi  buccini,  e  le  ca- 
paci   conche ,    poiché    sono    screziate   di 
vaghissime  tinte  con  soave  modulazione, 
e  la  natura  nel  pingerle  usò  più  diligen- 
te ed  accurato  pennello,  e  nelF  esilità  dei 
lavoro  fé'  splendere  il  suo  ammirabile  ma- 
gistero. Taccio  i  zoofiti  arboreggianti  ,   i 
coralli  articolati,  i  turbini,    i  murici,  i 
pettini,  le  patelle,  che  qui  vidi  con  som- 
mo diletto  in  lungo  ordine  schierati  sotto 
gli  occhi  de'  curiosi  naturalisti.  Le  petri- 
ficazioni  altresì  non  mancano,  e  i  pesci, 
e  i  litofiti ,  la  rondinella ,  ossia  il  pesce 
volante,  le  isidi ,  le  meduse,  e  mill' altre 
dovizie  del  regno  nettunio  qui  si  appre- 


3o  VIAGGIO   DELLA   SICILIA 

sentano  al  filosofo  e  con  orrore  traspare 
nelle  ampolle  un7  amfisibena  CO  bicipite ,  e 
quotano  molti  mostri  ferini  ed  umani. 

Le  lave  dell'Etna  ridotte  a  pulimento 
offrono  vajate  superficie,  e  Brydon  ebbe 
torto  nel  credere ,  che  "  poco  fossero  diffe- 
renti le  une  dall'altre,  e  non  degne  d'en- 
trare in  contesa  co'  bei  mischj  del  Vesu- 
vio. Dolomieu  bene  osservò  che  P  Etna , 
ed  i  Vulcani  dell'Isole  Liparie  traggono  al 
sommo  i  porfidi ,  e  i  graniti ,  su  cui  po- 
sano, e  la  catena  porfiretica  qui  appunto 
comincia  e  stendesi  fin  sotto  Stromboli.  I 
faraglioni    della    Trezza  W ,   ossiano    gli 


(0  Anco  il  Redi  ebbe  in  poter  suo  una 
serpe  con  due  teste  linde  7  pulite  e  ben  fatte. 
Lett.  pag.  207  toni.  2.  U  Editore. 

(2)  D' Orville  trae  Y  etimo  di  faraglioni  dal 
greco  (papog ,  supponendo ,  che  vi  fossero  eretti 
lumi  pe'  naviganti.  Certo  in  Sicilia  si  chiamano 
Fané  i  fuochi ,  che  s'  accendono  ,  e  corrono 
con  mirabile  prestezza  tutta  Y  Isola  all'  arrivo 
di  qualche  bastimento  per  avvertirne  gli  abi- 
tanti ,  e  ciò  vid'  io  stesso  al  mio  giungere  a 
Palermo. 
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scogli  de'  Ciclopi  fornirono  a  questo  Mu- 
seo insigni  pezzi  di  basalti  colonnarj  pie- 
ni di  zeoliti ,  che  simulano  grossi  giar- 
goni,  e  diamanti,  ed  alcune  tinte  di  ver- 
dognolo si  sbaglierebbero  per  ismeraldi. 
Fra  P  altre  curiosità  merita  d' essere  ri- 
cordata l' ambra ,  che  qui  ritrovasi  sulla 
spiaggia,  e  ve  la  rigetta  il  mare,  allorché 
vi  si  scarica  rigonfiato  dalle  pioggie  il  tor- 
bido Simeto  (l).  Parvemi  in  generale  più 


(0  Fra  le  molte  varietà  dell'ambra  riporta- 
te da  Wallerio  la  grigia  è  fra  tutt' altre  la  più 
preziosa.   Questa  odorosissima   sostanza    detta 
da'  Latini  succinum ,  da'  Naturalisti  karabè  con 
termine   arabesco ,    e  da'  Greci  electrum  ebbe 
varia  origine  presso  i  poeti  dell'  antichità.  So- 
focle la  fé'  nascere  dalle  lagrime    delle  siroc- 
chie  di  Meleagro  ,  Ovidio  da   quelle    di    Fe- 
tonte ;  ed  i  moderni  mineralogisti  diedero  al- 
l' ambra  ora  la  natura  di  bitume  ,  ora  quella 
di  oglio  minerale  addensato  dai  raggi  del  sole 
e  dall'azione  dell'acquamarina.  Male  recenti 
scoperte  hanno  ora   dimostrato ,    eh'  essa   ap- 
partiene al  regno  animale,  e  che  vien  prepa- 
rata nel  tubo  intestinale  di  alcuni  cetacei ,    e 
particolarmente  del  Physeter  Macrocephalus  , 
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opaca  e  più  colorita  del  succino  borusso 
da  me  visto  a  Berlino.  Se  ne  fanno  la- 
vori di  vario  genere ,  e  si  foggia  ad  ogni 
capricciosa  invenzione  dell'  industria  dei 
Siciliani.  Vidi  eziandio  il  copiosissimo  me- 
dagliere del  Principe,  e  per  ben  tre  ore  feci 
passare  in  revista  le  medaglie  della  Sicilia; 
ed  una  punica  singolarissima  vi  osservai 
coli'  Hemphta  sovra  il  cavallo,  che  gitta 
gran  lume  sul  mio  sistema  d'un  popolo 
primitivo,  e  d'una  sola  religione  derivata 
dagli  Sciti.  Andai  il  dopo  pranzo  alla 
casa  del  cavalier  Gioeni.  Il  di  lui  gabi- 
netto spira  somma  eleganza  e  buon  gusto 
negli  armadj  9  e  nella  artificiosa  distribu- 
zione. Il  regno  d*  Amfitrite,  e  di  Nettu- 
no ,  e  quello  di  Vulcano  furono  qui  da- 
gli Amori  raccolti  per  istruzione  di  Ve- 
nere che  dal  mar  nacque ,  ed  è  sposa 
dell'  ambizoppo.  Si  è  seguito  in  parte   il 


o  balena  maschio;  ed  una  tale  opinione  s'ac- 
corda colla  sentenza  de*  Giapponesi  ,  e  di 
Kempfero.  L' Editore. 
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sistema  eli  Listerò ,  in  parte  quello  d'An- 
gerville  nel  disporre  in  classi  diverse  i 
varj  testacei.  Le  lave  dell'  Etna  di  mille 
sorti ,  e  la  loro  lenta  decomposizione  si 
può  qui  studiare.  Vi  sono  altresì  molti 
saggi  delle  miniere  della  Sicilia  >  la  quale 
però  non  abbonda  in  metalli.  Sotto  Carlo 
VI  si  batterono  monete  ;  l' argento  ,  il 
ferro,  il  rame  si  rinvengono  certamente; 
ma  forse  la  loro  quantità  non  corrispon- 
de alla  spesa  d' estrarli  W;  oltracciò  man- 
cano le  braccia  per  le  messi ,  e  sarebbe 
gran  follia  impiegarle  nelle  miniere.  L'Etna 
non  dà  indizj  y  che  di  ferro  e  di  rame. 
I  fuchi,  le  filiggini ,  e  le  ramose  piante 
marine  si  sono  poste  fra  due  vetri,  come 

(*)  Il  Leanti  narra,  che  furono  coniate  nel 
1734  alcune  monete  d'  argento  dai  boemo 
chimico  Khez  colf  effigie  di  Carlo  VI  allora 
padrone  dell'  Isola ,  e  colla  epigrafe  latina  : 
Ex  visceribus  meìs,  Carlo  III  nel  ijl^o  si  oc- 
cupò molto  delle  miniere  sicule ,  e  v'impie- 
gò i  Sassoni  ;  ma  la  mancanza  di  legna  e  la 
spesa  superiore  al  prodotto  ,  disanimò  1'  im- 
presa. L'Editore. 

Tom.  VI  5 
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vidi  praticato  da  Buffon  a  Parigi,  e  cosi 
può  vedersene  tutta  la  dilicatissima  tessi- 
tura ,  e  la  minuta  articolazione. 

Il  giorno  24  fui  a  vedere  il  Museo  di 
S.  Niccolò  de'  Padri  Benedettini,  e  la  li- 
breria ,  e  la  Chiesa.  La  fabbrica  è  solidis- 
sima nel  Tempio,  e  l'architetto  Contini 
gli  ha  data  un'  aria  di  maestà    semplice  , 
che  i   monaci    vanno   guastando    poco    a 
poco ,  ergendovi    altari   ornatissimi    nelle 
cappelle,  e  pieni  de'  soliti  ghiribizzi ,  che 
tanto  piacciono  al  volgo  indotto ,  e  cor- 
rompono ogni  modano ,  ed  ogni   ragione 
degli  ordini  negli  architravi  concavi ,  nelle 
colonne  accoppiate,  e  ne'  pilastri  che  l'un 
V  altro    si   compenetrano.  Il   Contini   usò 
ne'  capitelli  un  corintio  forse  troppo  sem- 
plice ,   ed  invece  caricò  di  membri  V  at- 
tica dietro  il  gran  cornicione ,  talché  dal 
basso  all'  insù  guardando ,  si  confondono 
pel  soverchio  aggetto  i  modani  dell'  atti- 
ca colla  cimasa  del  cornicione,  e  pesano 
quindi  estremamente  sul   capo.  Egli    ben 
poteva    sfuggire   questo    difetto ,   facendo 
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ricader  gli  archi  delle  volte  senza  l'attica, 
il  che  mi  sarebbe  piacciuto  assai  più  ; 
oppure  distinguendo  Y  attica  con  legge- 
rissimi profili  e  di  pochissimo  aggetto  nel 
suo  corso  per  ricevere  la  concamerazione 
delle  navate.  I  quadri  moderni  di  Tofa- 
nelli ,  e  di  Cavallucci  non  corrispondono 
alla  lor  fama.  L' organo  è  maraviglioso 
per  la  copia  de'  registri,  ond'ei  racchiude 
in  se  stesso  una  moltitudine  d'armonici 
stronfienti  ?  che  svegliati  da  maestra  mano 
vezzeggiano  1'  orecchio  in  mirabil  guisa  , 
e  sovr'ogni  altra  felice  imitazione  di  suo- 
no, mi  allettò  la  degradazione  dell'eco 
moribonda ,  e  sperdentesi  in  aria  ,  come 
un  sospiro  d'  amore. 

Il  Museo  è  stivato  d'  una  infinita  di 
cose,  che  domandano  un  ordine  miglio- 
re ,  e  locar  si  dovrebbero  in  più  lucidi 
armadj  per  essere  ben  considerate;  impe- 
rocché ne  sono  i  vetri  si  foschi ,  ed  an- 
nebbiati, che  poco  o  nulla  può  vedersi 
attraverso.  Il  cortese  monaco,  da  cui  venni 
accompagnato,  mi  fece  aprire  ogni  stipo, 
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laonde  in  due  volte  tutto  esaminai  ;  ed 
ficco  ciò  che  parvemi  degno  di  nota  in 
mezzo  a  molte  cianfrusaglie  di  nessun 
momento.  Fra  i  bassi  rilievi  avvene  uno 
che  figura  Y  iniziazione  d' una  donzella 
a' misteri  di  Bacco.  La  scoltura  è  buona, 
e  molto  somiglia  ad  una  parte  del  cre- 
duto banchetto  di  Trimalcione  <r).  Il  vec- 
chio che  suona  la  tibia  gemina ,  e  il  gio- 
vane che  lo  segue,  annunziano  l'ebbrietà 

(*)  Avendo  confrontato  i  due  rami,  trovai 
che  queste  tre  figure  sono  1'  istesse  delle  tre , 
colle  quali  termina  il  creduto  banchetto  di  Tri- 
malcione ,  onde  alcun  dubbio  più  non  mi  ri- 
mane di  loro  identità ,  e  dell'  antico  costume 
usato  eziandio  e  sulle  medaglie,  e  sulle  pietre 
incise,  di  recare  una  parte  sola  d'una  storia, 
d' una  favola ,  d'  un  emblema  per  comodo 
dell'  artefice  in  un  campo  più  breve ,  e  ciò 
serve  mirabilmente  a  provare  1'  identità  del 
bue  Dionisiaco  coli'  idolo  del  Giappone.  Il 
satiro  che  alza  il  braccio  destro  forma  colle 
dita  un  misterioso  segno.  Il  cavaliere  Hamilton 
possiede  un  basso  rilievo  ,  dove  ciò  si  vede 
espresso  chiaramente  da  una  Baccante,  ed 
allude  a  certi  arcani  degli  Orgii ,  di  cui  ne 
parlerò  a  suo  tempo. 
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e  la  procacia  di  que'  lascivi  misterj ,  e  la 
giovane  invasa  dal  nume  e  dal  suo  li- 
quore, mal  si  difende  dà  un  vecchio  Si- 
leno, che  strettamente  l'abbraccia.  Parmi 
eh'  ella  sostenga  nelle  mani  la  cista  mi- 
stica. Un  altro  marmo  finge  Polifemo 
addormentato,  ed  Ulisse,  che  medita  coi 
suoi  compagui  l' attroce  vendetta.  Il  ci- 
clope non  ha  però  l' occhio  in  fronte.  Un 
terzo  marmo  è  distinto  da  due  mezze  fi- 
gure di  Filosofi,  e  d'  un  termine  con  so- 
pravi una  testa  grave  e  barbata  che  il 
primo  filosofo  mostra  al  secondo,  che  ne 
ascolta  i  detti,  quasiché  gli  dicesse:  Ec- 
coti V  esemplare,  che  ti  propongo  a  se- 
guire. Iscrizioni  greche  e  latine  ,  idoli  , 
animali,  utensilj  in  bronzo,  cammei  ed 
intagli ,  vasi  greco-siculi ,  ed  un  meda- 
gliere assai  copioso  mi  tennero  lungamen- 
te occupato.  Fralle  iscrizioni  scelsi  e  ri- 
copiai quella  stranissima  tutta  composta 
d'inestricabili  sigle,  che  qui  pongo  fede!- 
mente  ricopiata  : 
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mrm  puri 


s  I 
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Confrontai  più  volte  queste  sigle  colle 
fenicie  iscrizioni  recate  dal  principe  di 
Torremuzza ,  ma  poca  o  nessuna  somi- 
glianza vi  rinvenni,  ed  aspetto  un  Edipo 
più  di  me  fortunato.  Potrebbero  essere 
una  raccolta  di  sigle,  che  su'  vasi  figuli- 
ni s'incidevano  per  dinotarne  la  capacità. 
Io  li  credo  caratteri  punici.  Una  qualche 
sororietà  fra  queste  nodose  sigle  e  quelle 
che  s'incontrano  sulle  medaglie  di  Cata- 
nia mi  fé'  sospicare ,  che  per  avventura 
fossero  state  qui  raccolte  ed  incise  da  chi 
ne  intendeva  l'astruso  significato,  intorno 
al  quale  l'Avercampio  ben  giudicò  affer- 
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mando  :  De  monogrcanmatibus  illis  cre- 
bro in  groecorum  nummis   occurrenti- 
bus ,  vix  certi  aliquid  dici  potest.  Pur 
v'ha  chi  vi  trovò  il  caduceo  ,  1'  orologio 
di  Siracusa,  il  pentagono  d'Antioco  Sote- 
re,  ed  è  più  agevole  il  distruggere  queste 
spiegazioni  ,  che   il   darne   una    migliore. 
Inclino  a  credere  però,  che   nelle  meda- 
glie sieno   sigle  de'  monetar].   Se   vivesse 
Court  de'  Gibelin   direbbe ,    che    le   cifre 
nel  marmo  sono  fenicie,  e   se   io    volessi 
abusare  dell'  ozio  e  dell'  ingegno  ne  trar- 
rei la  storia  de'  loro  primi  viaggi  a  que- 
st'  Isola  W.  Due  teste  in  cera  cadaveriche, 
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0)  Circa  le  nodose  sigle  di  Catania  parmi 


che  questa  ^  |s  che  si  vede  in  più  meda- 
glie contenga  tutti  gli  elementi  per  comporne 
KATANAI&N.  La  reca  in  una  bandaruola 
un'Iside  nella  tavola  XII  N.°  i  dell'Opera  di 
Torremuzza ,  e  sembra  il  vessillo  della  città 
col  suo  monogramma.  L'omicron  invece  del- 
l'omega  ritrovasi  nel  mezzo  ed  a  rombo  così: 

^N ,  ed  era  una  delle  sue  forme  usate  nella 
paleografia  sicula ,  onde  così  sarebbe  scritta  g 
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e  già  di  venate  pasto  d'  insetti  mirai  con 
orrore  per  la  somma  verità  ,  ed  un'  altra 
testa  anatomica  e  spogliata  de'  primi  in- 
tegumenti. Le  credo  del  celebre  Zumbo. 
Fra'  quadri  non  vi  sono  che    pochi    ori- 
ginali. La  deposizione  del  Caravaggio   si 
è  il  miglior  pezzo.   L' intaglio    della   na- 
scita   del   Redentore    in    rosso   antico    fu 
illustrato    colla    pasta    in    vetro   simile   a 
quello  y  eh'  era  in  Roma  nel  Museo  Vet- 
tori.   Con    piacere    si    possono    osservare 
abbigliamenti  d'  oltre  due  secoli  ben  con- 
servati ,  e  molto  più  la  cospicua   raccol- 
ta di  moltissimi   pezzi  di  storia  natura- 
le. Nella  Biblioteca  vi    sono  le    opere  di 
S.  Remigio  manoscritte,  e  molti   volumi 
del  4oo,  oltre  la  turba  de'  moralisti  e  teo- 
logi senza  fine   che  ingombrano  la  mag- 
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KATANAI^N,  e  forse  meglio  KATANE^N 
in  vetusti  caratteri  e  senza  il  dittongo.  -Sa 
non  è  forse  SOSirOAOV  ?  Nome  d'  un  magi- 
strato \^s$*  parmi  APXONTOV.  Ved,  ibidem. 
&  T  antichissimamente  scrivevasi  V. 
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gior  parte  de'  scaffali ,  ed  aspettano  un 
Omar.  Il  monastero  è  amplissimo,  ed  è 
gran  fallo,  che  sì  vasto  e  solido  edilizio 
siasi  innalzato  sui  disegni  d'un  imperi- 
tissimo uomo ,  che  nulla  buona  ragione 
intendeva  d' ornare  ;  laonde  tutto  lo  in- 
frascò nelle  facciate  di  pilastri  bugnati , 
di  licenziosi  cartocci ,  di  colonne  torse  , 
e  di  tal  vizio  non  vanno  esenti  le  Cata- 
nesi  fabbriche  più  solenni ,  cui  dovevasi 
dare  un  più  nobile  aspetto ,  risparmiando 
i  delirj  del  Borromino ,  per  farne  una 
città  magnifica  nella  luce  del  secolo  no- 
stro fondata  (*).  Che  se  non  approvai  la 
licenziosa  architettura  dell'amplissimo  mo- 
nastero f  tolsi  però  a  cielo  la  vigile  cura, 

(0  Il  Vaccanini  fu  Y  architetto  di  Catania, 
e  un  Cappuccino  detto  fra  Liberale  ne  dise- 
gnò le  strade  in  modo  ,  che  il  sole  sempre  le 
batte ,  e  ne  rende  il  soggiorno  insopportabile 
nella  state.  La  città  cominciò  a  risorgere  Tan- 
no 17^0?  e  dall'umili  case  assurse  a  tanta 
nobiltà  di  fabbriche ,  che  sarebbe  magnificen- 
za ,  se  T  architettura  non  fosse  pessima  e  stra- 
vagante. 
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onde  si  è  cangiato  in  ameno  e  fertil  giar- 
dino un  gran  torrente  di  lava.  Egli  è 
certo  mirabil  cosa  il  vedere ,  come  nella 
valle  soggetta  si  dirumpano  i  ferruginosi 
massi  dalle  radici  delle  opunzie ,  delle 
ginestre  ,  e  di  simili  arbusti ,  e  come  si 
sieno  distesi  sovr'  essi  amenissimi  viali  , 
e  spaziose  terrazze  a  musaici  y  e  recate 
qui  le  terre  per  farvi  olezzare  un  lietis- 
simo verziere,  dove  la  malinconica  e  tetra 
sciara  attrista  tuttavia  colla  sua  negrezza 
d'  ogn'  intorno  lo  sguardo.  Andando  alla 
villa  scabrosa  di  Biscari  un  più  solenne 
spettacolo  mi  si  aprì  d'  avanti ,  e  tenne- 
mi  lungamente  sospeso  fra  la  maraviglia 
e  P  orrore.  La  lava  ,  cadendo  nel  mare , 
ha  formata  una  terribil  punta,  ed  erettovi 
un  molo  asprissimo ,  su  cui  non  temè  il 
Principe  di  piantare  una  villa  con  enorme 
dispendio ,  quasi  disfidando  a  pugnar  se- 
co cipigliosa  la  natura,  che  in  buona  par- 
te è  già  vinta ,  e  spogliasi  dell'  informe 
ed  orrida  apparenza ,  per  assumerne  una 
novella   simetrica   e   dilettosa.    Quand'  io 
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v'andai  era  il  mare  in  burrasca,  onde 
rompevano  l'onde  biancheggianti  di  spu- 
ma contro  acuti  e  negrissimi  scoglj  ,  e 
tant'  alto  salivane  lo  spruzzo  ,  che  tutto 
m'irrorava  il  volto  nel  breve  tragitto  d'una 
larga  via  lastricata  di  vulcaniche  pietre. 
Il  muggito  dell'onde  era  grave,  il  cielo 
nuvoloso ,  e  tal  vista  pieno  di  un  severo 
diletto  mi  risvegliava  mille  poetiche  im- 
magini, e  mille  filosofiche  riflessioni  sulla 
pugna  di  due  imperiosi  elementi  il' fuoco 
e  l' acqua ,  da  cui  la  volubile  nostra  e 
meschina  terra  in  mille  foggie  fu  divisa  , 
depressa ,  innalzata ,  e  per  più  secoli  fra 
loro  largamente  contesa,  finche  un  incerto 
e  variabile  equilibrio  di  loro  forze  a  quel- 
lo stato  la  ridusse,  che  sembra  il  più  co- 
stante e  pacifico  a  noi ,  che  su  vi  vivia- 
mo un'  ora.  Le  peschiere  e  V  immagine  di 
castello  sovra  un  arsiccio  e  bitorzoluto 
macigno  sono  romanzeschi  ornamenti,  che 
s' invidiarebbero  dagli  Inglesi,  ed  annun- 
ziano 1'  impareggiabile  grandezza  di  quei 
gran   cittadino,  che  tanto  illustrar  seppe 
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la  patria.  A  lui  pure  si  devono  gli  scavi 
delle  terme ,  del  teatro  >  e  dell'  anfiteatro  ^ 
dove  discesi   col  cavalier    Francesco    suo 
figlio  ,    e   visitai    non    meno    1'  odeo  ,   e 
quant'  eravi  d'  antico ,  cioè  un  ipogeo  alla 
Mecca,   e  due   altri   a'  Zoccolanti.   Negli 
orti    di   quest'  ultimi    arboreggia    un'  alta 
palma  tutta  carica  di  dattili,  che  forma- 
no quasi  altrettanti  enormi  grappoli  d'uva; 
mi    fu    detto    però   che   non    giungono  a 
maturità ,  come  nell'  Affrica  ,e  mi  fu  in- 
dicato il  maschio  vicino  alla  femmina.  Io 
ne  staccai  un  ramo,  da  cui  pendea  gran 
copia  di  frutti;  e  questi  per avventura , 
diceami  un  monaco  inficeto,  furono  dagli 
indotti  Ebrei  creduti  grappoli  d'uva,  on- 
de corse  fama  che  due  uomini  appena 
ne  potevano  portare  un  racemo  sulle  for- 
ti spalle.  Ma  in  quest'isola  appunto  si  ve- 
drebbe quel  cattivo  critico  di  gravissimo 
errore  convinto  >  giacche  vi  sono  tralci  e 
grappoli  che  pesano  fino  a  3o  rotoli ,  ed 
acquistano  fede  alle  sagre  pagine,  cui  so- 
lo T  ignoranza  può  combattere  ;  e  il  su- 
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perbo  filosofismo  de'  superficiali  parolai. 
Inoltre  la  palma  era  troppo  comune  iu 
Egitto,  d'onci' escirono  gli  Ebrei,  per  non 
essere  conosciuta  da  chicchessia  ;  e  questa 
si  fu  la  risposta,  colla  quale  costrinsi  al 
silenzio  quel  volteriano  derisore  della  Bib- 
bia ,,  eh'  io  non  mi  aspettava  di  riscon- 
trare in  un  orto  di  Zoccolanti. 

Quantunque  il  tempo  non  fosse  molto 
favorevole,  e  l'Etna  già  fosse,  per  usur- 
pare le  frasi  di  Virgilio  parlando  dell'Ap- 
pennino, alteramente  incappellato  di  ne- 
vi,  e  ne  fremessero  pel  vento  l' elei  no- 
dose ,  io  volli  ad  ogni  patto  salirne  le 
temute  cime  per  ispiarne ,  come  Empe- 
docle i  segreti ,  ed  ammirarne  la  triplice 
regione   <J).    Mio  intendimento    si   era    di 


C1)  I  piaggiatori  sogliono  dividere  in  tre 
regioni,  cioè  in  inferiore ,  mezzana  e  sublime, 
la  montagna  Etnea.  Chiamano  regione  infe- 
riore quella  fascia  che  dal  lido  Cataniese  ascen- 
de dodici  miglia  verso  la  sommità ,  e  eh'  è 
sopra  ogni  credere  ricchissima  di  pascoli  e 
d'  alberi  fruttiferi.  Strabone,  Fanello ,  Bembo, 
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osservare  tutti  i  luoghi  accessibili  senza 
gravissima  fatica,  e  giungere  fin  dove  mei 
concedessero  le  affaldate  nevi,  e  le  inique 
strade,  e  molto  più  la  stagione.  Quindi 
partii  da  Catania  il  giorno  28  di  novem- 
bre, dirigendomi  a  S.  Niccolò  d'Arena 
per  ivi  passarvi  la  notte  nelP  antico  mo- 
nastero, dove  i  Benedettini  sono  soliti  di 
villeggiare  sotto  un  cielo  pienissimo  di 
salute  b\  La  prima  osservazione   io   feci 


Brydon  e  Spallanzani  hanno  in  più  luoghi 
decantata  sì  grande  fertilità ,  la  quale  deesi 
alla  stessa  lava  rammollita  dal  tempo  e  decom- 
posta in  terra  vegetabile.  A  tre  miglia  in  circa 
sopra  S.  Niccolò  d'Arena  comincia  la  mezzana 
la  quale,  estendendosi  in  linea  retta  all'insù  per 
dieci  miglia  ,  verdeggia  in  foltissima  selva  di 
roveri,  <T  abeti,  di  faggi  e  di  pini.  La  terza 
finalmente,  ossia  la  sublime  è  ignuda  di  pian- 
te ,  e  non  offre  che  qualche  cespuglio  qua  e 
là  seminato,  e  va  a  terminare  col  formidabile 
cratere  del  Vulcano.  U  Editore. 

U)  Questa  antichissima  fabbrica,  che  ha  le 
fondamenta  sulle  lave  ,  fu  eretta  da  Simone 
conte  di  Policastro ,  nipote  di  Ruggiero  ,  ed 
i  religiosi    Benedettini  >    sono    ornai    dugento 


PORTO   D*  ULISSE  4j 

a  Licatia.  La  lava  dell'anno  i38i ,  di  cui 
calcava  le  vestigia  lapidose,  distrusse  il 
celebrato  porto  d'Ulisse.  A  privasi  questo 
al  luogo  ora  detto  volgarmente  lo  scaro 
delV  ognina ,  ed  entrava  per  lo  spazio 
di  quasi  due  miglia  nel  seno  della  terra, 
fin  sotto  all'eminenza  occupata  da  Licatfa. 
Ravvisai  la  forma  concava  della  baja  ri- 
colmata,  e  spiacquemi ,  che  l'Etna,  can- 
giando affatto  V  omerica  geografia ,  abbia 
tentato  di  far  credere  menzognero  il  pit- 
tor  primo  delle  antiche  memorie.  In  que- 
sta baja  eravi  un'  isoletta,  che  in  due 
divideva  l'entrata  del  porto,  e  proteg- 
gealo  da'  venti.  Ora  è  una  valle  già  rico- 
perta in  buona  parte  dalla  rigogliosa  ve- 


anni ,  che  furono  costretti  di  abbandonarla  , 
e  rifuggirsi  a  Catania  per  le  gravi  calamità 
dall'Etna  sofferte.  Infatti  più  iscrizioni  in  quel- 
la abituro  tuttavia  si  leggono ,  le  quali  fanno 
fede  di  terremuoti ,  di  correnti  di  lave ,  di 
nembi  d'arena  e  di  ceneri,  che  in  varj  tempi 
lo  hanno  dannificato.  Ora  è  gradito  ospizio 
pe' forestieri  che  viaggiano  all'Etna.   L  EdiL 
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getazione.   L'  acque  del   Fazano  sono   le 
reliquie  del  fiume ,  che  per  lo  mezzo  vi 
discorreva ,  perdendosi    in  mare  ;  quindi 
a  buon  titolo  lasciò  scritto  Fazello:  In- 
ter  mirabilia   JEtnce   profluvia   longe 
illud  est  precipua  ri ,  quod  oetate  pa- 
trum  nostrorum  dócurrens  per  28  ferme 
passuum  millium  usque  ad  mare  Lo- 
gninoe  pervasit  ingeritevi  portum ,  cu- 
jus    Homerus  ,    Flrgilius    et    Plinius 
meminerunt ,  ita  implevii ,  ut  hai  luci- 
natos  poetas   plerique    sint   arbitrati  , 
cum  nulla  prorsus  vel  statio  ibi  hodie 
appareat.  Quod  ita  subnigrum  ac  fir- 
mum  adhuc  visitur,  ut  non  tam  maji- 
rum  nostrorum  tempestate,  quam  etiam 
nostra  fluxisse  videatur.  Fazello  scrive- 
va cosi  nell'anno  i54i ,  quand'  egli  asce- 
se F  Etna ,  e  in  due  secoli  e  mezzo  si  è 
spogliata  in  buona  parte  la  negrezza  e  la 
solidità  delle  lave  del  i58i   a  Licatia ,  e 
Tri  coperta  di  tenero  verdore  y  che  le  terre 
cadute,  ed  altri  accidenti  possono  accele- 
rare, senza  che  diasi  giammai  una  regola 


FÀSÀNO-PRACCHI-NICCOLOSI  49 

firsa  per  determinare  V  epoche  delle  vol- 
caniche  decomposizioni  W.  Seguitai  pas- 
sando per  Fasano  ,  Pracchi ,  Mascalucia 
e  Massa  Annunziata  ad  osservare  le  ter- 
rifiche lave ,  finche  giunsi  a  Niccolosi  , 
dove  il  condottiere  Pugliesi  stimò  oppor- 
tuno prendere  un  altro  uomo  sul  mulo 
per  vincere  ad  ogni  patto  il  vertice,  ben- 
ché coronato  di  nevi,  giacche  il  tempo 
era  bello.  M'avviai  dunque  a'  Monti  Ros- 
si,  e  sulla  loro  cima  piena  di  scorie,  di 
cenere  e  di  cedevole  sabbia  con  qualche 
disagio ,    come    sul    Vesuvio ,    ascesi    per 


(0  II  conte  di  Borck  nelle  sue  lettere  sulla 
Sicilia  si  argomentò  di  poter  determinare  l'età, 
e  l'epoche  differenti  delle  lave  dalla  maggior 
grossezza  della  terra  vegetabile  ,  di  cui  sono 
vestite  ;  e  quindi  opinò  ,  che  dall'  antichità 
delle  lave ,  quella  si  potesse  anche  dedurre 
del  mondo.  Ma  siili'  incertezza  di  questi  stra- 
nissimi calcoli  ,  desunti  dalla  maggiore  o  mi- 
nor quantità  del  terriccio  nelle  lave  ,  veggasì 
quanto  hanno  dottamente  scritto  nelle  opej?e 
già  citate  i  celebri  naturalisti  Dolomieu  e  Spak 
la nzani .  U  Editore. 

Tom,  Vi,  4 
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i5o  passi,  e  ne  vidi  i  vasti  crateri,  che 
tutti  rosseggiano  per  le  cotte  materie  e 
pel  ferro  calcinato ,  e  di  là  godei  d'  una 
larga  ed  isfogata  prospettiva  sulla  terra 
e  sul  mare.  Da  queste  ora  tacite  e  tran- 
quille concavita  sboccò  nell'anno  i66g 
la  desolazione  ,  che  il  Borelli  descris- 
se, e  vedesi  dipinta  nella  sagrestia  del- 
la Cattedrale  W.  L' Etna  si  depresse  nel 
suo  cratere ,  e  molto  diminuì  d' altezza , 
allargandosi  da  tre  fino  a  sei  miglia  la 
voragine  primiera.  Il  fiume  di  foco  dalla 
sua  origine  corse  fino  al  mare,  e  v'entrò, 
formandovi  un  promontorio  di  due  miglia 


(0  II  torrente  di  lava  che  nella  terribile 
eruzione  del  1669  venne  scagliato  fuori  della 
voragine  fu  sì  grande,  che  inondò  uno  spazio 
di  quindici  miglia  di  lunghezza,  e  sette  di 
larghezza  ;  come  si  può  vedere  nella  relazione 
del  conte  di  Winkelsea ,  che  si  trovò  spetta- 
tore in  Catania  di  sì  spaventevole  disastro.  Si 
sa  altresì  dal  Borelli,  che  la  parte  più  sottile 
di  questa  lava  fu  dai  venti  sospinta  fino  in 
Calabria.  Ved.  Op.  cit.  di  Breislak  ,  e  Spal- 
lanzani. L'Editore. 
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di  larghezza.  Cinse  la  città  di  Catania  da 
ponente ,  come  se  descriver  volesse  una 
linea  di  circonvallazione  ,  fin  verso  mez- 
zodì, e  diede  un  assalto  furioso  alle  mu- 
ra, e  le  superò  riempiendone  il  largo  fosso, 
ed  accavallandosi  contro  il  loro  piede  da 
me  prima  esaminato  con  istupore,  paren- 
do che  una  mano  invisibile  diretto  avesse 
a  danni  della  misera  città  F  ignito  proflu- 
vio che  penetrò  vittorioso  d'ogni  ostacolo, 
accatastando  una  liquida  pasta  di  fuoco , 
fino  sul  giro  ultimo  delF  altissimo  baloar- 
do,  e  di  là  traboccò  sulle  case.  A  Mon- 
piliere  penetrò  in  altra  guisa ,  e  vi  prestò 
Y  uffizio  di  esperto  minatore  ;  imperocché 
invase  le  caverne  sotterranee  del  monte, 
e  si  vide  sgorgare  dall'altra  parte;  il  mon- 
te scosso  da'  suoi  cardini  si  avvallò  ,  e 
chiudendosi  il  passaggio  alla  lava,  si  ri- 
torse ella  obbliquamente ,  e  piombò  sul 
paese  di  Monpiliere  ,  e  devastollo.  Tutte 
queste  operazioni  della  struggi trice  fiu- 
mana diresti  affatto  simili  alle  guerriere 
evoluzioni  degli  uomini ,   quasi  che  vo- 
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lesse  il  terribile   elemento  del    fuoco   far 
chiaro  ed   aperto,   che    non   ha  mestieri 
d'  essere  dagli  uomini  diretto  per  circon- 
vallare, ed  invadere  d'assalto  una  città, 
e  rovesciare  un  rivelino ,  e  cangiar  fron- 
te, giusta  le  regole  della  tattica  più  pro- 
fonda, per  prendere  in  fianco  il  nemico. 
Esaminai  molti  pezzi  di  questa  tremenda 
lava.  Sono  grigi ,  hanno  frattura  secca ,  e 
disvelano  la  base  cornea ,  e  i  piccioli  cri- 
stalli, e  le  scaglie  di  feldispato  vi    s'in- 
contrano in  copia,  ne  vi  mancano  grani 
di  crisoliti  gialli.  A  Licatia  aveva  ezian- 
dio   ravvisata    nel    torrente    antichissimo 
delle  sue  lave  quella  più  superba    e    più 
composta  d'ogn' altra,  di  cui  parla  l'abate 
Ferrara,  che  in  tali  ricerche  colla  fiaccola 
mi  precede.   Alla   frattura   lamellosa   ella 
sembra  disserrare  al  cupid'  occhio  un  for- 
ziere   di   gemme  ;    imperocché    la    copia 
de'  suoi  crisoliti  in  grani  grossi  e  minuti 
d'  un    giallo   più  o    men   oscuro  ,   ed    in 
cristalli  vividissimi  e  diafani  imita  di  so- 
venti i  colori  della  piovosa  Iride,  ed  emù 
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la  le  gemme  più  care ,  e  segnatamente  il 
gajo  verdeggiare  dello  smeraldo.  Presi  sui 
Monti  Rossi  varie  manciate  di  scorie,  e 
la  fortuna  me  ne  fé'  capitare  alle  mani 
di  quelle,  in  cui  la  pasta  è  difilata  quasi 
quanto  i  capelli  più  morbidi  ,  cosicché  , 
rigonfiandosi  di  più ,  sarebbesi  disciolta 
in  cenere  ed  arena.  La  superficie  di  quei 
fili  è  brillantissima  ,  e  si  sbaglierebbero 
per  acciajo  lavorato  all'  angliche  fucine. 
I  cristalli  di  feldispato  ,  e  di  sorlo  pen- 
denti all'  estremità  di  questi  fili ,  e  sul 
punto  di  staccarsene ,  imitano  altresì  la 
pazienza ,  e  la  minutezza  d'  alcune  fili- 
grane operosissime  di  Malta.  Altre  ne  vi- 
di ,  che  diresti  leggerissima  spuma,  altre 
capelli  d'oro,  e  sete  tinte  di  varj  colori, 
e  fragilissime  al  tocco.  In  alcune  il  fuoco 
lavorò  le  geometriche  cellette  delle  api  , 
e  sono  altre  si  bucherate ,  che  si  riman- 
gono a  gallo  gittandole  nell'  acque.  La 
sostanza  marziale  mezzo  vetrificata  dallo 
zolfo  ,  e  le  varie  terre  calcinate  formano 
queste  scorie ,  che  alle  spugne  delle  no- 
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stre  fonderie  rispondono ,  ma  sono  meno 
di  loro  vetrificate  in  generale  dalla  rapida 
fusione. 

Finalmente  mi  tolsi  da  questi  orridi 
monti  ,  e  venni  a  posarmi  a  S.  Nicco- 
lò d' Arena ,  dove  mi  refocillai  con  un 
ottimo  desinare  imbanditomi  dalla  mia 
guida.  Aveva  piena  la  fantasia  della  spa- 
ventevole storia  dell'eruzioni  etnee,  e  ad 
ogni  momento  parevami  di  sentir  trabal- 
lare sotto  i  piedi  il  malfido  suolo  ,  che 
tante  volte  muggì  pel  tremuoto,  e  si  aper- 
se in  voragini  cupe  ,  laonde  altro  non 
sognai  ne' brevi  miei  riposi,  che  rovine, 
stragi  e  desolamento.  Prima  dell'  alba 
inforcai  gli  arcioni  della  mia  mula  ,  e 
colle  torchie  si  fé'  tragitto  dalla  regione 
pedemontana  alla  nemorosa.  Il  tempo  ben* 
che  nubilo  era  quieto ,  ne  l'aria  molto  ri- 
gida ,  e,  levatasi  l'alba,  ebbi  tutto  l'agio 
di  ben  osservare  i  boschi  e  i  monti,  che 
si  passavano ,  e  le  lave,  che  tutto  cingo- 
no l'Etna,  e  vi  stendono  quasi  altrettanti 
amplissimi  piaaerottoli ,  per  cui  non  sem- 
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bra  d' ascendere  una  terribile  montagna  , 
ma  bensì  di  salire  d'  una  in  altra   circo- 
lare terrazza ,  onde  di  tratto  in  tratto  io 
m'arrestava  per  godere  del  variato  e  gran- 
de prospetto  della  sottoposta  Sicilia.  Dopo 
molti  flessuosi  andirivieni  per  annose  fo- 
reste di  quercie,  e   su  difficili  greppi  di 
lave  ora  solide ,  ora   decomposte ,   giunsi 
da  sezzo  alla  Grotta  delle  capre,  che  per 
nulla   corrispose   all'idea  ,  che  in   mente 
mi  avevano  stampata  le  iperboliche  descri- 
zioni de7  viaggiatori.  Io  non  so  qual  aura 
poetica  spiri   dall'  Etna   per    animare  gli 
scrittori    a    colorire    talvolta    con    molta 
pompa  di  stile  obbietti  per  se  stessi  vol- 
garissimi.  Brydone  qui   trova  le  tre  zone 
dell'orbe  terracqueo,  la  torrida,  la  tem- 
perata ,  la  glaciale.  De  Non  vi  vede  ora  i 
deserti  d'Arabia,  ora  l'inferno,  or  l'eliso 
de' Greci,  e  per  fino  il  foco  principio  nel 
lucido   chiarore   delle  fiamme   fra   larghe 
onde  di  fumo.  A   me    certo    non   manca 
immaginativa,  e  magnifico  romor  di  pa- 
role per  descrivere  V  orrore  e  la  maestà 
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attemperata  a   perpetua  primavera  ,  e   le 
nevi    e  le  fiamme  ,    che   mutua    fede   si 
serbano  ;  ma  inteso  ad  ispiare  i    segreti 
della  natura ,  disdegnai  di  dipingere  poe- 
ticamente per  filosofare  in  mezzo  a  si  ter- 
ribile e  dilettosa  scena  di   lave  9    di   bo- 
scaglie ,    di    monti  >    di    grotte.    Conobbi 
chiaramente    esser    base    essenziale    delle 
volcaniche  produzioni  la  pietra  cornea,  e 
la  pietra  scolare  o  trappa ,  e  il  sorlo   in 
massa ,  che  misti  alle  piriti  furono  e  sa- 
ranno lungo  tempo  esca  e  focile  alle  fiam- 
me  etnee.   Altre    pietre    sono    contenute 
nelle  cornee  ^  che   trattano  i  fuochi   del- 
l'Etna sotto  forma  cristallina ,  cioè  il  fel- 
dispato ,  il  crisolito ,  il  sorlo  in   cristalli 
prismatici  y  e  la  mica.    Lo    zolfo  acceso 
discioglie  e  penetra  queste  varie  sostanze, 
le  fonde,  le  fa  scorrere  in  torrenti.  L'Etna 
non   ha    pomici  ,   perchè   sendo  la   base 
delle  pomici  il  feldispato,  e  le  petroselci, 
queste  sostanze  non  entrano  in  sufficiente 
quantità  nella  base  delle  cornee,  e  il  fel- 
dispato  medesimo  per  la  reciproca  azione 
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dello  zolfo  sul  ferro,  si  scorifica  coli' altre 
materie,  anzi  che  si  vetrifichi  ed  assuma 
la  tessitura  filandrosa  ,  che  costituisce  le 
pomici.  Qualche  eccezione  alla  regola  ge- 
nerale non  la  distrugge. 

Alla  Grotta  delle  capre  alquanto  mi 
soffermai ,  finche  sul  corticc  d'  una  quer- 
cia rozzamente  fosse  con  un'  accetta  inta- 
gliato il  mio  nome ,  seguendo  1'  esempio 
d'altri  moltissimi  viaggiatori.  Ripresi  po- 
scia il  cammino  per  la  deserta  regione  , 
e  fu  pieno  di  fatica  e  di  pericolo  fra  sol- 
chi, e  bitorzoli,  e  nevi,  e  privo  d'ogni 
conforto,  essendosi  alzata  una  fitta  neb- 
bia, che  m'impedì  di  scoprire  più  ampia- 
mente il  gran  triangolo ,  e  il  mare.  Pas- 
sai però  con  intrepida  costanza  monte 
Tufone,Timpa  de'  barili,  Piano  del  Iago, 
e  giunsi  alla  Torre  del  Filosofo ,  di  cui 
appena  restano  pochi  vestigj  ;  ed  inclino 
a  credere,  che  qui  fosse  alzata  una  ve- 
detta per  Adriano  ,  anziché  la  torre  per 
Empedocle ,  o  la  sua  tomba.  La  vista 
del  cratere  largo  tre  miglia ,  tutto  coverto 
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di  neve  e  sgorgante  dalle  fauci  un'onda 
di  bianco  fumo  non  compensa  ,  a  mio 
giudizio ,  la  noja ,  il  male  e  il  pericolo 
della  lunga  via ,  quando  la  nebbia  toglie 
l'immensità  deir aereo  prospetto.  Il  fumo 
è  spinto  allo  insù  dagli  elastici  vapori,  e 
la  grande  quantità  di  zolfo  gli  dà  la  bian- 
chezza del  morbido  cotone  ,  e  talvolta  il 
petrolio  lo  tinge  in  nero.  La  lava  del  1792 
aspreggiò  di  frequentissime  fenditure  tutto 
il  piano  del  lago,  e  la  schiena  dell'Asino 
fino  a  Monte  Rosso,  onde  il  tragitto  n'è 
pessimo.  La  neve  indurata  rendevalo  al- 
quanto più  facile,  avendo  riempiute  le 
cavità,  su  cui  m'arrischiai  di  girne  lun- 
gamente colla  mula,  seguendo  passo  pas- 
so un'  esperta  guida  ,  che  precedeami , 
traendo  per  la  briglia  il  suo  mulo,  e 
tentando  egli  prima  il  fallace  suolo;  nello 
scendere  però  non  mi  fidai  della  lubrica 
neve,  e  me  ne  venni  a  piedi.  Il  sig.  Bry- 
done  malamente  opinò ,  che  dai  cratere 
ch'egli  pone  a  12  o  i3  miglia  d'altezza, 
non   isgorghino  ,   né   possano    sgorgare   i 
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torrenti  infuocati.  L'eruzione  del  1792  fu 
parto  del  cratere,  e  si  divise  in  più  fiu- 
mi.  Uno   corse    verso   Adernò  (  1'  antico 
Adrano  )  e  si  estinse  in  distanza  di  po- 
che miglia  presso  Monterosso  <r);  l'altro 
più  considerabile  piombò  nella  valle   del 
Tri fogl ietto ,  ed  arrestossi  allo  Zoccolaio 
lontano  dieci  miglia  dalla  bocca.  Se  Bry- 
done  avesse  posto  mente  alla  forza  degli 
elastici  vapori  ,  non    avrebbe  deciso   con 
tanta  audacia ,  che  il  fuoco  non  può  sol- 
levare  le    ignite    masse    ali'  altezza    delle 
fauci  dell'  Etna.  Ritornai  il  giorno  29  per 
l'istessa  strada  a  un  di  presso  ,  e    giunsi 
all'  imbrunire   a  Catania.  Un  sonetto   mi 
dettarono  le  Muse  per  la  lunga  via  di  3o 
miglia  all'andare,  ed  altrettante  al  ritorno 
in  mezzo  a  salebre,  e  mine,  e  gioconde 
viste  e  terribili ,  e  pensieri  ora   filosofici 
or  poetici,  e  cosi  rendo  ancor  io  l'omag- 
gio di  ammirazione  devoto  al  gran  Monte, 
che  opprime  gli  omeri  del  fulminato  En* 
celado. 

(0  Monterosso  è  differente  de'  Monti  Rossi» 
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ALLA   TORRE    DEL   FILOSOFO. 

SONETTO. 


Io  pur  ti  calco ,  o  sommo  Etna ,  che  stampi 
Il  siculo  terren  di  sì  vasta  ombra; 
Padre  del  tuou  tu  sei,  padre  de'  lampi, 
E  d'urto  che  d'orror  le  genti  ingombra. 

Pomiferi  al  tuo  pie  ridono  campi, 

Selva  selvaggia  i  gran  fianchi  t'adombra; 
Se  muto  agguardi,  se  iracondo  avvampi 
Dal  crin  la  bianca  maestà  non  sgombra. 

D'Empedocle  sull'orme  anch'io  ne  vegno, 
Ne  in  mar  per  te  di  pensier  vani  ingolfo 
La  navicella  dell'  accorto  ingegno. 

Del  greco  error  già  misurato  il  golfo, 
So ,  che  fucile  ed  esca  a  tanto  sdegno 
Sono  aerei  vapor,  ferro,  acqua  e  zolfo. 


DA   CATANIA    A   MESSINA*  6l 

Il  giorno   26    di    dicembre    partii   da 
Catania  in  una  lettica  di  Ruggieri  accor- 
data fino  a  Messina.  Escendo  di  Catania 
cominciava  appena  l'alba,  onde  nulla  po- 
tei ben   distinguere  ;   ma   presto   ravvisai 
la  feracità  della  contrada,  che  giace  ap- 
piedi dell'  Etna  verso  levante ,  e  parvenu 
più  amena  e  ridente   eziandio   di   quella 
di  mezzodì  visitata  nell' ascendere  le  for- 
midabili vette.  Io  volli  andar  per  la  via 
lunghesso  il  mare,  acciocché  potessi   os- 
servar bene  i  celebrati  scogli  de'  Ciclopi , 
e  la  loro  Isola.  Ma  la  pioggia  m' impedi 
di  scendere  in   più    luoghi ,    come   avrei 
desiderato.  Con  tutto  ciò  ,  essendomi  al- 
cun tratto  ,  finche  minorasse   il   nembo  , 
trattenuto    alla  Trezza  ,  ebbi   grand'  agio 
di  considerarvi   gli   enormi   pezzi   di  co- 
lonne prismatiche  formate  dalla  lava,  co- 
me il  sono  P  Isola  tutta  de'  Ciclopi  ,  e  i 
tre    Faraglioni.    Queste    lave   non    hanno 
epoca  nella  storia ,  e  la  mitologia  le   di- 
pinse ,   come   gran    parte    del   monte   da 
Polifemo  lanciato  contro  il  fuggitivo   le- 
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gno  d'  Ulisse ,  e  ne  hanno  tutta  l'  appa- 
renza ;  poiché  sono  acuminate  in  modo, 
che  ben  poteva  colla  robusta  e  crassa 
mano  afferrare  lo  smisurato  Ciclope  la 
cima ,  e  sollevarle  di  terra  M-.  Ma  lascian- 
do per  ora  le  fole  omeriche  y  io  non  mi 
saziava  di  contemplare  l' immensa  quan- 
tità delle  luccicanti  zeoliti,  e  lo  spato  cal- 
careo di  che  son  elleno  ripiene  le  con- 
cave cellette  de'  Faraglioni  e  delle  prisma- 


(*)  Omero  nel  libro  XII  dell'Iliade  descri- 
ve una  gran  pietra,  che  fa  lanciare  da  Etto- 
re, e  la  pinge  grossa  al  piede,  ed  acuta  nella 
sommità ,  e  con  questa  sottile  e  giustissima 
avvertenza  rende  probalile  lo  sforzo  di  quel 
guerriero.  Virgilio  pel  contrario  raddoppia  i'o- 
merica  espressione  di  due  uomini  fino  a  do- 
dici necessarj  per  alzare  il  masso  che  Turno 
rapisce  e  vibra  contro  Enea,  e  non  si  sa  ca- 
pire come  possa  Turno  impugnarlo  : 
Saxum  anliqum,  ingens  campo  qui  forte  jaceb ut 
Limes  agro  positus ,  litem  ut  discerneret  arvis , 
V^ix  illud  ledi  bis  sex  cervice  subirent, 
Qualia  nunc  hominum  producit  corpora  telàis; 
Ille  manu  raptum  trepida  torquebat  in  hostem. 

L'Editore. 
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ti  che  colonne,  onde  tutta  e  suffulta  que- 
sta spiaggia  fino  a  Jaci.  Imperocché  non 
dubitarono  alcuni  d'  asserire ,  che  le  zeo- 
liti  CJ)  altro  non  sieno  che  infiltrazioni 
d'  acqua  per  entro  a'  pori  delle  lave.  In 
tale  ipotesi  fa  d'  uopo  por  mente ,  che  le 
pietre  volcaniche  da'  Greci  gittate  nel  por- 
to di  Catania ,  corrono  ornai  780  anni  , 
nulla  zeolite  o  cristallizzazione  contengo- 
no ,  come  bene  avverti  il  dotto  abate 
Francesco  Ferrara,  quindi  e  facile  il  con- 
ghietturare  qual  lunga  serie  d'  anni  sia 
stata  necessaria  per  formarle  in  queste 
pietre  ,  poiché  otto  secoli  non  bastarono 
nel  porto  Siracusano.  Inoltre  chiaramente 
raccogliesi,  che  le  zeoliti  qui  furono  dal- 
l'acqua  marina  cristallizzate,  apparendo 
mille  vestigj  della  dimora  del  mare  su 
queste  lave,  e  sulle  alture  eziandio,  che 
a  loro  sovrastano ,  e  vanno  composte   di 

00  Le  zeoliti  sono  composte  di  silice,  d'alu- 
mina ,  di  calce  pura  e  d'  acqua.  Cronstedt  si 
è  il  primo ,  che  le  fé'  conoscere.  Le  più  belle 
vengono  dall'isola  diFerroe  nell'Islanda.  UEdit. 
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strati  d'argilla  copiosamente  smaltate  dì 
conchiglie.  Quind'  io  reco  ferma  opinione 
che  le  zeoliti  assai  più  debbono  far  ma- 
ravigliare di  loro  prodigiosa  antichità,  che 
non  la  vegetazione  stabilitasi  sulle  alterate 
e  decomposte  materie  volcaniche. 

Dirò  qualche  cosa  della  forma  prisma- 
tica, che  qui  affettano  le  lave.  Il  dili- 
gente Abate  Ferrara,  e  l'erudito  Dolomieu, 
amendue  da  me  conosciuti,  bene  si  appo- 
sero ,  giudicando  provenire  tal  forma  da 
un  subito  coagulo  delle  materie  infuocate. 
La  pietra  cornea  inoltre ,  che  fa  la  base 
comunale  dell'  igneo  torrente  ,  conserva 
la  proprietà  sua  di  dividersi  e  scheggiarsi, 
onde  non  è  meraviglia ,  se  tanta  varietà 
di  basalti  colonnarj  qui  si  rinvengono  , 
poiché  le  lave  entrando  nel  mare  per  in- 
nalzarvi que'  Faraglioni,  e  stendervi  l'Isola 
de'  Ciclopi ,  dal  contatto  subitaneo  del- 
l'acque vennero  raffreddate,  e  molto  più 
sott'  esse  giacendo ,  e  quindi  si  screpola- 
rono e  divisero  i  prismi  d'  ogni  ragione. 
Dolomieu  ripete  l' origine  de'  Faraglioni  , 
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e  dell'isola  de' Ciclopi  da  un'eruzione 
locale  sottomarina.  L'abate  Ferrara  con 
più  fondamento  crede  tutti  quegli  scogli 
avanzi  antichissimi  di  antichissime  lave, 
di  cui  si  veggono  ne' vicini  contorni,  di- 
rei quasi  ,  i  dentellati  della  medesima 
specie  e  figura,  e  tutto  cospira  a  dimo- 
strare, che  furono  un  tempo  congiunte 
insieme ,  e  si  ruppero  dappoi  screpolan- 
dosi con  immani  scissure ,  e  cadendo  al- 
l'urto  violento  de' flutti,  che  le  flagella- 
vano senza  riposo.  Siccome  non  può  du- 
bitarsi, che  questi  basalti  non  sieno  opera 
del  fuoco,  egli  è  certissimo  però  che  i 
basalti  d'Egitto  il  sono  dell'acqua;  laonde 
e'  si  vede  che  per  la  via  umida,  e  perla 
via  secca  la  natura  gli  produce,  e  si  ride 
talvolta  de'  vani  sistemi  de'  superbi  filo- 
sofanti (*).   Mentr'  io   mi    divagava   in    sì 


(*)  I  basalti  si  vogliono  opera  del  fuoco  da 
molti  Naturalisti ,  ed  altri  li  credono  prodotti 
dell'acqua.  Pare  che  ciò  nasca  dall' aver  con- 
fuso due  generi  di  basalte.  1/  Egizio  che  vien 

da  Plinio  rammentato  nel  lib.  XXXVI,  e  di 
Tom,  VI.  5 
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profonde  specolazioni  non  mi  accorgeva 
del  pericolo  dell'  asprissima  via,  e  della 
dirotta  pioggia,  che  ad  orciuoii  traboccava 


cui  si  conoscono  da'  Litologi  le  due  Sfingi  , 
che  in  Roma  adornano  tuttavia  la  base  del 
Campidoglio  ,  si  è  un  sasso  di  ferreo  colore  , 
e  di  ferrea  tempra  e  durezza  ,  che  dalle  mon- 
tagne fra  F  Egitto  e  Y  Etiopia  si  traeva ,  ed  è 
composto  di  petroselce  con  fel dispati  o  trap- 
pa  in  massa.  Giova  credere ,  che  questo  ba- 
salte  non  sia  d'origine  volcanica;  imperocché 
nessun  indizio  di  fuoco  vi  si  rinviene ,  e  l'E- 
tiopia ne  pure  presenta  vestigio  alcuno  di 
Volcani ,  per  quanto  si  sa  di  sì  remota  con- 
trada. E  noto  d' altronde ,  che  per  ristorare 
i  basalti  egizj ,  fino  dal  tempo  di  Adriano ,  si 
ritrovarono  e  furono  poste  in  uso  lave  simili 
a  quel  sasso  nel  colore  ferrigno  ;  e  siccome 
queste  lave  erano  senza  fallo  volcaniche  ,  e 
vennero  dette  per  la  simiglianza  basalti ,  così 
fu  data  probabilmente  un'  origine  volcanica 
eziandio  a'  basalti  egiziani.  I  basalti-lave  sono 
colonnari,  e  la  via  de'  Giganti  in  Inghilterra, 
e  l'isola  de'  Ciclopi,  e  i  Faraglioni  della  Trez- 
za ,  ed  altri  molti  non  furono  che  lave ,  le 
quali ,  secondo  Hamilton  ,  o  per  una  fusione 
tranquilla,  o  per  la  maniera  del  loro  raffred- 
damento si  cristallizzarono,  prendendo  la  for- 
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dalle  nuvole ,  finche  fui  costretto  a  ripa- 
rarmi a  Jaci  nel  lurido  fondaco  ,  e  pas- 
sare ad  altre  considerazioni  di  storia  na- 
turale fra  quadrupedi  e  bipedi  poco  da 
loro  dissimili,  che  vociavano  nel  loro  in- 
condito linguaggio.  Per  sottrarmi  al  loro 
rombazzo  9  e  pascermi  d'  oggetti  più  alle- 
gri entrai  nella  Chiesa,  ma  nulla  vidi  che 
fosse  degno  di  nota.  Parvenu  però   rico- 

1  1  in       1  11    1  1  -1     mi r * 

ma  prismatica  o  colonnare.  Gli  ammassi  co- 
lonnari nella  valle  del  Gavinello  ,  di  cui  fa 
parola  nelle  Transazioni  il  conte  Niccolò  da 
Rio  ,  e  dall'  abate  Fortis  prima  d'  ogni  altro 
descritti  ed  illustrati ,  sono  un  fatto  che  mo- 
stra la  varietà  de'  mezzi ,  onde  la  natura  ottie- 
ne lo  stesso  fine.  Quindi  sembrami  a  tanta 
lite  poter  convenire  la  transazione  in  questi 
ultimi  tempi  adottata  dai  Litologi  ;  per  cui 
stabilita  la  possibilità  della  formazione  de'  ba- 
salti sì  per  la  via  del  fuoco  7  come  per  quella 
dell'  acqua ,  si  rimette  però  all'  ispezione  delle 
circostanze  de'  luoghi  ?  e  delle  montagne  adja- 
centi  il  determinare  quale  di  queste  due  cau- 
se abbia  agito  ,  allorché  si  ti  atti  individual- 
mente de'  basalti  di  qualche  contrada.  Ved.    il 

chiarissimo  Breislak.  Op.    ciL    Tom.    IL  pag. 

554.  L'Editore, 
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noscere  ne'  freschi  della  cupola  la  scuola 
del  cavalier  d'Àrpino.  Cessata  alquanto 
l'acqua,  da  cui  quasi  mi  fu  preciso  l'en- 
trare in  Jaci  W,  ripresi  il  cammino,  e  fui 
per  pentirmene  amaramente;  imperocché 
sorvenne  la  pioggia  più  di  prima  abbon- 
dante e  dirotta  ;  gonfiaronsi  i  torrentelli 
e  fiumicciattoli ,  che  scendono  da'  vicini 
monti,  e  l'acqua  inoltre  raccogliendosi  in 
varj  canali ,  strariparono  sì  fattamente , 
che  la  valle,  per  cui  n'andavamo,  divenne 
una    terribile    e    larghissima    fiumana.    Il 


C1)  Jaci,  è  P antico  Ari.  Il  fiume  freddo 
si  è  Y  Ari  sì  rinomato  nelle  favole  per  la  sua 
metamorfosi,  dopo  la  morte  datagli  dal  geloso 
Pohfemo.  Escono  P  acque  di  sotto  antichissi- 
me lave  ,  che  diedero  ansa  a'  poeti  di  finger 
le  orribili  moli  lanciate  dal  gigante.  Quindi 
cred' io,  che  Polifemo  si  fu  per  avventura  il 
nome  dell'Etna,  perchè  celebratissimo  ,  come 
suona  in  greco.  Parmi  che  Omero  cosi  favo- 
leggiando intendesse  parlare  dell'  Etna  ,  che 
prima  de'  tempi  suoi  erasi  veduto  ardere  e 
spaventare  la  Sicilia.  E  il  fingere  che  Polife- 
mo fu  accecato  da  Ulisse,  non  potrebbe  forse 
indicare ,  che  P  Etna  avesse  finito  di  gittar 
fiamme  ? 
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suolo  tutto  sassoso  e  declive  rompeva 
V  acque ,  e  feale  rimbombare  con  grande 
strepito ,  e  i  muli  attoniti  a  tal  vista ,  e 
impauriti  da  sì  grande  frastuono ,  e  fla- 
gellati sul  dorso  da'  violenti  scrosci  non 
volevano  più  gir  oltre;  il  mulattiere  a 
piedi  non  poteva  punzecchiarli ,  giacche 
doveva  per  forza  allontanarsi  dalla  lettica, 
e  cercare  saltellando  di  sasso  in  sasso  un 
luogo  per  porre  i  piedi ,  cosicché  privo 
ornai  di  consiglio  Tistesso  Caporedina  non 
sapeva  come  superare  sì  vasto  pelago,  e 
più  volte  io  temei  che  smucciassero  i 
piedi  a'  travagliati  muli ,  e  stallasser  nel 
fiume.  Da  ogni  banda  accorrevano  intan- 
to nuovi  flutti ,  e  traevan  seco  de'  grossi 
ciottoloni ,  che  minacciavano  di  frangere 
la  lettica,  e  di  rompere  gli  stinchi  de'  mi- 
seri animali  Wj  che  coli' orecchie  abbassate 
l'iniqua  lor  mente,  e  l'estrema  fatica  ap- 

(0  Oh  quanto  bene  espresse  Omero  il 
crescere  del  Xanto  contro  Achille ,  e  qui 
provai  la  verità  di  quella  pittura  !  Aeivov 
$'  ayi<f  k^iKrich  kvzq^vov  wxmo  xv^ia:  ecc. 
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palesavano,  rimprocciando  tacitamente  la 
temerità  di  loro  guide  coli'  arrestarsi  ad 
ogni  due  passi.  Finalmente  dopo  lunga 
pazienza  e  timor  non  lieve  si  ridusse  la 
cara  vana  in  salvo  alle  Giarre ,  dove  mi 
reputai  felice  d' esser  giunto ,  e  di  restare 
ad  ogni  patto ,  finche  non  ritornasse  il 
buon  tempo.  Trovai  contr'ogni  mia  aspet- 
tazione un  onesto  locandiere ,  e  non  ebbi 
a  dolermi  né  del  suo  pranzo ,  ne  delle 
sue  liste ,  raro  esempio  in  quest'  isola  le- 
strigonia.  Dalle  Giarre  venni  col  bel  tem- 
po ,  ma  con  pessime  strade  al  ponte  del- 
la Cantera,  nome  Saraceno  succeduto  al- 
l' antico  d'  Onobala  M  ,  di  cui  P  acqua 
aveane  sormontata  un'ala.  I  campi  sono 
pieni  di  limoni,  di  cedrati,  d'aranci,  di 
gelsi ,  di  fichi ,  e  d'  altri  alberi  fruttiferi , 
e  le  montagne  verdeggiano  di  bei  boschi. 
Le  vedute  d' alcune  alpestri  borgate  e  ca- 
stella non  possono  essere  più  pittoresche. 

*-  i 

(J)  Onobala  da  Appiano,  Acesia  da  Tuci- 
dide fu  detto  il  fiume  Cantera  d'  oggidì ,  e 
Plinio  lo  disse  Asine  lib.  5  e  forse  col  testo 
di  Tucidide  lib.  4  va  corretto  Plinio. 
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Vi  pendono  quai  nidi  di  rondine  sul  mas- 
so, e  le  merlate  torri  vi  sembrano  per 
incanto  fabbricate  da'  demoni  in  quell'al- 
tezza ,  dove  non  possono  inerpicarsi ,  se 
non  se  le  selvagge  capre  ;  ed  affatto  ca- 
prino ritrovai  quel  ripidissimo  viottolo, 
anziché  strada,  per  cui  mi  fu  forza  ascen- 
dere a  Taormina  sulla  mula,  che  all'Etna 
cavalcato  aveva,  e  qui  mostravasi  più  in- 
docile, dove  più  necessaria  pareami  la 
sua  nota  mansuetudine. 

Andai  subito  al  Teatro.  Tutte  le  belle 
osservazioni  fatte  dal  sig.  De  Non  ritro- 
vai verissime  ,  e  non  si  può  meglio  de- 
scrivere il  fascino  degli  occhi  ,  e  Y  estasi 
della  mente ,  avvolgendosi  fra  quelle  mae- 
stose rovine.  La  natura  architettrice  avea 
data  la  pianta  di  questo  teatro,  e  sulle 
sue  dottissime  linee  s'  innalzò  dal  greco 
ingegno ,  che  solo  comprender  poteva  il 
misterioso  linguaggio  della  gran  madre , 
come  quegli,  che  seppe  imitarlo  per  egre- 
gj  modi,  senza  affaticarsi  di  vincerla  con 
insano  orgoglio,  come  i  moderni  pur  fan- 
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no.  Un  braccio  falcalo  del  monte  segna- 
va la  curva  degli  spettatori,  e  l'arte  v'in- 
nalzò le  due  gallerie  in  mattoni  al  di 
dentro  ed  al  di  fuori ,  e  nella  declività 
tagliò  le  gradinate  nella  viva  pietra.  La 
scena  però  disegnavasi  con  maggiore  ter- 
ribilità; imperocché  due  altissimi  e  sco- 
scesi dirupi  ne  stringevano  i  fianchi  ,  e 
una  vedetta  aerea  largamente  eravi  distesa 
per  ricevere  il  proscenio  nelle  sue  tre  so- 
lite dimensioni.  Consistevano  queste  in  tre 
grand'  archi  o  porte ,  le  quali  a  tre  ge- 
neri di  ludi  potevano  corrispondere.  Ma 
qui  con  ammirabile  sagacia  tolsero  i  Gre- 
ci,  a  mio  credere,  soventemente  dalla  na- 
tura il  fondo  medesimo  dell'apparato  sce- 
nico, e  la  costrinsero  ad  affacciarsi  dietro 
ognuno  degli  archi,  ora  solenne  ed  augu- 
sta, quale  alla  tragica  dignità  si  conviene; 
ora  cittadinesca  e  popolosa,  come  la  com- 
media richiede;  ove  selvaggia  e  rurale, 
giusta  l' indole  de'  satirici  componimenti. 
E  dove  meglio  potevasi  rappresentare  il 
Ciclope  d'  Euripide  ?  Il  monte  Etna  vo- 
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mitando  larghe  onde  di  fumo  giganteggia 
in  azzurrine  lontananze ,  e  risponde  ad 
un  arco.  Vuoisi  Ifigenia  in  Aulide?  Ecco 
un  immenso  mare,  su  cui  veleggiano  più 
navi  ,  e  risponde  alla  porta  principale. 
Alle  nuvole  d'Aristofane  le  vere  galleg- 
gianti nel  cielo  potevan  prestar  1'  uffizio 
de' mobili  Periacti,  e  la  vicina  Nasso,e 
Tauromenico  istesso ,  e  la  scabra  sua  rupe 
offrivano  lo  spettacolo  d'una  città,  d'un 
monte,  d'una  fortezza,  che  ad  un'altra 
porta  si  appresentava  per  essere  contem- 
plata. Imperocché  io  m'  immagino  che 
quelle  tre  porte  saranno  state  ricoperte 
da'  larghi  cortinaggi ,  ed  alzatisi  questi 
all'  uopo ,  la  gente  accorsa  avrà  goduto 
d'una  vista,  che  al  dramma  corrispon- 
deva ;  ne  i  Zeusi ,  ne  gli  Àpelli ,  ne  gli 
Apaturj  potevano  entrare  in  contesa  colla 
pittrice  natura.  Due  gran  corridori  co- 
perti su  due  fianchi  del  proscenio  era- 
no destinati  1'  uno  al  passaggio  de'  mae- 
strali,  mi  cred' io  ,  l' altro  per  gli  attori 
per  vestirsi ,  e  spogliarsi.  L'  arco  a  guisa 
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di  canale,  e  la  via  sotterranea  che  passa 
di  sotto  al  logeo ,  mette  nell'  orchestra , 
e  la  sua  angustia ,  e  la  sua  forma  attis- 
sima a  ripercuoterne  ogni  minimo  strepito, 
mi  fa  credere  essere  il  luogo  del  Bronteo, 
che  Riedesel ,  Borch ,  e  Winckelmanno 
indovinar  non  seppero,  avvegnaché  i  pri- 
mi visitassero  il  luogo  personalmente.  Fru- 
gai ogni  angolo  di  sotto  e  di  sopra,  e 
corsi  tutto  F  ambito  che  guarda  verso 
Messina ,  cioè  la  galleria  esterna ,  di  cui 
gran  pezzi  di  volta ,  che  la  coprivano , 
si  giaccion  ora  sul  suolo  ,  e  servono  di 
sedile  a'  caprai.  Ed  oh  quanto  si  è  bella 
da  quest'  altro  punto  la  vista  !  L'  avido 
spettatore  trovasi  fra  due  mari  per  V  ag- 
getto della  rupe  sul  lunato  golfo  di  S. 
Niccolò;  quindi  a  me  parve  più  dilette- 
vole il  prospetto  da  questo  lato,  che  da 
quello  verso  Schisò ,  quantunque  e  l'uno 
e  l'altro  sieno  ammirabili.  Verso  dunque 
1'  antica  Nasso  appajono  tre  sublimi  ed 
asprissime  roccie ,  sulle  quali  torreggia  un 
antico  castello ,  e  dove  più  clemente   ne 
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diviene  il  pendio ,  siede  Taormina ,  che 
veduta  dall'alto  al  basso  pare  distendersi 
e  cingere  un  grande  spazio,  coronando  il 
monte;  ma  sull'erta  de' due  altri  macigni 
diresti  sdrucciolare  allo  ingiù  V  alpestre 
e  pendente  Mola  con  tutti  gli  edifìzj  suoi 
già  divisa  in  due  parti.  L' opunzia  ver- 
deggia in  più  luoghi  a  tanta  altezza,  che 
ben  si  vede,  che  gli  uomini  non  ve  la 
piantarono  fra  inaccessibili  burroni.  11 
monte  Etna  più  lungi  coli'  immane  suo 
dorso  coverto  di  neve,  e  fasciato  più  sotto 
di  folta  boscaglia ,  allunga  il  piede  fera- 
cissimo, e  pieno  d'amenità  fino  al  mare, 
dove  entrano  le  antiche  sue  lapidose  eru- 
zioni da  Jaci  fino  alla  Trezza.  Lo  sguar- 
do passa  oltre,  e  giunge  al  golfo  di  Cata- 
nia, al  Capo  di  S.  Croce  (lJ,  e  seguendo 

(J)  Anticamente  Tauro.  Il  castello  Schisò 
trovasi  oggidì  nel  luogo  ,  che  fu  dalle  prime 
colonie  greche  occupato.  Ivi  edificarono  Nas- 
so,  ed  ersero  il  tempio  celebratissimo  d' Apol- 
line Archagete ,  di  cui  si  consultavano  gli 
oracoli  per  la  guerra  e   per   la   pace.   Lampi 
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viva  via  la  sinuosità  delle  sponde  vede 
Augusta,  e  l'istmo  di  Mangalisi ,  ossia 
P  isola  della  giacente  Tapso  nominata  da 
Virgilio  ,  e  in  vaporose  nebbie  appena 
può  distinguere  P  Ortigia  delle  Siracuse 
ultima,  che  s'uniscono  al  cielo.  Ma  verso 
Messina  la  vista  si  protende  sul  capo  di 
S.  Alessio,  e  discorre  sovra  tutta  la  mon- 
tagnosa costa  della  Sicilia  ,  che  alla  Ca- 
labria si  approssima ,  e  rende  angusto 
canale  a  poco  a  poco  l'immensità  del 
mare  Jonio,  che  fra  la  Calabria  e  la  Si- 
cilia sembra  chiudersi  e  non  aver  esito. 
Il  Capo  dell'  armi  girando  verso  levante 
fa  credere  un' altr' isola  il  continente  d'Ita- 
lia (1>,  e  questo  era  il  magnifico  spetta- 

di  Megara  fondò  nell'  isola  o  penisola  di  Tapso, 
per  le  arene  che  la  congiungono  quasi  al  li- 
do ,  la  città  di  tal  nome  ;  ora  si  dice  isola  di 
Mangalisi. 

(O  Esiodo  chiamò  Isole  sacre  quelle  che 
vennero  dominate  da  Agrio  ,  e  da  Latino  , 
figlio  d'  Ulisse  e  di  Circe.  Pochi  antiquarj  av- 
vertirono questo  passo  ;  io  V  illustrerò  a  suo 
luogo  : 
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colo ,  che  offerivasi  a  tutti  coloro ,  che 
per  l'esterna  galleria  calavano  su'  gradini 
del  teatro,  o  dall'orchestra  salivano  per 
esci  ine.  Il  teatro  tutto  di  cotto  rimbom- 
ba, come  se  fosse  un  vocale  stromento  W, 

Kipxvi  y  Hehiov  SwyarYip  Txepiovidao 
Teivar  OSvaa^og  TChXaGVppovot;  ev  $ikovrifti 
Aypiov,  fide  Aarivov  apvpova  re,xparepov  re , 
Ov  dr?  roi  pchka*  rv{ke  pv%ov  vriGQv  ispaov , 
Uaoiv  Tvpayivùwiv  ayuxkvroiaiv  avaaaov. 
Circe  vero  ,  solìs  fili  a  ,  filii  Hjperionis , 
Peperà  Uljssis  cerumnosi  in  amore 
uégrium,  atque  Latinum  inculpatum  Pfortemque* 
Qui  sane  valde  procul   in    recessa    insularum 

sacrarum 
Omnibus  Tyrrhenis  valde  inclytis  imperai  ant. 

(0  Nel  viaggio  del  sig.  Rolland  de  la  Pla- 
triere  si  legge  a  pag.  269  un'  esatta  descri- 
zione del  Teatro  di  Taormina.  Il  professore 
Andrea  Gallo  ha  corretto  gli  errori  mador- 
nali ,  che  deturpano  i  disegni  del  sig.  D'  Or- 
ville.  Crede  quel  valente  matematico  ,  che  le 
36  nicchie  fossero  destinate  a  ricevere  i  vasi 
di  bronzo  ,  di  cui  parla  Vitruvio  nel  lib.  V 
cap.  V.  E  certo  gli  Echei  Vitruviani  potevano 
ivi  essere  posti ,  osservandosi  nel  fondo  certe 
aperture  ,  le  quali  più  al  suono  convengono, 
che  al  giuoco  dell'  aria  per  rinfrescare  il  tea- 
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ed  io  vi  proferii  varie  parole  grecaniche, 
ed  alcuni  versi  d'  Euripide,  che  forse  da 
due  milF  anni  in  qua  non  si  erano  più 
udite  eccheggiare  fra  queste  cadenti  mura 
e  sotto  queste  antiche  volte.  Io  non  mi 
saziava  di  qui  aggirarmi ,  e  ritornava  più 
volte  sull'  orme  mie  dentro  e  di  fuori. 
L'ordine  sulla  scena  era  d'un  bel  corin- 
tio ,  come  mi  fu  facile  raccogliere  dagli 
operosi  capitelli ,  avvegnaché  molto  dan- 
neggiati dal  tempo;  vi  trovai  rocchi  di  gra- 
nito ,  ed  altri  di  un  variegato  marmo  (I> , 

tro;  imperocché  non  eravi  bisogno  di  tale  artifi- 
zio ili  un  teatro  subdiale  e  scoperto.  Ne'  sotter- 
ranei poi  sembra  che  vi  fosse  collocato  il  Bron- 
teon  ossia  Tonante ,  anziché  le  fiere,  che  talvolta 
comparivano  neh"  arena  >  come  pensa  il  dotto 
Professore,  appoggiato  principalmente  al  verso 
d' Orazio  :  Media  inter  carmina  ponimi  aut 
ursum ,  aut  pugilem.  Ma  ciò  disse  Orazio  dei 
Romani ,  e  non  ardirei  riferire  il  barbarico 
costume  a'  Greci,  cui  furono  lungamente  ignoti 
gli  accoltellanti,  e  le  pugne  de'  feroci  animali  ; 
e  se  Andromaco  edificò  questo  teatro,  non  vi 
fé'  la  cavea  per  simili  giuochi  a'  suoi  tempi 
non  praticati  da'  Greci.  U  Editore. 

(*)  Il  marmo  fu   da   Ateneo    detto  Tauro- 
menile. 


DA   TAORMINA    A    S.    ALESSIO    ECC.    79 

che  qui  cavasi,  e  frantumi  di  fregi  e   di 
cornicioni ,  ed  una  bella  fascia  quasi  in- 
tera benissimo  scolpita.  Nel  ristorarlo  si 
sono  incastrati  alla  rinfusa  nel  nuovo  mu- 
ro assai  pezzi  di  basso  rilievo  ;  fra'  quali 
la   foglia  di   loto,  che  serpeggiava  nello 
zoforo  vi  appare  di  frequente.  Io  non  mi 
sarei  sì  di    leggieri  tolto    da   sì    deliziose 
osservazioni ,  e  da'  prospetti  magici ,  che 
m'attorniavano;  ma  l'ora  faceasi  tarda, 
onde  diedi  una  fuggitiva  occhiata  alle  pi- 
scine ,   agli    avanzi    della    naumachia  ,  a 
quelli  de'  sepolcri,  ed  al  palazzo  Arago- 
nese, e  scendemmo  per  un'altra  strada, 
o  piuttosto   precipizio  assai  peggiore  dei 
primo.  Tutto  un  torrente  fu  d'uopo  per- 
correre inabissandosi  nel  suo  letto  asprissi- 
mo  di  selci,  e  di  smottati  macigni.  Giun- 
to alla  spiaggia    ritrovai    la  mia    lettica , 
che  aveva   lasciato  a  Giardina    circa  tre 
miglia  più    indietro.   Ripresi   adunque   il 
viaggio ,  che  fu  sempre  lunghesso  la  ma- 
rina e  dilettevole.   Verso  S.  Alessio   do- 
vetti scendere ,  e  fare  a  piedi  una  strada 
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orribile,  che  passa  sotto  il  castello,  il 
quale  è  posto  in  una  vetta  si  scabra  ed 
inaccessibile  ;  e  tanti  precipizj  ed  angu- 
stie lo  cingono,  che  non  ho  mai  visto 
più  opportuno  luogo  a  lunghissima  difesa. 
In  Sicilia  molte  castella  cosi  locate  sul 
ciglione  d' insuperabili  roccie  ho  con  me- 
raviglia esaminate,  e  i  Saraceni,  e  i  Nor- 
manni a  gara  le  ergevano  per  ripararvi 
ne'  casi  estremi.  Il  castello  di  S.  Alessio 
è  d'  un  nuovo  genere,  apparendo  su  due 
punte ,  di  cui  Y  una  difende  Y  altra  in 
retta  linea  verso  il  mare.  Fui  dalla  piog- 
gia costretto  a  pernottare,  mio  malgrado, 
a  fiume  di  Nisi ,  e  provare  sulla  fine  del 
viaggio  l'incomodo,  la  miseria,  lo  squal- 
lore degli  ostici ,  e  pantanosi  fondachi 
de'  Lestrigoni  W;  Un    casolare    che    tutto 

C1)  Nisi  anticamente  fu  detto  Dionisio ,  e 
da'  Greci  Crisothoas ,  perchè  fralle  arene  del 
fiume  si  rinvenivano  pagliuzze  d' oro.  Poco  di 
qua  lontano  si  veggono  di  fatto  le  mine  d'oro 
e  d'argento,  che  gli  antichi  scavavano.  Il  capo 
di  S.  Alessio   chiamasi  Argeno  da  Tolomeo. 
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tentenna  passeggiandone  i  palchi,  e  le  cui 
camere  non  si  distinguono  dalla  stalla  per 
la  negrezza  delle  pareti,  e  per  li  frequenti 
screpoli  ,  senza  vetrate ,  senza  mobili  , 
fuorché  alcune   sedie   sgominate,  ed  un 

Mario  Arezzo  nella  Cronologia  sicula  lasciò 
scritto  :  Flumen  de  Nise  cum  oppìdo  eodem 
nomine,  quod Phaonem  habitasse  volunt.  Vence 
hic,  quce  aurum,  argentimi,  porphjreticum  mar- 
mor  gignunt,  passim  reperimtur  ,  sed  quce 
alumen,  coeteris  omnibus  abundantior.  Parlando 
di  Nisi  Ovidio  fa  dire  a  Saffo  questi  versi: 
Nunc  Ubi  sicelides  veniunt,  nova  prceda,  puellce: 

Quid  mihi  cum  Lesbo  P  Sicelis  esse  volo. 
O  vos  erronem  tellure  remittite  nostrum 

Nisiades  matres ,  sicelidesque  nurus. 
Da  questi  versi  è  tratta  la  plausibile  conghiet- 
tura  ,  che  Nisi  antichissima  città  di  Sicilia  , 
per  testimonianza  di  Maurolico,  fosse  il  luogo 
dove  abitò  quel  formosissimo  Faone  amato 
dall'  antica  Saffo  ,  che  dalla  vissuta  al  tempo 
di  Platone  convien  distinguerla ,  e  porla  sotto 
il  regno  di  Aliatte  padre  di  Creso.  Il  Reina 
giudica  sulf  autorità  di  Palefato  ,  che  Faone 
della  prima  Saffo  era  1'  idolo  ,  e  Plinio  ad 
un  erba  attribuisce  la  violenza  deli'  amore , 
ond'  arse  la  misera  Poetessa.  Ved.  Reina  No- 
tizie Istor.  di  Messina  pag.  n6  tom.  1. 
Tom.  VI  6 
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lercio  tavolino  di  piedi  ineguali  e  zoppi , 
si  fu  l'albergo   che    m'accolse,  e   ch'io 
trovai   delizioso   per  sottrarmi  all'  incle- 
menza di  Giove  pluvio.  Partii  per  tem- 
pissimo da  fiume  di  Nisi,  e  l'orror  della 
notte  accresceva  quello  del  fiume  rigonfio 
e  ribollente  fra'  sassi ,  che  convenne  tra- 
gittare, seguendo  più  le  grida,  che  non 
la  vista,  fralle  dense  tenebre   e  il  rom- 
bo marino  d'un  uomo  pratico  del  guado, 
il  quale  verso    il  mar   muggii  iante  ,  anzi 
che  verso  il  monte  scendendo  nell'oscu- 
rità, parea  che  mi  volesse  con  morte  più 
gloriosa  farmi  annegare  nell'  Jonio  vastis- 
simo, ond'io  sentiva  non  leggiero  ribrez- 
zo ad  ogni  scossa  della  lettica  fra'  vortici 
spumosi.   Poco   durò   quella   pena,   e   il 
giorno  cominciava  a  spargere  un  qualche 
chiarore,  ma  le  nuvole  erano  assai  fitte. 
Alla  Scaletta  vidi  nascere  il  sole  dietro  ili 
capo  di   Spartivento,   anticamente   detto 
Zefirio  ,  e  fu  per  me  spettacolo  giocon- 
dissimo. Imperocché  le  dense  nuvole,  ri- 
verberando da  principio  il  solar  raggio  , 
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aveano  sembianza  d'un  ardente  Volcanò, 
che  dal  Zefirio  lanciasse  fiamme  e  fumo. 
Indi  scoprendosi  vie  più  la  gialleggiante 
rota,  cambiossi  in  rosso  il  vivissim' oro , 
che  appianossi  da  poi  da  negro  nuvolone, 
e  di  sotto  scappavano,  quasi  di  furto,  le 
righe  de'  raggi  verso  la  Calabria ,  e  ne  illu- 
minavano i  monti  così  di  sbieco ,  che 
pareva  una  pioggia  di  luce  alquanto  in- 
debolita da  un  velo.  Con  sì  variate  sem- 
bianze fui  ricompensato  dall'  impronta 
tenebria,  che  sull'Etna  mi  cinse,  e  que- 
sta levata  di  sole  così  bizzarra  dietro  il 
capo ,  e  la  solita  striscia  ,  che  venne  a 
tremolare  sull'acqua  alcun  poco  mi  par- 
vero quadri  sublimi ,  che  Vernet  avrebbe 
invidiati  per  esemplari  a'  suoi  vaporosi 
Orizzonti ,  ed  alle  sue  brillanti  marine. 
Passai  dal  Dromo ,  eh'  io  credo  senza  fallo 
derivato  dal  greco  dpopo;,  essendo  un  bei 
corso  appunto  d'  appianato  sentiero  fra 
nitidi  e  popolosi  villaggi  per  lo  spazio  di 
ben  sei  miglia  fino  a  Messina,  dove  giunsi 
prima  di  mezzo  giorno. 
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À  Messina  non  vi  sono  antichità.  Le 
sue  recentissime  rovine  danno  però  un'aria 
tale  di  vetusta  e  di  squallore  agli  edifizj, 
che  nessuno  degli  antichi   cadaveri   delle 
citta  sicule  non  mi  è  ancora  accaduto  di 
vedere  più  miserando,  deplorabile  e  ma- 
ninconoso.  Le  pietre  e  le  terre  ammontic- 
chiate in  ogni  vicolo ,  gli  archi  isolati  e 
caduchi,  le  pareti  fesse  e  mezzo  distrutte 
attestano  l'orribile  diroccamento  all'atto- 
nito passeggiero,  che  non  sa  intendere  y 
come  possano  tranquillamente  qui  rima- 
nersi, e  riedificare  i  Messinesi  mal  accorti 
sovra  un  terreno   cotanto   infido.   La  su- 
perba  Palazzata  ,  che  per   lo  spazio  di 
quasi  un   miglio   coronava   il  vastissimo 
porto,  e  rendevane   il   prospetto   sì   ma- 
gnifico e  solenne,  ora  giace  sepolta  nelle 
sue  rovine,  e  le  miserande  reliquie  accre- 
scono vie  più  il  dolore  di  tal  perdita  ir- 
reparabile nelle  attuali  circostanze.  L'or- 
dine  della   sua   architettura    un    po'  Mi- 
chelangiolesco nella  spezzatura  de'  frontoni 
e  ne' profili  non  era  purissimo,  a  dir  ve- 
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ro,  ma  però  nobile  e  dignitoso,  ed  atto 
a  sorprendere  chicchessia  con  tanta  esten- 
sione ed  uguaglianza  interrotta  da  diciotto 
gran  porte.  La  fontana  di  Nettuno,  cui 
fremono  al  piede  la  vorace  Cariddi  ,  e 
la  latrante  Scilla  mi  piacque  in  generale, 
avvegnaché  il  Nettuno  sia  cattivo.  Ben  mi 
fé'  maravigliare  il  Fazello,  che  Zancloto 
gigante,  e  non  l'equoreo  Nettuno  ricono- 
sce in  quei  membruto  simolacro,  e  non 
so  come  l'uomo  eruditissimo  esser  potesse 
di  tanto  nel  suo  giudizio,  e  non  ponesse 
mente  al  tridente  ed  al  delfino.  D'  altra 
parte  non  giungo  a  persuadermi,  che  Fa- 
zello prender  potesse  error  sì  solenne  , 
attribuendo  a  Zancloto  una  statua  eretta 
nel  i556,  quasi  sotto  gli  occhi  suoi,  e 
certamente  a'  suoi  tempi.  Convien  dunque 
dire,  che  P appellagione  volgare  di  gigante 
data  al  simolacro,lo  inducesse  a  credervi 
effigiato  Zancloto.  Il  buon  frate  adunque 
non  vide  certamente  questa  fontana,  e 
la  descrisse  a  capriccio,  o  sovra  un'infi- 
da  relazione  :    Fontem    quoque   aliam 
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Zancloto  regi  portentose^  staturae,  Scil- 
la? et  Charybdis  complexibus  ad  crura 
implicito,  marmoreis  etiam  simulacris 
in  foro  maritimo  >   anno  salutis    i556 
excitarunt.  Scilla  e  Cariddi  non  avvitic-. 
chiano  le  gambe  di  Nettuno ,  ma  presso 
la  base    che  lo   sostenta  ,  si  divincolano 
ambedue  fra  le  catene  ;  e   il   Montorsoli 
meglio  espresse  la  rabbia  di  que'  mostri, 
e  le  pinne,  e  le  squame,  e  i  facili  guizzi 
di  loro  attorcigliate  code,  e  le  villose  te- 
ste de' latranti  cani,  che  non  la  maestà, 
V  impero ,   e    le   muscolose  membra   dei 
tridentato  Nettuno,  cui  diede  una  barba 
difilata  e  cadente  sul  petto,  invece  d'una 
corta  e  ricciuta  sull'esempio  degli  antichi. 
L'  altro   fonte  sulla   piazza    della   Catte- 
drale non  dinota  maggiore  discernimento 
nelle  figurine   d'  Orione ,  e  d'  altre   deità 
marittime  insieme  aggruppate  per   soste- 
nerne la  gemina  coppa,  e  in    quelle  gi- 
gantesche de'  fiumi  intorno  al  labbro,  che 
non  allegano  colle  prime  ^\  Quando  un 

CO  Sembrano  i  giuochi  de'  Niccolotti ,  e  le 
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artefice  non  ragiona,  o  non  è  da  un  dotto 
uomo  guidato  ed  ammonito,  cade  mai 
sempre  in  sì  fatti  errori  d'intelletto,  che 
sfuggirono  i  Greci  filosofando  sull'arte. 
In  bronzo  vidi  una  statua  del  Re  Carlo 
III ,  ed  una  del  regnante  Ferdinando , 
Puna  e  l'altra  spregevole  pel  lavoro,  am- 
pollosa per  l'epigrafi.  L'antica  in  bronzo 
di  D.  Giovanni  d'  Austria  è  di  tutte  la 
migliore.  Ardita  si  è  l'equestre  di  Carlo 
II.  Il  cavallo  fa  la  corbetta  e  tutto  si 
regge  sulle  zampe  di  dietro.  Nella  base 
di  quella  di  D.  Giovanni  d' Austria  sonvi 
alcuni  bassi  rilievi,  che  alludono  alla  sua 
gloriosissima  spedizione  contro  F  armata 
turchesca  alle  Curzolari  ;  e  le  latine  pa- 
role che  la  ricordano  tutte  olezzano  del 
buon  secolo  delle  lettere  e  nelle  frasi,  e 
nella  paleografia.  Vidi  molte  chiese.  Nella 

_  1  1  ~M    ■-       Il  —  -    "I  --.  1         !    1  — 

loro  piramidi,  e  il  gigante  Orione  è  un  pigmeo 
rispetto  a'  fiumi  colossali  che  stanno  di  sotto. 
Si  devono  però  lodare  le  buone  mosse ,  i 
bassi  rilievi,  e  gli  ornati  della  vasca  ;  la  statua 
di  D.  Giovanni  è  del  Calamacchi. 
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Cattedrale  ammirai  la  ricchezza  del  gran-* 
de  altare,  che  viene  ornato  da  una  mac- 
china a  foggia  di   baldacchino   sostenuta 
da  molti  angioli  e  colonne,  e  tutta  rive- 
stita con  isquisito  magistero  di  bellissime 
pietre  dure.  La  vasta  tribuna   è    di   me- 
tallo corintio,  e   Foro   vi  è   profuso,  ed 
ogni  genere  d' ornato  ;  ma   il  gusto    ri*  è 
meschino,  confuso  e  privo  di  proporzio- 
ne ,  e  solo  fondato  sul  capriccio ,   solito 
difetto  di  si  operose  macchine  e   glorie  , 
che  richiedono  grande  sottigliezza  d' in- 
tendimento ,  e  molta   felicità    d' immagi- 
nazione per  essere  leggere  e  celestiali  r  e 
con  qualche  apparenza  di  verità.  Le  sta- 
tue degli  Apostoli  ornano  i    due  fianchi 
della  Chiesa;  alcuni  bassi  rilievi  intorno 
al   Pergamo   del   Gaggini    meritano   gran 
laude;  i  rabeschi  sono  anco  migliori  delle 
statuette.  Poco  dirò  dell'  immagine  greca 
della  Vergine  ,  e  della  sua  lettera  a'  Mes- 
sinesi. Il  dotto  Monsignor  Grano  mi  fece 
avvertire,  che  quella  immagine   venera- 
vasi  assai  prima ,  che  Costantino  Lascari 
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approdasse  a  questo  porto,  e  siccome  stava- 
si  sovra  un  leggìo ,  cosi  era  detta  volgar- 
mente la  Madonna  del  leggìo ,  e  in  cor- 
rotto linguaggio  del  letterio ,  poiché  in 
latino  barbaro  scrivevasi  lectorium.  L'astu- 
to Greco  da  tal  corrotto  e  mal  inteso  vo- 
cabolo colse  P  occasione  d'  inventare  la 
lettera  ,  eh'  egli  disse  di  aver  diseppellita 
fralle  pergamene  nell'archivio  di  Messina, 
avendola  recata  in  greco  l'apostolo  S.  Pao- 
lo dall'  originale  ebraico  ,  e  con  tal  men- 
zogna allucinò  la  citta  di  Messina ,  e 
n'  ebbe  il  Greculo  un  onorevole  stipen- 
dio, coli' obbligo  però  d'insegnarvi  la  sua 
lingua.  Egli  lasciò  poscia  in  dono  alla 
citta  la  sua  copiosa  biblioteca ,  che  passò 
in  Ispagna.  Ritrovò  pure  il  greco  maestro 
altri  documenti,  come  quello  del  soccorso 
dato  da'  Messinesi  ad  Onoxio  egualmen- 
te favoloso.  Sulla  tavola  greca  leggesi:  H 
IlOPrO  EIIHKOOS ,  e  sopra  avvi  F  usato 
monogramma  M  p  q  y>  c*oe  Madre  di  Dio, 
sollecita  ascoltatrice.  S.  Paolo  fu  a  Reggio, 
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non  a  Messina,  giusta  gli  atti  degli  Apo- 
stoli :  Deveriunus  Regium ,  e  fu  eletto 
apostolo  45  anni  dopo  la  nascita  di  Cri- 
sto, secondo  i  migliori  cronologisti.  Lo 
stile  diplomatico  finalmente,  e  molto  più 
la  data ,  V  epoche ,  la  feria ,  e  V  indizione 
accusano  di  aperta  falsità  e  d'ignoranza  il 
versipelle  grammatista,  il  quale  dovea  sape- 
re che  Dionisio  Essigno  si  fu  l'inventore 
dell'Era  volgare,  e  che  questa  non  fu  dal- 
la Chiesa  ricevuta,  che  nel  secolo  otta- 
vo W.  Il  popolo  non  può  illuminarsi;  ma 


(0  II  Reina  fa  un*  amplissima  apologia  del- 
la sagra  lettera ,  e  risponde  a  tutte  queste 
difficoltà ,  ed  entra  in  un  pelago  di  citazioni 
infinite  ,  come  avvenir  suole  in  tutte  le  con- 
troversie che  con  fervore  si  sostengono  da 
contrarj  partiti.  Così  Poliziano  provò  che  le 
lettere  a  Falaride  attribuite  furono  opera  di 
Luciano  ,  che  non  si  ricordò  che  Zanclei ,  e 
non  Messenj ,  erano  detti  a  que'  tempi  i  Mes- 
sinesi. Nulladimeno  ,  se  non  avvi  errore  in  un 
passo  di  Pausania  ,  che  pone  nel!'  Olimpiade 
II  il  cangiamento  del  nome,  si  possono  riven- 
dicare a  Falaride  le  lettere.  L'Editore 
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ne  ridono  a  Messina  gli  scienziati  uomi- 
ni,  che  pur  vi  sono,  e  non  debbono  gli 
inglesi  viaggiatori  pigliarsi  a  gabbo  la  cre- 
dulità ,  che  sempre  è  stata  V  appanaggio 
della  indotta  plebe ,  e  ch'io  nella  eulta  loro 
Isola,  ed  in  Londra  medesima  ho  veduto 
trionfare,  come  altrove,  e  nella  turba,  ed 
anco  più  alto.  Fra  questi  mi  è  forza  di  nuo- 
vo porre  il  Fazello,  allorché,  seguendo  la 
favola,  osa  credere  che  Orione  formasse  la 
mirabile  curva  del  porto,  gittando  in  mare 
portentose  moli  di  pietre,  e  queste  rico- 
nosce fra  la  lanterna  ,  e  la  fortezza  di 
S.  Salvatore.  Il  mare  placido  e  senz'onda 
giacente  lascia  vedere  i  macigni  del  fon- 
do, su  cui  sorge  la  torre,  e  l'antica  for- 
tezza ,  e  questi  essendo  corsi  da  varie 
fenditure  naturali,  ritengono  un'apparenza 
d'enorme  selciato  e  d'argine,  che  al  buon 
Fazello  parvero  accreditare  la  fama  del- 
l' impresa  d' Orione  ;  appunto  in  quella 
guisa ,  che  i  basalti  colonnarj  d' Irlanda 
furono  detti  :  La  via  de  Giganti.  La 
curva  del   porto   di    Messina    fu   scavata 
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dall'acque,  o  da  un  volcano  sottomarino* 
come  io  più  volentieri  inclinerei  ad  affer- 
mare,  ed  il  suo  nome  di  Messina,  dopo 
l'antico  di  Zancla,  ella  trasseda  Messe- 
senj ,  che  da  Anassila  vi  vennero  chia- 
mati ,  e  non  dalle  messi ,  come  Brydone 
sulla  fede  di  scrittori  del  basso  secolo  , 
e  di  nessun  peso  audacemente  scrive ,  af- 
fastellando in  poche  linee  una  gran  messe 
d' errori  :  Les  Latins  qui  rUaunoienl  pas 
si  passionnément  les  fables ,  changerent 
son  noni  en  Messine  de  Messis  fxtcoìiej 
pour  designer  la  grande  fertilitè  de  ses 
champs.  Ringrazio  il  sig.  Brydone  della 
recondita  notizia  ,  che  mi  dà  informan- 
domi 9  che  messis  in  latino  vuol  dir  rac- 
colta, e  lo  prego  ad  avvertire ,  che  mes- 
sis propriamente  si  dice  della  raccolta 
del  frumento,  e  questo  appunto  manca 
a  Messina ,  onde  lasciò  scritto  Fazello  : 
Tritìco  caret ,  frumentique  rarissimam 
habet  messem ,  eo  quod  montibus  ,  et 
pelago  cingibur.  Inoltre  Brydone  doveva 
ricordarsi    di    quanto    l' istesso    Fazello , 


CRITICA    DI    BRYDONE  95 

tracciando  Tucidide  lib.  VI ,  Strabone  e 
Pausania  lib.  IV  aveva  detto  intorno  al 
crudo  governo  che  fece  Anassila  de7  Samj, 
ajutato  da  Gorgo  ,  e  da  Manticlo  Mes- 
senj.  Imperocché  distrusse  allora  quel  ti- 
ranno l'antica  Zancla,  e  fondò  una  nuova 
città  alla  distanza  non  più  d'  un  miglio 
della  prima,  e  dalla  sua  patria,  e  da 
quella  de'  suoi  compagni  la  chiamò  Mes- 
sene o  Messana,  giusta  il  dorico  dialetto: 
Eoque  facto  >  Zanclam  funditus  deieri, 
ut  ne  nominis  quidem  vestigium  su- 
peresset,  mira  celeritate  curavit,  atque 
mille  ab  ea  passus  distantem  novam 
urbem  condidit,  quam  a  sua,  sociorum- 
que  patria  JMessenam  appellavit.  E  ciò 
avvenne  sotto  il  principato  di  Milziade 
presso  gli  Ateniesi,  assai  prima  che  i  La- 
tini penetrassero  in  Sicilia ,  onde  mi  me- 
raviglio che  Brydone  abbia  raccolte  queste 
vane  etimologie  da  barbari  scrittori,  che 
si  possono  al  Lascari  paragonare.  Quanto 
dissi  fu  unicamente  per  dimostrare ,  che 
Brydone  levò  fama  di  dottissimo  viaggia- 
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tore ,  com'  altri  molti ,  per  esser  nato  in 
quell'  Isola  avventurosa  ,  che  gì'  Italiani 
giudicano  feracissima  di  grandi  uomini 
più  d'  ogn' altra  contrada  europea,  e  sem- 
pre si  sogliono  fra  noi  fino  alla  nausea 
citare  gP  Inglesi ,  come  oracoli ,  e  nelle 
arti  buone,  e  nelle  antichità,  benché  as- 
sai poco  delle  aprirne,  e  nulla  delle  se- 
conde s'intendano  soventemente.  Io  vorrei 
che  gP  Italiani  da'  loro  approvati  scrittori 
e  non  dagli  ultimi  Britanni  apparassero 
la  storia ,  1'  etimologie ,  il  pregio  di  loro 
contrade  e  delle  opere  de'  loro  artefici  ;  e 
perciò  mi  affatico  a  mettere  in  chiarissi- 
ma luce  i  frequenti  errori  e  le  distorte 
sentenze  d'oltramonti,  e  d'oltramare  sulla 
nostra  classica  terra. 

Non  mancai  di  visitare  la  cittadella , 
la  lanterna ,  e  il  forte  di  S.  Salvatore  , 
e  la  creduta  Cariddi.  A  me  par  chiaro  non 
essere  il  Garofano  W  il  luogo,  dove  Ome- 


(0  Calofaro  e  non  Garofano  si  deve  dire , 
ed  è  parola  tutta  greca  in  lode  della  lanter- 
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ro  cantò,  che  la  diva  Cariddi  accosciata 
nell'antro  con  vorticoso  impeto  traeva  nel 
profondo  le  navi  ;  Cariddi  convien  locare 
di  rincontro  a  Scilla  al  Peloro  ;  nl?i<noi> 
aKkvikQV ,  ocaL  xev  dioiarevaeia^  F^icin,  r im- 
petto, e  saettando  il  tocchi.  Il  Garofano 
è  formato  dallo  scontro  delle  due  corren- 
ti ,  e  non  è  senza  grave  pericolo  per  le 
navi,  che  non  prendono  i  piloti  del  paese 
in  tempi  burrascosi  ;  ma  più  grande  es- 
ser dovea  lo  spavento  al  Peloro ,  e  inva- 
no il  sig.  De  Non  vorrebbe  persuaderci , 
che  le  cose  qui  non  si  sono  mutate.  Eb- 
bi tutto  P  agio  di  esaminare  la  punta  del 
Peloro,  ed  oso  affermare,  che  invece  d'al- 
largarsi ,  in  qualche  luogo  le  angustie  si 

na.  La  plebe  crede  che  i  vortici  ivi  formati 
abbiano  la  figura  di  un  garofano  ,  e  ne  tol- 
gono il  nome.  Alla  punta  detta  Y  Ombrasco  si 
vede  un  anello  di  ferro ,  cui  senza  fallo  si 
ammannavano  i  bastimenti ,  e  sulf  angolo  del 
bastione  rifatto  nel  i63i  ,  si  dice,  che  l'in- 
giuria di  Nettuno  avealo  danneggiato  ;  ed  ora 
è  distante  90  passi  dalla  marina  da  me  mi- 
surati. 
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sono  accresciute  dalla  protesa   lingua   di 
terra.  Ne  questa  lingua    alle    sabbie,   e$ 
alle  pomici  di  Stromboli  attribuir  si  dee , 
bensì  alle  arene  dei  mar  medesimo  accu- 
mulate e  spinte  contro  il  pie  della  torre. 
Da  queste  arene,  a  mio  giudizio,  furono 
a  poco  a  poco  ricoperti  gli  acuti  scogli ,  ed 
empiute  le  sonanti  caverne  dell'insidiosa 
Cariddi;  e  se  pongasi  mente  alla  disciolta 
calce ,  che  presso  queste  rive  agglutina  le 
sabbie  e   le   fa   pietre,    sarà   più   agevole 
V  intendere  come  si  siano  obbliterati  quei 
temuti  vortici  al  Peloro  in  gran  parte,  e 
come  collo  scadere  de'  secoli,  possa  len- 
tamente riaccostarsi  alla  Calabria  la  di- 
vulsa  Trinacria.  La  novità  di  mia  senten- 
za potrei  afforzare  di  molte   osservazioni 
qui  fatte;  ma  mio  intendimento  si  è  solo 
di  consegnare  per  ora  a  queste  pagine  le 
idee,  che  mi  nacquero  in  capo,  ne  aspiro 
alla  gloria  di  propagarle.  Frattanto  lo  scon- 
tro delle  correnti  essendo  assai  manifesto 
dietro   la   curva   del   porto ,   i  Messinesi 
diedero  il  nome  di  Cariddi  a  quel  luogo  3 
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il  quale  all'Omerica  descrizione  punto  non 
corrisponde.  Entrai  nella  celebre  Cittadel- 
la, che  fu  edificata  nel  1779  sul  disegno 
di  Carlo  Nurembergh  ingegnere  Fiam- 
mingo, ed  è  ornai  la  sola  fabbrica,  che 
da'  viaggiatori  a  Messina  meriti  d'essere 
considerata ,  da  che  il  marino  anfiteatro 
è  caduto.  Il  tremuoto  danneggiò  i  ba- 
stioni verso  la  città,  e  converrebbe  in  più 
luoghi  riattare  le  terrazze,  che  sono  piene 
di  fenditure.  Le  opere  sono  ben  disegnate, 
e  la  loro  costruzione  è  solidissima.  Le  acque 
del  mare  le  cingono  dentro  e  fuori ,  e  ne 
bagnano  i  rivelini,  le  false  brache,  e  le 
avanzate.  Le  polveriere  sono  poste  in  lar- 
ghi torrioni,  ch'io  vorrei  munire  d'elet- 
trici conduttori  contro  i  fulmini ,  e  ben 
mi  meraviglio,  che  nessuno  vi  pensi.  Il 
sig.  De  Non  crede  questa  cittadella  pres- 
soché inespugnabile  :  Egli  è  impossibile 
assalirla  dalla  parte  del  mare,  dice  il 
Gallo  viaggiatore ,  per  le  correnti  ,  e  le 
difficoltà  d'ancorarsi  Nulla  la  domina 
dalla  parte  di  terra.  Ciò  con   sua   pa^ 

Tom.  VI.  n 
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non  è  vero  ;  imperocché    da   cento    parti 
della  città ,  che  assorge,  quasi  anfiteatro, 
sui  vicini  colli ,  può  battersi  la    fortezza 
umile  per  se  stessa ,  e  da  S.  Gregorio ,  e 
da  Mattagriffone,  dove  a  bella  posta  salii, 
sarebbe  agevole  fulminare  colle  artiglierie 
il  pentagono  soggetto,  e  toglierne  i  difen- 
sori che  sulle  terrazze  non  hanno  riparo* 
Le  polveriere  più  elevate  corrono   allora 
grandissimo  pericolo  di  balzare  in  aria  coi 
loro  torrioni.  Oggidì  parvemi  assai  sfor- 
nita di  artiglierie  la  Cittadella,  che  in  gran 
numero  ne  richiede,  e  piena  più  del  do- 
vere di  centinaja  di  forzati ,  che  sempre 
sono  ospiti  da  temersi.  Di  là  n'andai  alle 
saline  ;  dicesi ,  che  il  sale  da'  loro   fondi 
raccolto  olezzi  di  viola.  La  torre  del  Fa- 
ro è  tutta  di  belle  pietre   quadrate  ;  ma 
la  lanterna   è  piccola  ,   e   disuguale   a  si 
magnifico  stilobato,  onde  non  merita  il 
nome  di  xaàotpapog,  che  qui  conserva   h 
spiaggia   a  suo  riguardo,  come  notai.  Pr< 
seguendo  il  cammino  ebbi  tutto  l'agio  di 
osservare  Cariddi.  Una  barca  era  vi  naufra* 
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gata,  e  se  ne  vedeva  la  carena  rivolta 
all'  insù  a  guisa  di  nudo  scoglio  ;  impe- 
rocché i  vortici  non  assorbono  qui  le  navi, 
ma  le  gittano  dopo  varj  avvolgimenti  con- 
tro la  sponda,  e  ciò  vie  più  dimostra, 
quant'  io  di  sopra  accennai ,  circa  il  vero 
sito  dell'  Omerica  Cariddi.  Inoltre  tutto  il 
braccio  di  S.  Raineri,  e  la  spiaggia  verso 
lo  stretto  è  investita  di  quella  calcarea 
sostanza,  che  agglutinando  sassi  ed  arena, 
che  in  dura  pietra  si  converte,  e  vi  di- 
scende da'  vicini  colli  a  guisa  di  cemento 
disciolta  dall'acque,  e  i  venti  di  scirocco 
e  di  mezzogiorno  spingono  questa  calce 
e  queste  arene  alle  fauci  dello  stretto,  e 
vi  formano  quella  lingua,  che  sempre  più 
verso  la  Calabria  s'inoltra.  La  torre  dello 
stretto,  che  bagnava  il  suo  piede  nelle 
acque  ora  se  ne  ritrova  già  distante  un 
quarto  di  miglio,  e  Messina  istessa  vi  si 
è  approssimata,  come  dimostrommi  il  dot- 
tissimo Monsignor  Grano.  Una  strada  die- 
tro la  Palazzata  chiamasi  tutt'ora  Terza- 
na dall'arcana,  che  vi  era ,  e  si  veggono 
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fralle  cadute  case  alcuni  fondamenti ,  ed 
avanzi  di  torri,  e  di  mura,  che  al  tem- 
po de'  Normanni,  e  de'  Saraceni  bagnava 
il  mare,  eh'  oggidì  n'  è  distante  da  3oo 
passi.  Allo  stretto  poi  s'incontrano  due 
laghi  p  ora  detti  Pantani,  che  furono  senza 
fallo  parte  del  mare,  ed  ora  sono  rimasti 
isolati  e  chiusi  fralle  terre  lapidescenti  a 
poco  a  poco ,  e  le  sabbie.  Egli  è  dunque 
apertissimo,  che  l'implacata  Cariddi  e  l'an- 
tro suo  formidabile  è  più  depresso  del- 
l'aerea opposta  Scilla ,  e  l' immane  e  fron- 
zuto Caprifico  furono  dall'arene  sepolti, 
e  riempiute  le  cavità,  che  la  negra  acqua 
tre  volte  giornalmente  assorbivano  e  ri- 
gettavano ,  flagellando  collo  sprazzo  le 
stelle,  giusta  l'enfatica  frase  di  Virgilio, 
ed  i  numerosi  versi  d' Omero.  Quindi  rac- 
colgasi la  falsità  dell'opinione  di  Riedesel 
e  di  Brydone,  che  vollero  filosofare  senza 
maturo  esame,  e  sostennero  arditamente, 
lo  stretto  essersi  allargato  dalla  perpetua 
corrosione  de'  flutti.  Il  sig.  De  Non  per 
lo  contrario  asserì  3  che  nulla  mutazione 
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aveva  sofferto  ,  e  tutti  s' ingannarono  a 
partito  ,  perchè  non  posero  mente  alle 
moltiplici  variazioni  del  littorale  da  me 
con  sommo  studio  investigate.  Al  Faro 
incontrasi  dentro  terra  un  argine  detto  le 
Ganzare.  Questo  arabo  nome  significa 
barca  leggera,  e  dinota,  che  in  quel  luo- 
go approdavano  al  tempo  de'  Saraceni  le 
saettie  ed  altri  legni  sottili,  ed  ora  il  ma- 
re se  n'  è  ritirato,  cosicché  nullo  dubbio 
rimane  ad  un  attento  osservatore,  che  la 
punta  Peloritana  non  siasi  verso  la  Cala- 
bria per  accumulate  arene  prodotta.  Il  cre- 
dere poi  questa  lingua  accresciuta  dalle 
sabbie  e  dalle  pomici  ^  vomitate  da  Strom- 
■  -  ■  >% 

(0  Io  vidi  gran  quantità  di  pomici  ;  e  molte 
ne  presi ,  e  le  conservo  ;  ma  queste  galleg- 
giando sull'acque  vi  furono  dalle  correnti  git- 
tate sull'  arene  della  spiaggia ,  e  Stromboli  non 
ve  le  ha  lanciate.  Sarebbero  allora  cadute  die- 
tro la  torre  a  ponente ,  e  chi  sul  luogo  osser- 
verà la  distanza  di  Stromboli ,  Y  altezza  della 
torre  ,  il  giro  della  punta  Peloritana  sarà  con- 
vinto che  le  pomici  vi  sono  trasportate  dal- 
l' acque,  e  deposte  sull'  arene ;  e  non  vengono 
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boli  è  contrario  ad  ogni  ragione.  Impe- 
rocché le  pomici  a  gallo  si  sostengono,  e 
F  arene   non   vi   si   potrebbero   in   alcun 


a  cadere  con  immensa  parabola  dall'ignivome 
fauci  di  Stromboli  sulla    lingua   di    terra.  La 
Rema  ossia    flusso    e   riflusso   ora   ascendente , 
ora  discendente ,  come  qui  si  dice ,  stende  un 
argine  di  sabbie  col  vento  di  scirocco  e  mez- 
zogiorno ,  e  con  quello  di  maestro  e  di    tra- 
montana spinge  le  pomici  galleggianti  di  Strom- 
boli all'imboccatura  dello  stretto,   e    intorno 
tutta  la  punta  di  Peloro.  Nelle  frequenti  pas- 
seggiate lungo  il  lido  del  mare    osservai   alla 
punta  detta  d'  Ombrasco  sulF  angolo  del   ba- 
stione di  Terranova  una   lapida    a  foggia    di 
scudo  gentilizio  ,  dove  lessi  :  Regnante  Philip- 
pe* IV  Rege   invittissimo    Senatores  D.  Barto- 
lomeus  Papardo,  D.  Almerius  De  Johanne  Baro 
Sollatj  ,  D.  Joannes  de  Puteo    Baro    Garufi , 
D.  Vincentius  Celi ,  D.  Staiti  Foti  Propugna- 
culum  hoc  contra  Mauros  antiquitus  erettum  , 
postea  Neptuni  injuria  dirutum  non  sine  labore 
restaurare  decreverunt  Anno  D.  MCXXXI.  Gli 
errori  che  qui  sono  non  ho  voluto  correggere 
per  essere  fedele  nella  copia,  e  solo  avvertirò 
che  l'anno  deve  essere  MDGXXXI,  regnando 
allora  Filippo  IV.  Il  bastione    ora   è  lontano 
più  di  70  passi  dal  mare ,  e  vi  si  vede  ancora 
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modo  mantenere  contro  Y  impeto  delle 
correnti ,  se  da  Stromboli  vi  fossero  get- 
tate ;  ma  le  arene  spintevi  dai  venti  di 
scirocco  e  di  mezzo  giorno ,  dopo  essere 
già  nell'  acque  precipitate  e  raccolte  per 
lo  sbocco  de'  fiumi  si  uniscono  al  curvo 
lido ,  vi  s' impietrano ,  ed  allungano  il 
Peloro ,  di  cui  gli  scogli  formidati ,  e  le 
caverne  orrisone  furono  coperte  e  ricolme. 
Alcune  cose  degne  di  osservazione  rin- 
venni nelle  Chiese.  I  quadretti  di  Abramo 
Casenbroth  Olandese,  ed  uno  di  Alberto 
Durerò  al  Betlemme ,  tempio  cosi  deno- 
minato, si  custodiscono  gelosamente  rico- 
perti di  grossa  tavola ,  che  si  chiude  a 
chiave  contro  la  parete.  In  quella  chiesa 
eziandio  vi  sono  opere  di  pregio ,  e  quelle 
di  Barbalunga,  non  indegno  discepolo  del 
Domenichino ,  si  è  la  migliore.  Una  ta- 
vola altresì  vi  pende  di  Antonello  di  Mes- 

un  grosso  anello  di  ferro  per  li  bastimenti , 
ed  un  altro  è  stato  tolto,  e  solo  vi  rimane  la 
spranga  di  ferro,  che  incastra  vaio  nel  muro, 
come  notai  più  sopra. 
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sina ,  cui  dalla  volgare  sentenza  viene  at- 
tribuito il  furto  ingegnoso  del  pingere  a 
olio  a  Van-Eich.  Neil'  Oratorio  de7  Mer- 
cadanti  vi  sono  buonissimi  quadri.  Tutti 
supera  quello  del  Rodriguez,  che  figura 
il  Battesimo  di  S.  Francesco,  di  cui  la 
vita ,  e  le  gesta  sono  effigiate  negli  altri , 
e  la  invidiabile  morte  fra  due  angioli  nel 
quadro  delF  Altare  maggiore ,  opera  del 
Barbalunga ,  che  qui  si  accosta  al  fare 
di  Guido.  Salii  al  convento  de'  Capricci  - 
ni,  che  gode  di  bellissima  vista.  Una  nati- 
vità del  Caravaggio  sarebbe  opera  capitale, 
se  fosse  più  conservata.  Quanto  ancora  si 
vede  è  dipinto  con  grande  evidenza ,  e 
con  pennello  pieno  di  sugo ,  e  del  solito 
artificio  nel  chiuderne  i  lumi.  Molte  mi- 
nori opere  vi  sono  nella  sagrestia  d'autori 
Alemanni,  Fiamminghi,  ed  una  dello  Schi- 
done ,  ma  si  malconcia ,  che  appena  si 
riconosce  per  sua.  Fui  pure  da  Monsignor 
Grano  condotto  in  casa  di  D.  Gregorio 
Fati  sacerdote,  e  figlio  di  un  pittore, 
die  fé'  grandissima  raccolta    di   disegni  e 
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di  stampe.  Nel  numero  immenso  di  sue 
carte  avvene  moltissime  assai  buone  e  pre- 
gevoli. Questo  buon  uomo  preferisce  Po- 
lidoro a  Domenichino  ,  e  nulla  intende 
nell'  arte  paterna.  Mi  fé'  vedere  un  pie 
colossale  di  marmo ,  e  lo  vantò  della  gi- 
gantessa  Cibari  per  certa  volgare  opinione, 
che  tanto  e  ridicola,  che  non  merita  qui 
d'essere  ne  meno  accennata.  Io  lo  conob- 
bi per  un  piede  rivestito  di  coturno  im- 
peratorio. 

A  S.  Francesco  di  Paola  mi  fu  mo- 
stro da  que'  religiosi  nella  sagrestia  un 
trittico,  od  altare  portatile,  che  parvemi 
di  Brughel  soprannomato  dell'  inferno  , 
pel  fuoco  fintovi  egregiamente  d'  una  ca- 
sa ,  che  da  lui  è  divorata.  L'epifania  nel 
mezzo ,  ed  il  viaggio  d'  Egitto  ,  e  1'  An- 
nunziata sui  fianchi  vi  sono  dipinte  con 
grandissima  sedulità  e  minutezza,  ed  è 
gran  fallo,  che  da  imperita  mano  sia  sta- 
ta in  più  luoghi  guasta  e  ritocca.  In  casa 
de'  fratelli  Donia  si  conservano  due  sin- 
golarissimi quadretti ,  eh'  io  subito    rico- 
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nobbi  essere  lavoro  del  valentissimo  Zam- 
pieri.  U  uno  figura  il  Presepio  ,  Y  altro 
l'Assunta.  La  gloria  di  quest'ultima  è  un 
paragone  di  pittoresco  artificio.  E'  si  pare 
che  visibilmente  la  gran  Donna  tolgasi  a 
cielo  da  una  falange  di  celestiali  spiriti 
in  mille  forme  atteggiati  sotto  le  nuvole 
vaporose ,  e  il  loro  numero  non  produce 
confusione,  e  tutto  galleggia  e  sorvola  e 
librasi  ed  ascende  con  mirabile  leggerez- 
za pel  vano  aere ,  e  lascia  gli  Apostoli 
sull'urna  vuota  maravigliatile  plaudenti 
al  suo  trionfale  ingresso  nell' aperto  cielo. 
Questi  due  quadri  sono  a  dir  vero  le  mi- 
gliori cose,  che  si  veggono  a  Messina,  e 
qualunque  galleria  insuperbir  ne  potreb- 
be,  se  dai  signori  Donia  si  vendessero, 
prima  che  restino  di  nuovo  seppelliti 
sotto  le  inevitabili  rovine.  Un  altro  Ca- 
ravaggio vidi  a  S.  Andrea  Avellino,  e  lo 
scherzevole  e  mordace  pittore  quel  catti- 
vo giudice  proverbiar  volle  e  trafiggere  , 
ritraendolo  in  figura  di  Pilato.  Molte  ope- 
re di  Siciliani   a  me   incogniti,  come    il 
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Tuccari,  il  Commandeo,  lo  Scilla,  l'Ali- 
prandi  mi  fecero  osservare,  ed  altri   più 
antichi    d'Antonello;   ma    non    meritano 
gran  lode,  e  solo  dimostrano  che  la  pit- 
tura vi  fu  molto  coltivata  prima  eziandio 
della  scoperta  d'Antonello,  e  della  scuola 
di  Polidoro.  Una   bella    tavola    dell'  Ali- 
prandi  vidi  in  una  chiesa   dal    tremuoto 
assai  malconcia  nelle   volte,  e  sconnessa 
ne'  muri ,  e  vi  è  figurata  la  Circoncisione 
del   Bambino   nel   tempio    in    mezzo    ad 
una  folla  di  spettatori.  Vi  sono  bellissime 
teste ,   ma   molte    scorrezioni    di  disegno. 
Un'altra  tela  del  Rodriguez  in  S.  Elena  mi 
piacque  assai  pel  forte  colorito,  e  la  grande 
espressione  ;  la  strage  degli  innocenti  vi  è 
dipinta  con  franco  e  terribile  pennello ,  e 
costui  non  esito  a  preporre  a'  più  valenti 
artefici  di  Messina.  Dov'  ora  sorge  V  An- 
nunziata de'  Catalani  stette  un  tempio  di 
Giove ,  e  un  altro  di  Venere  a  S.  Cate- 
rina di  Val  verde ,  ed  ora  invece  dell'an- 
tico   lupanare    avvi    un    verginale    ritiro. 
Nullo  vestigio  d'antichità  trovai  in  queste 
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chiese,  e  nulla  in  quella  di  S.  Maria  Ale- 
manna ,  checche  ne  ciancino  gli  Autori. 
Que'  bassi  rilievi  di  aquile,  di  centauri, 
e  sfingi  ed  altri  mostri  sulla  porta,  sono 
opere  de'  bassi  tempi ,  e  non  doveva  il 
buon  Placido  Samperi  confonderle  co'  ge- 
roglifici d'Egitto.  Ora  si  giacciono  in  più 
pezzi  alla  rinfusa,  dacché  il  tremuoto  gli 
fé'  cadere  con  buona  parte  del  tempio.  Non 
so  se  si  potrà  rimettere,  come  prima,  tutta 
la  porta  e  conservarne  le  scolture ,  che 
appalesano  la  decadenza  dell'arte,  ed  in- 
dicano un'età  di  tre  o  quattro  secoli  do- 
po il  mille.  In  cento  altre  chiese  ho  ve- 
duti que'  mostri ,  e  si  sa  che  non  sono 
egiziani  lavori  ,  ma  sciocche  imitazioni 
d'imperiti  artefici  di  quegli  emblemi  in- 
gegnosi ,  di  cui  non  capivano  il  senso. 

Più  d'una  volta  osservar  volli  la  fal- 
ce W  di  Saturno  qui  caduta ,  giusta  le 
■i     i  '      *  '       «  »  i      '  -~ 

(0  Tucidid.  lib.  VI.  Vocabatur  autem  pre- 
munì urbs  a  Siculis  Z ancia  }  quìa  specìem  f ai- 
ds locus  is  habetj  faìcem  enim  Siculi  Z  anelar* 
appellante  U  Editore, 
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antiche  favole ,  o  il  molo  fondatovi  dal 
gigante  Orione ,   o  il  braccio  di  S.   Rai- 
neri, che  alle  fiammelle  di  Castore  e  Pol- 
luce si  è   sostituito ,   e    con    somma  dili- 
genza ho   scorso  il    littorale  passo   passo 
nel  lungo  soggiorno,  che  mio  malgrado, 
dovei    fare  a    Messina.  Il    Reina  recando 
in  mezzo  le  autorità  tutte   degli    storici, 
de'  poeti,  degli  antiquarj ,  aveami  talmente 
instruito ,  che    non    ebbi    mestieri    della 
mia  biblioteca   per  confrontare  sul  luogo 
la  verità  col  testimonio  degli  scrittori.  Un 
grande   assioma    qui    manifestasi ,  ed    è , 
che  quando  molti  porgono  la  mano  a 
scrivere    sovra    qualunque  subbietto ,  e 
s9  ottenebra  mirabilmente   ogni  cosa,  e 
s*  altera  in  modo ,  che  difficilissimo  rie- 
sce   il   distinguere   il    vero    dal  falso. 
Ora  per  somma  disgrazia  della  verità  dal- 
l' immaginoso  scrittore    dell'  Odissea   fino 
a'  di   nostri    si    sono    cantate   e    descritte 
Scilla  e  Cariddi.  Orfeo ,  Apollonio  Rodio, 
Aristotele  ,  Strabone  ,  Plinio  ,  Mela  ,  Vir- 
gilio ,  Ovidio  e  quanti  più  degna  stesero 
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la  penna    a  vergar   fogli  fra  gli  antichi  x 
e  i  neoterici  prosatori  o  poeti  non  tacque- 
ro di  Scilla  e  di    Cariddi  ,   e   le  narrate 
favole,  e  i  pericoli  furono  tanto  ripetuti, 
che  da  sì  vasto  pelago  d' iperboliche  de- 
scrizioni, nessuno  può  trarne  ornai  la  ve- 
rità al  sommo  ,  se  qui  non  viene  co'  proprj 
occhj    a   disingannarsi.  Le  loro   contrarie 
sentenze  mi  parvero  più  vorticose  ed  in- 
gannevoli delle  voragini  qui  sognate.  Avvi 
chi  pone  la  cupida  Cariddi,  giusta  Omero, 
di  rincontro  a  Scilla  al  Peloro  ;  avvi  chi 
crede  Scilla  tutto  il  littorale  della   mon- 
tagnosa Calabria,  e  chi  dietro   il  lunato 
porto  ravvisò  Cariddi  nel  luogo  detto  al 
Calofaro  alla  distanza  d'oltre  dodici  mi- 
glia dalla  rupe  scillea.  L'etimologia  altresì 
de'  nomi  non  v'  ha  esente  da  disputa ,  e 
Zancla  si  vuol  detta  Messina  dal  vocabolo 
l&yxkov  significante  obbliquita  e  falce  ,  o 
da  Zancloto  Re  vetustissimo    de'  Sicani, 
e  gigante ,  ed  uno  de'  figli  ribellati  della 
Terra.  Così  Peloro  fu  nome  eziandio  d' al- 
tro gigante ,  e  Mela ,  e  Valerio  Massimo 
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spacciarono,  che  fosse  il  piloto  d'An- 
nibale da  lui  ucciso ,  temendo  \  che  lo  si 
portasse  in  fondo  di  mare  senza  escita 
fralle  tene  de'  nemici  Romani  (O.  JJ  oz\0 
che  godo  a  Messina,  mi  fé' volgere  molte 
carte,  e  dopo  lunga  lettura  potrò  a  suo 
tempo  distruggere  le  mal  fondate  opinio- 
ni d'alcuni  antichi,  e  ponderare  le  ad- 
dotte da'  moderni. 

Il  giorno  17  mi  recai    alla   Torre    di 


(0  Annibale  non  passò  giammai  per  Io 
stretto  di  Messina.  Quando  lasciò  l'Italia,  do- 
po 16  anni  di  guerra  s'imbarcò  a  Capo  delle 
Colonne  per  girne  in  Affrica  contro  Scipione, 
e  quando  fuggì  da  Cartagine  non  doveva  pas- 
sar per  lo  stretto  per  andare  in  Bitinia ,  e 
nella  Siria,  come  disse  Pomponio  Mela,  il 
quale  non  s'accorda  con  Valerio  Massimo, 
che  da  Petilia  lo  fa  sciogliere  per  Y  Affrica 
contro  la  storia.  Annibale  al  Capo  delle  Co- 
lonne nel  Tempio  di  Giunone  Lacinia  lasciò 
una  magnifica  epigrafe  piena  delle  sue  gesta 
gloriose  contro  i  Romani,  e  non  era  ignoran- 
te di  geografia  a  segno  di  credersi  perduto  e 
chiuso  fralle  terre  al  canale ,  se  avesse  dovuto 
passarvi.  L'Editore. 
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Faro  per  riconoscere  cogli  occhi  miei  pro- 
prj  tutta  la  costa  fino  alle  maggiori  an- 
gustie del  canale,  e  vie  più  mi  confermai 
nella  mia  sentenza  contraria  a  quella  di 
Riedesel,  di  Brydone,  ed  anco  del  sig. 
De  Non.  Egli  è  chiaro  ed  aperto,  che 
lente  mutazioni  qui  arrivano;  ma  chia- 
rissimo altresì  apparisce  ad  un  solerte  os- 
servatore, che  il  canale  non  si  allarga, 
anzi  viene  a  ristringersi  dalle  punte  che 
dal  Faro  s'avanzano  verso  la  Calabria  d>. 
Non  sono  sei  mesi  però,  che  la  punta, 
che  dalla  torre  inoltra  vasi  verso  Scilla  , 
ora  dall'impeto  delle  correnti  si  è  tor- 
neata per  un  buon  tiro  d'archibugio,  e 
rivolta  verso  Messina  più  sotto  della  tor- 
re da  4oo  passi,  e  continua  l'arena  ad 
accumularsi  in  quel  luogo,  ed  a  mutare 
le  sponde.  Vidi  in  più  luoghi  le  pietre , 


CO  Quindi  osai  dire  ciò  che  Stazio  per 
iperbole  cantò  paragonando  lo  schiamazzo 
d' un  esercito  al  tremuoto  in  questi  luoghi  : 
Fluctusque  Pelorus  contrahit,  et  sperai  tellus 
ab  rupia  referti. 
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che  dal  cemento  da  me  riferito  s'impasta- 
no,  e  ne  portai  meco  più  pezzi.  Tutta 
la  sponda  di  Messina,  della  catena,  della 
pace,  e  della  grotta  s*  impietra  in  tal  guisa  , 
e  nel  mare  si  veggono  di  tal  pasta  sor- 
gere alcuni  scoglietti,  che  resistono  al- 
l'urto impetuoso  de'  fiotti.  Feci  con  molta 
fatica  il  giro  de' due  vasti  laghi  0),  ora 
detti  Pantani  ,  le  cui  acque  salmastre  in- 
dicano apertamente,  che  furono  alveo  dei 
vicin  mare,  che  alle  Ganzirre  altresì  giun- 
geva, e  ora  n'è  lontano  da  60  passi.  De- 
luso però  rimasi  nella  ricerca  delle  anti- 
chità dal  sig.  De  Non  rammemorate.  Quei 
miserabili  sfasciumi  di  fabbrica  non  sono 
ne  greci ,  ne  romani ,  ed  a  me  parvero 
pilastri  d'un  pergolato,  come  presso   le 

(*)  Solino  cap.  X.  E  a  (Peloria)  ubi  retror- 
$um  receda,  et  in  latitudlnem  p  aridi  tur  ,  tres 
lacus  obtinet.  Due  soli  or  ve  ne  sono,  e  con- 
vien  dire,  che  V  altro  siasi  disseccato,  e  stesse 
nel  paludoso  luogo,  ora  detto  i  Marci.  Nel 
terzo  lago  era  l'altare  di  cui  Fazello  parla. 
Ved.  Dee.  1  Ub.   n  cap.  1. 

Tom.  VI.  8 
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Ganzirre  uno  ne  osservai  con  sopravi  mol- 
te colonne ,  che  diroccando  saranno  da 
un  imperito  credute  un  altro  tempio  W. 
Grossi  ciottoli  e  nella  calce ,  e  ne'  pochi 
mattoni  insieme  accozzati  senz'ordine  al- 
cuno, indicar  non  possono  fabbriche  ro- 
mane o  greche;  imperocché  V emplecton, 


(i)  Sarebbe  follia  il  credere ,  che  fossero 
gli  avanzi  del  Tempio  di  Nettuno  fondatovi 
da  Orione  ;  imperocché  le  parole  di  Esiodo 
riportate  da  Diodoro  sul  fine  del  quinto  libro 
importano  quanto  segue  :  Hesìodus  poeta  con- 
tra  sentii  j  ait  enim  aperto  mari  promontorium, 
quod  juxta  Pelorum  montem  est,  exaggerasse 
Orìonem  ,  inque  eo  templum  ISeptuno ,  quem 
ìncolce  prcecipuo  honore  colerent  P  fabricasse.  Il 
tempio  adunque  esser  doveva  sul  promontorio 
al  mare  aperto  sovrastante,  e  non  qui  dentro 
terra  in  luogo  umile  e  basso ,  e  lungi  dal 
monte  Peloro.  Il  Tempio  di  Diana  era  presso 
Santa  Maria  della  Grotta  ;  Ibi  Diance  Delie- 
bruni  olim  e  rat ,  cujus  ho  die  ne  lapis  quidem 
extat j  sed  paulo  infra  cedicula  est,  Marios 
Virgini  cognomento  a  G rutta  sacra.  Da  lungi 
questa  chiesa  pel  suo  circolar  portico  sembra 
un  tempio  antico  ,  come  quello  della  Sibilla 
a  Frascati. 
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e  F  opera  incerta  rivestivasi  mai  sempre 
negli  antichi  edifizj  o  di  ammandolato 
o  di  opera  a  cortina,  e  qui  nullo  vesti- 
gio appare  ne  dell'una,  ne  dell'altra  ra- 
gione  di  fabbricare.  E  somma  stoltezza 
poi  l'asserire,  che  que'  miseri  avanzi  fos- 
sero i  piedestalli  delle  colonne  di  grani- 
to, che  stanno  nella  Cattedrale.  Piede- 
stalli alle  colonne  non  usarono  supporre 
giammai  gli  antichi  architettori ,  e  stilo- 
bate esser  non  ponno ,  essendo  cosi  di- 
visi e  trinciati,  e  nessuna  regola  d'antico 
intercolonnio  potei  rinvenire  nelle  loro 
distanze  arbitrarie.  Un'  immagine  di  ve- 
tusto sepolcro  quasi  riconobbi  dietro  una 
squallida  casuccia ,  ma  la  parte  superiore 
del  muro  è  fabbrica  moderna,  e  nell'ipo- 
geo palustre  e  limaccioso  non  potei  di- 
scendere. Le  medaglie  che  mi  furono  of- 
ferte erano  di  Siracusa  ed  alcune  Romane, 
e  pochi  piombi  di  mercanzie  al  tempo 
degli  Imperadori  Greci. 

Dalla  torre  altissima  vidi  la    rupe    di 
Scilla  ,   che   molto    mal   corrisponde    al- 
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V  Omerica  iperbole.  Lo  scoglio  colV  acuto 
vertice  e  ben  lontano  dal  toccare  il  cielo; 
e  la  catena  degli  ardui  monti  de'  Bruzj , 
che  le  sta  dietro,  lo  deprime  -vie  più,  e 
fallo   apparire    di    mediocrissima    altezza. 
Con  tutto  ciò  l'Omerico  fraseggiamento  me 
lo  dipinge  coronato  mai  sempre  d'oscuri 
nugoloni ,  che  giammai  non    V abban- 
donano ;  la  serenità  non  ride   suiti  or- 
rido suo  vertice  né  d'  estate ,  ne  d' au- 
tunno. Siamo  oltre  la  metà  di  dicembre, 
ed  io  veggo  il  raggio  del   sole   già   incli- 
nato  all'  occaso    risplendere    sui    castello 
Scilleo  purissimo  e  brillante.  Non   avvi 
mortale  che  salir  possa  questa  rupe,  o 
discenderne ,  s'  anco  avesse  venti  piedi 
e  venti  mani,  poiché  tutta  ella  è  liscia 
e  sdrucciolevole  ,  [come   uno   specchio. 
Gli  abitanti  di  Scilla  non  hanno  che  due 
mani  e  due  piedi,  e  salgono  e  scendono 
a  lor    talento   P  inaccesso  dirupo.   Avvi 
nel  mezzo  una  buja  caverna  ,   di   cui 
la  bocca  è  volta  a  ponente  e  verso  P ère- 
bo ,   ed  è  tanti  alta  che  il  più  perito 
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arciere  di  là  passando  sovra  una  nav$ 
non  potrebbe  spingere  le  sue  quadrella 
fino  al  vertice.  Nulla   di   tutto    ciò.    Un 
buon  balestriere  imberciar  potrebbe  il  se- 
gno fino  sulle  mura  del  castello,  che  co- 
rona attualmente  le  formidabili   vette  di 
Scilla.    La    sua    figura    rassembra    oggidì 
un'  aquila  coli'  ali  spase.  Que'  minori  sco- 
gli che  le  sono  attorno,  da  Omero  si  de- 
scrivono ,  come  sei  colli  smisurati    che 
sostengono  ciascuno  uri  orrenda  testa  la 
quale ,  sbarrando  le  fauci ,  scopre  tre 
ordini  di  denti  pieni  di   negra   morte. 
O  buon    pittore  delle   antiche  memòrie  ! 
So  ben  io ,  che  tu  talvolta  sonnecchi  ;  ma 
qui  m'avveggo,  che   tenti   colle   tue   fole 
farmi  gli  spauracchi   delle   nonne   a'  fan- 
ciulli.   Sebbene   in   tuo    soccorso    accorre 
il  geografo  Strabone ,  e   mi    susurra ,  al- 
l'orecchio ,    non  aver    tu   la  storia    igno- 
rato, ma  bensì  per  tragica  amplificazione 
messe  in  bocca    di  Circe  1'  iperbole   e  la 
menzogna  ,    affine    di    distornare    Ulisse 
dal  meditato  viaggio  alla  sua  patria  isolet- 


ì 
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ta(l).  Altri  non  temono,  come  il  Cluverio, 
asserire,  che  tutto  il  canale  soggetto  al  flus- 
so ed  al  riflusso  sia  la  famigerata  Carid- 
di,  e  in  tale  errore  gì' induce  il  passo  di 
Tucidide  lib.  IV,  dove  malamente  leggesi 
rovrcj  invece  di  ev  tovroy  come  bene  sospi- 
cò  l' accurato  Reina  ;  e  quando  ancora  la 
mano  medica  non  si  dovesse  al  greco  te- 
sto applicare,  varrebbe  pur  sempre  il  dire 
con  Carlo  Stefano ,  che  Tucidide  fé'  uso 
della  figura  sinedoche ,  prendendo  la  parte 
pel  tutto.  E  vaglia  il  vero ,  non  si  possono 
detorcere  ad  altro  senso  ne  le  Omeriche, 

(x)  Ma  come  potrem  noi  conciliare  la  pungen- 
te critica  del  Rezzouico,  il  quale  accusa  di  esa- 
gerate e  fantastiche  le  immagini  di  Omero  in- 
torno alla  rupe  di  Scilla,  colla  descrizione  che 
cinque  anni  prima  di  lui  ne  diede  il  celebre  Na- 
turalista Spallanzani?  Questo  dotto  scrittore,  do- 
po aver  riportati  i  versi  di  Virgilio  ,  e  di  Ome- 
ro ,  e  lodata  la  somma  esattezza  del  greco  Poeta, 
così  conchiude  :  Tale ,  son  già  tre  mila  anni, 
o  in  quel  torno,  appariva  lo  scoglio  di  Scilla  7 
secondo  le  osservazioni  di  Omero  ,  e  tale  oggi- 
giorno apparisce  ne  pia  ne  meno.  Ved.  Piaggi 
alle  due  Sicilie  tota.  IV  pag.   162.  L'Editore* 
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ne  le  Tucididee  parole,  ogni  qualvolta  si 
consideri  sul  luogo  la  situazione  topogra- 
fica di  Scilla,  e  di  Cariddi ,  com'io  pur 
feci ,  nel  mio  lungo  soggiorno  a  Messina. 
Poco  giovano   al  Oliverio    le  altre  testi- 
monianze  d'  Eunapio  ,    di   Pausania  ,    dì 
Didimo,  d'Eustazio  e  di  Tzetze,  le  quali 
ben    ponderate    favoriscono    la    contraria 
sentenza.  Appena  però  composta  tal  lite 
eccone  un'  altra  sorgere ,  e  più  della  pri- 
ma avvolgermi  in    grandi  dubbieta  ,  e  ri- 
chiamare l'attenzion  mia  per  discioglierne 
i  difficili  nodi.  Fu   ella  mai  sempre  isola 
la  Sicilia,   o  staccossi  dall'Italia  in  vetu- 
stissimi tempi  ?  A  favore  di  questa  divul- 
sione si  traggono  in  campo  degli  Archeo- 
fili  tutti  le   apertissime  parole  de'  poeti , 
e  de' geografi  si  greci  che  latini,  cosicché 
parrebbe    stoltezza    il   dinegare    ciò,   che 
attestarono  per  udita  fama,  e  per  unani- 
me consenso  gli  antichi  padri  della  storia, 
Contuttociò   non   mancarono  alcuni    Usi— 
cosi  critici,  come  il  Carnovale,  Leonardo 
Simone ,  Placido  Samperi ,  q  il  Valguar- 
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nera  d' opporsi  al  torrente  delle  moltiplici 
autorità,  e  vollero  richiamare  a  dubbio 
la  costante  opinione  de' nostri  avoli,  non 
so  se  per  amore  dei  vero,  o  per  vano  de- 
siderio di  chiarire  per  grandi  inimicizie, 
combattendo  i  corifei  delle  lettere.  Anche 
il  sig.  De  Non  frammischiasi  agli  incre- 
duli ,  e  pigliasi  a  gabbo  tutti  i  sistemi , 
e  le  discussioni  sulla  rottura  dell'istmo  , 
e  de'  tagli  corrispondenti  della  Calabria, 
e  della  Sicilia.  Ma  fa  di  mestieri  ben  po- 
sare da  prima  la  questione.  Io  non  in- 
tendo asserire ,  che  la  Calabria  dalla  Si- 
cilia si  disgiungesse  per  enorme  scissura 
di  monti  dall'alto  al  basso,  cosicché  ap- 
parisse ,  quale  già  la  pinse  Dionisio  (0  poe- 

C1)  Dionis  in  Descrìpt.  Orò.  Ten\ 

ubi  mare 

Fractum  longos  fremii  circa  scopulos 
Aonio  scissimi  multas  cuspides  habente  ferro. 
Credo  che  debba  leggersi  Ionio.  La  parte  più 
stretta  del  canale  si  è  quella  che  si  racchiude 
fra  il  promontorio  di  Peloro  nella  Sicilia  ,  e 
fra  il  Capo  Cenis,  oggidì  chiamato  Coda  della 
Volpe  nella  Calabria,  e  questo  spazio  dal  Reina 
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ticamente ,  da  un  ferro  di  molte  punte 
per  lo  mezzo  segata.  I  ventosi  monti  del- 
l' opposta  Calabria  sono  più  alti  assai 
dell'  umili  collinette  Messinesi ,  e  a  piò 
degli  uni  e  dell'altre  sorgono,  quasi  bal- 
teo,  e  precinzioni  de' primi  giri,  molte 
degradanti  alture,  che  non  vi  potrebbero 
essere  in  modo  alcuno,  se  a  piombo  ca- 
dute fossero  nel  mare  quinci  e  quindi 
altissime  montagne.  Con  rovinio  tale  sa- 
rebbe stato  più  facile  dall'alveo  rialzar  le 
acque,  che  disserrarvi  un  canale  alla  pro- 
fondita d'oltre  200  palmi  in  più  luoghi, 
ed  in  tal  senso  ha  ragione  il  sig.  De  Non, 
che  non  potè  riconoscere  gli  angoli  sa- 
lienti, e  rientranti  nelle  montagne  in  que- 

viene  giudicato  di  un  miglio  e  mezzo.  Polibio 
nel  lib.  1  pone  i5oo  passi,  Diodoro  10  stadj, 
Plinio  dal  Peloro  al  Cenis  12  stadj  ,  Fazello 
approva  la  misura  di  Polibio  e  di  Plinio.  Il 
fondo  del  canale  fra  Peloro,  e  Coda  della 
Volpe  è  renoso  di  fatto,  e  non  eccede  in  pro- 
fondità 80  passi ,  come  ben  notò  Fazello ,  e 
i  marinai  vi  veggono  molti  scogli  a  mare 
tranquillo. 


122  VIAGGIO   DELLA    SICILIA 

sti  luoghi.  Ma  la  rottura  in  altra  guisa 
si  operò  meno ,  a  mio  credere ,  maravi- 
gliosa  ,  e  l'impeto  de' due  mari,  o  d'un 
tremuoto  non  fé'  che  dirompere  un  istmo 
[  di  poche  miglia ,  che  univa  le  due  terre. 
Inoltre  ragion  vuole,  che  l'istmo  in  gran 
parte  fosse  arenoso  ,  e  in  più  luoghi  so- 
stenuto dagli  scogli,  di  cui  fu  corrosa  len- 
tamente la  solida  base ,  ed  in  più  parti 
divisa  la  catena  da  orribili  scosse  di  tre- 
muoti ,  cui  prestano  sì  grande  alimento 
tuttavia  le  piriti ,  e  il  carbon  fossile  in 
ampie  zone  distesi ,  oltre  la  vicinanza  di 
Mongibello.  Fa  d' uopo  avvertire  altresì , 
che  la  maggior  parte  delle  punte  delle 
grandi  terre ,  e  dell'  isole  nel  nostro  glo- 
bo sono  al  mezzo  dì  rivolte  ;  il  che  ap- 
pare manifestissimo  a  chi  ponga  mente 
alla  figura  del  gemino  emisfero.  Il  Capo 
di  buona  Speranza ,  quello  di  Comaria  P 
quello  de'  Satiri  ,  della  Crimea ,  e  qui 
Capo  Pachino  tutti  volgono  a  mezzogior- 
no ,  e  sono  la  punta  estrema  de'  magni 
triangoli  dell'Affrica,  delPIndia,  dell'aurea 
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Chersoneso,  dell'Arabia,  della  Tauride, 
e   della  Sicilia.  Questa    acuminata   forma 
è  senza  fallo  prodotta  dalla  corrosione  la- 
cerale delle  spiagge,  contro  le  quali  bat- 
tendo con  impeto  l'onde  marine,  vennero 
quasi  da'  possenti  dicchi  travolte  e  divise 
a   destra   ed   a    sinistra  ;    quindi    se    tutti 
que'  promontorj  al  mezzo  giorno  riguar- 
dano,  egli  è  facile  il  raccogliere,  che  l'ur- 
to venne  da  mezzodì  principalmente,  e  fu 
diretto  verso  tramontana.  Opinarono  per- 
ciò a  buon  titolo  alcuni  profondi  investi- 
gatori delle  varie  vicende,  cui  soggiacque 
in  oscurissimi  tempi  la  terra,  che  un  mo- 
to concitatissimo  e  diuturno  abbiano  avu- 
to i  mari   da  mezzodì  a   tramontana  per 
qualche   incognito   libramento    dell'  asse  , 
che  fé'  mutare  il  centro  di  gravità,  elevan- 
dosi l'antartico  polo,  ed  abbassandosi  il 
nostro,  o  per  altro  qualunque  siasi  acci- 
dente, come  sarebbe  stato  l'urto  improv- 
viso d'una  vagabonda  cometa,  il  che  ai 
Whistone  già  piacque  di  asserire  per  ispie- 
igare  il  diluvio.  Egli  è  certa  cosa  però  che 


124  VIAGGIO   DELLA    SICILIA 

i  promontorj  così  vennero  affilati  dal  ma- 
re, e  tutte  le  terre  frastagliate  ne  furono 
e  divise  ed  aperte.  La  Sicilia  adunque  dal- 
l'istesso  mare  fu  da  principio  acuminata 
al  Pachino  ,  e  vennero  sommerse  altre 
terre ,  che  nel  suo  fondo  ora  giacciono ,  e 
proseguendo  ad  ingolfarsi  le  acque,  ri- 
dussero ad  un  breve  istmo  l'unione  del- 
la Sicilia  alla  Calabria,  e  questo  da  ulti- 
mo fu  rotto,  e  penetrato  da'  due  mari  , 
che  tendevano  ad  espugnarlo  col  pondo 
immane  di  loro  acque  di  sopra  e  di  sotto 
al  Peloro.  Io  giudico  esser  ciò  avvenuto 
pel  diluvio  di  Samotracia,  e  il  Reina,  un 
secolo  fa,  si  mise  sull'arduo  sentiero,  che 
corse  trionfalmente  da  poi  1'  ingegnoso 
d' Hancarville  ;  imperocché  lasciò  scritto, 
che  per  avventura  fu  staccata  la  Sicilia 
dalla  Calabria  pel  rigonfiamento  del  mare 
Jonio  ,  allorché  le  acque  dell'  Eusino  , 
sboccando  nella  Propontide ,  e  nell'  El- 
lesponto ,  cagionarono  quel  grande  cata- 
clismo,  di  cui  parlò  il  Geografo  d'Au- 
gusto nel  lib.  1  ,  riferendo  la  sentenza  di 
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Straberne  da  lui  lodato  :    Strabo   autem 
causas  et  rationes  magis  attingi t>  quo- 
niam  existimare  se  dixit,  Euxinum  ini* 
tio  ad  Byzantium  os  nequaquam  ha- 
bere.   Flumina  vero  in   ipsum   ir/um- 
pentia  violenter  aperuisse  ;  deinde  aquas 
in  Propontidem ,  et  Hellespontum  exci- 
disse.    Ma    d'  Hancarville    fa    straripare 
P  Eusino,  versandovi  un  oceano  superio- 
re ,  che  a  lui  congiunse  il  Caspio  e  l'A- 
rai ,  ed  occupando  le    regioni    tutte ,  che 
nel  nome  di  Ponto  ritennero  la  memoria 
del   loro    antico    sommergimento.   Questo 
cataclismo  terribile ,  ed  anteriore  ai  rino- 
mati di  Deucalione  ,  e  d'  Ogige ,  ruppe  a 
mio  credere  P  istmo  al  Peloro,  e  disgiun- 
se  la    Sicilia   dall'  Italia   assai   prima  che 
l'abitassero  i  creduti  Giganti,  i  Ciclopi, 
i  Lestrigoni ,  i  Morgeti  che  tutti  vi  ven- 
nero per  mare.  Le  prime  loro  abitazioni 
si  furono  le  caverne  appiè  dell'Etna,  indi 
le  fertili  campagne  di  Lentini,  dove  spon- 
taneamente sorge  la  spiga  del  fromento  , 
la  quale  rendendo  frugivori   e  sedentarj 
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que'  popoli  da  principio  pastori ,  si  fu  lo 
stame  potissimo  del  vincolo  sociale;  quin- 
di dalla  coltura  di  poche  spiche  germina- 
rono tutte  le  virtù  e  tutti  i  vizj  delle  as- 
sembrate famiglie,  che  divenute  agricole, 
edificarono  citta  ed  intesero  a  vivere  tran- 
quillamente sulP  occupate  campagne  ,  di- 
fendendone i  cari  frutti  dalle  fiere  im- 
mansuete, e  dagli  uomini  talvolta  di  loro 
peggiori. 

Io  non  volli  prima  d'  ora  occupar- 
mi a  scrivere  delle  greche  Colonie ,  per 
cui  salì  la  Sicilia  a  sì  alta  fama  nella 
storia,  non  avendo  ancora  visitata  la  par- 
te orientale ,  dove  i  primi  Greci  appro- 
darono ,  e  d'  onde  ,  quai  felici  rampolli 
di  bennata  pianta,  si  diffusero  largamente 
sugli  altri  due  lati  a  mezzodì  ed  a  setten- 
trione, evi  fecero  pullulare  colla  libertà 
quelle  popolose  raunanze  d'  uomini ,  che 
per  opere  d'ingegno,  e  per  chiare  gesta 
vivono  immortali  nella  memoria  de'  po- 
steri sì  lontani.  Ma  dopo  avere  ampia- 
mente dalla  vedetta  aerea  del  Mongibello 
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agguantata  intorno  la  Sicilia  ,  e  dal  Pa- 
chino al  Peloro  visitata  ogni  sponda,  par- 
venu pregio  dell'opera  annotare  in  brevi 
cenni  P  epoca ,  e  la  storia  del  passaggio 
de' Greci  nell'Isola  in  queste  pagine,  cui 
fedelmente  è  commessa  la  vivissima  ri- 
cordanza di  tutte  le  aggradevoli ,  o  me- 
lanconiche sensazioni  da  me  provate  in 
si  lungo  e  disastroso  viaggio.  A  me  certo 
suonavano  ad  ogni  passo  nella  memoria  le 
parole  di  Erodoto,  di  Tucidide,  di  Dio- 
doro, di  Strabone  e  di  Pausania  discor- 
rendo per  questi  lidi ,  e  godeva  meco  stes- 
so tacitamente  sostituire  alle  moderne  le 
greche  appellagioni  piene  di  tanta  sono- 
rità ,  e  rintracciarne  gli  etimi  tuttavia 
nascosti  ne'  barbarici  vocaboli  stranamente 
capovolti,  <j  da  loro  obbliterati  pel  lungo 
dominio  de'  Saraceni  invasori ,  e  de'  sei 
popoli  (*\  che  qui  per  molti  secoli  si  dispu- 
tarono a  vicenda  la  conquista  e  le  prede. 


(0  Normanni,  Svevi,  Franchi,  Aragonesi, 
Spagnuoli ,  Austriaci. 
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Se  dunque  seguir  si  vogliono  i  calcoli 
d'Eusebio  Cesariense  dal  Fazello    riferiti 
l'anno  del  mondo  44oo  allo  incirca,  tre 
cent'anni  dopo  l'arrivo  de'  Siculi,  e  molto 
dopo  1'  eccidio  di  Troja ,  cominciarono  i 
Greci  a  tragittare   nella   Sicilia.  Il  primo 
che  di  Grecia  venne  in  Sicilia,  dopo  i  Cre- 
tesi ,   egli   si   fu   Teocle    d'Atene;   impe- 
rocché spinto  Teocle  da'  contrarj  venti  a 
queste   spiagge ,    ed    ammirata  la    feracità 
del  suolo ,  la  solitudine  degli  uomini  e  la 
bellezza  del  sito  ,  fu  tratto    in    desiderio 
vivissimo  di  tentar  nuove  imprese.  Quin- 
di ritornato  ad  Atene,  e  non  potendo  ai 
cittadini  suoi  persuadere  in  nessun  modo 
di  mutare  l'antico  domicilio,  fece  grande 
accolta    di  Calcidesi ,  di   Gioni  e  di  Do- 
riesi ,  e  con  essi    di    bel   nuovo    approdò 
in   Sicilia ,    dove    fondò    Nasso   in    quel- 
l' angolo  del  littorale,  che  alquanto  si  pro- 
tende nelle  acque,  ed  oggidì  dal  castello, 
detto  Schisò,  viene  occupato.  Teocle  fuori 
delle  mura  della  nuova  città   con  magni- 
fici ornamenti  costrusse  il  Tempio  ,  e  de- 
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dico  V  ara  ad  Apolliae  Archegete  ;  di  cui 
l'oracolo  fu  poscia  mai  sempre  con  som- 
ma religione  consultato  da' Greci ,  ogni 
qualvolta  dalla  Sicilia  scioglievano  o  per 
guerreggiare,  o  per  qualche  altro  negozio 
di  grave  momento.  Ciò  accadde  verso  l'an- 
no del  mondo  4455,  giusta  Fazello  W. 

(0  Certamente  avvi  lm  gravissimo  errore 
di  calcolo  nel  Fazello ,  e  deve  leggersi  alme- 
no,33. 9.  G.usta  Gluverio  la  città  d' Lnera  fu 
fabbricata  nelf  Olimpiade  32  ,  cioè  QU  anni 
prima  dell'Era  volgare,  84  da  che  passarono 

le  prnne  colonie  greche  nella  Sicilia  ,  e  Clu- 
veno  dl        t      f    c|)e    Teode   v.    t  ,     ^^ 

1  Olimpiade  XI    dell'  anno    primo.  A    tutti   è 
noto  che  nell'anno   del  mondo    0278  comin- 
ciarono   le    Olimpie,    così    dette    da' giuochi 
Ohmpic,  da  Ercole   Ideo    instituiti    45o    anni 
prima     e  poi  tralasciati,  [fito  re  degli  Elei  -Il 
«stabili  ,  e  la  storia  da  quel  tempo  in  poi  si 
fondo   sovra    una    base    di    certa    cronologia. 
Nella  VII  Olimpiade  sorse  Roma  ,  432   dopo 
eccidio  di  Troja ,    e    75o   anni    prima    del- 
1  Era  volgare.  Le  Olimpiadi  adunque    d'Ifito 
cominciarono  775  anni  prima  dell'Era  vola- 
re, e  Troja  fu  distrutta  uSS  anni  prima  d°el- 
i  tira  medesima.  Eusebio  annotò  nel  primo  anno 
Tom.  ri 
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JJ  anno  seguente  Archia  di  Corinto,  è 
del  lignaggio  d' Ercole  venne  a  Siracu- 
sa ,  e  sbarcatavi  molta  gente   de  suoi  ,  e 


dell'  XI  Olimpiade  :  In  Sicilia  Naxus  condì  tur. 
Marziano  Eracleense  lasciò  scritto  della  Sicilia: 

post  ìioec  grcecas 

Ha  bui t  urbes ,  ut  ferunt  post  bella  Trojana 
Quinta  decima  cetate ,  Teocle  classem 
A  Calcidensibus  acci  piente  ..... 
Quest'epoca  risponde  a  44$  anni  dopo  la  presa 
di  Troja ,  e  Roma  era  già  fondata  da  17  anni. 
Fazello  adunque  errò  stranamente  ne'  suoi  cal- 
coli di  circa  11 33  anni,  e  Teocle  venne  a  fon- 
dar Nasso  l'anno  del  mondo  33 19,  e  non  l'anno 
4453.  Da  questi  calcoli  appare ,    che    Fazello 
si  attenne  alla  cronologia  d'  Eusebio  ,  e  fé'  caso 
eziandio  de'  supposti  libri  di  Beroso  ,  che  An- 
nio  da  Viterbo  con   grave    danno    del    vero  , 
osò  pubblicare,  infettando  la  religiosità  della 
storia.  A  tutti  è  noto  però  ,  che    fra   il   testo 
Greco,  l'Ebraico,  il  Samaritano  e  la  Volgata 
delle  Sacre  carte  ,  vi  corre  il   divario    di  più, 
di  mille  cinquecent'  anni ,  onde  può  difendere 
ogni  scrittore  1'  opinion  sua    coli'  autorità    del 
testo ,  che  segue  a  preferenza  degli  altri.  Us- 
serio  seguendo  religiosamente  il  testo  ebraico, 
pone  la  venuta  di  Cristo  nell'  anno  4oo4   del 
mondo  ,  il  testo  Samaritano  e  gli   autori   in- 
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de'  Dori  occidentali  prese  d'  assalto  quella 
chiara  città  prima  degli  Etolj  ,  e  poscia 
dai  Siculi  per  3oo  anni  abitata,  costrin- 
gendo i  Siculi  a  ritirarsi  nell'interno  del- 
l'Isola, dopo  averne  fatto  strage.  Ed  ecco 
il    modo    unanime   delle    antiche   e  delle 

glesi  della  Storia  universale  la  pongono  Tanno 
del  mondo  45o5,  la  versione  dei  settanta  l'an- 
5270,  il  P.  Pezton  allargando  più  d'ogn' altro 
lo  spazio  de'  tempi  la  fissa  nell'  anno  5870  , 
cosicché  fra  l'Usserio  e  lui  s' incontra  la  diffe- 
renza di  1869  anni  in  meno  di  sei  secoli.  La 
Chiesa  primitiva  d'Antiochia  annoverava  quasi 
6000  anni  dalla  creazione  del  mondo  a'  suoi 
tempi ,  ossia  alla  nascita  del  Redentore.  Giu- 
lio Affricano ,  Lattanzio ,  e  la  Chiesa  greca 
ridussero  questo  numero  a  55oo.  Eusebio  fu 
contento  di  52oo  anni.  Questi  calcoli  erano 
fondati  sulla  versione  dei  Settanta  ,  che  fu  ri- 
cevuta universalmente  nei  primi  sei  secoli  del- 
l'Era  nostra.  L'autorità  della  Volgata,  ed  il 
testo  Ebreo  fecero  adottare  sì  da'  Cattolici,  che 
da'  Protestanti  un  periodo  di  circa  4ooo  anni 
prima  dell'  Era  volgare  ;  ma  lo  studio  della 
storia  profana  s'  imbarazza  non  rade  volte 
in  questo  ristrotto  numero  d'  anni ,  che  mal 
corrisponde  alle  antichità  rammentate  dagli 
Scrittori. 
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moderne  invasioni  sulle  terre  oltramarine, 
Siracusa  a  que'  dì  non  era  cinta  di  mu- 
ra,  che  in  quella  picciola  parte  chiamata 
Omothermona   dagli    Etolj ,    Ortigia    da 
poi  y  e  Nasso  da'  Greci  >  che  significa  iso- 
la ;  ed  è  certo   mirabil  cosa  1'  avvertire  ? 
come  siasi  oggidì  ridotta  Siracusa  allo  sta- 
to,  in  cui  Teocle   la    ritrovò   più   di    25 
secoli  fa    sotto  i   Siculi ,  che  co'  Morgeti 
dall'  Italia  ,    e    dalle    sponde   del   Liri    o 
Garigliano  vennero  a  discacciare  i  Sicani 
antichissimi ,  e   fecero   mutar    nome    alla 
Sicilia  per  la  terza  volta.  Furono   poscia 
ad   Ortigia   dall'  accorsa   moltitudine   ag- 
giunte Acradina,  Tica,  e  Napoli,  per  cui 
Siracuse  si  denominarono  le  quattro  parti, 
che  l'immensa  Città  componevano,  e  que- 
sta si  fu   la  seconda  da'  Greci  occupata. 
Sett'  anni  dopo  la  presa  di  Siracusa  fat- 
tasi da'  Corintj ,  vollero  seguirne  1'  esem- 
pio i  Calcidesi ,  ed    assaliti   e  superati 
Sicoli ,  da   Leontino  gli  discacciarono, 
nel  tempo  stesso  gli  altri  Calcidesi  >  che 
a  Nasso  dimoravano  ,  astretti  dall'  inde- 
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menza  dell'  aere  morboso  ad  abbandonare 
quella    prima    colonia    sotto    il    comando 
d'  Evarco  o  di   Catano    s'  impadronirono 
di  Catania  ,  e  fecero  parimente   fuggire  i 
Sicoli ,    e   ritrarsi    ne'  monti    più    remoti. 
Convien  dire  che  la  fama  di  sì  felici  con- 
quiste risuonasse  per  tutta  Grecia,  come 
quella  dell'Asia  e  dell'America  in  Euro- 
pa, laonde  parti  Lampi,  o  Lami  da  Me- 
gara ,  e  sul  fiume  Pantagia ,  ora  detto  la 
Bruca,  fondò  Protilio.  Fu  poi  Lampi  eletto 
a  reggere  la   Repubblica   di  Leon  ti  no ,  e 
male  amministrandola,  lo  discacciarono  i 
Calcidesi,  ed  egli  nella  penisola  di  Tapso, 
ora  Manglisi ,   fondò   un'altra    città,   cui 
diede  il  nome   stesso   del  luogo.  I  Mega- 
resi  da  Tapso  partirono  dopo  la  morte  di 
Lampi  ,   e    sotto    la   scorta    d'  Iblone    Re 
de' Sicoli,  e  traditore  del  proprio   paese, 
occuparono  l'Ibla  de'  Sicoli ,  e  dalla  loro 
patria  la    dissero    Megara.  Ma   i4o  anni, 
dopo  aver  conquistata  Ibla ,  i  Megaresi  , 
una  nuova  colonia   dalla    loro    metropoli 
venne  sotto  gli  auspicj  di  Pammilxo,  ed 
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a'  primi   congiuntasi    con    mano    militare 
invase  Selinunte,  ora  terra  de' Palici,  nel 
lato  di  mezzogiorno,  città  da' Fenicj  fon- 
data ,  e  se  ne  rese  assoluta  padrona.  Abi- 
tata Ibla    da'  Megaresi    per   lo    spazio  di 
dugento  quarantacinque  anni,  cadde  po- 
scia sotto  V  armi  di  Gelone   Re   di   Sira- 
cusa ,  che  da'  fondamenti  la  rovinò,  e  per 
tal  modo  cominciarono  i  Greci  stessi   ad 
accapigliarsi  e  distruggersi   fra  loro  ,  ven- 
dicando nel  proprio  sangue  le  ingurie  già 
fatte  a'  primi  innocenti  abitatori  della  Si- 
cilia. Furono  adunque  e  saranno  mai  sem- 
pre simili  a  se  stessi  gli  uomini  usurpa- 
tori, e  sotto  questo  aspetto  non  meritano 
i  Greci  d'essere  da' barbari  distinti.  Cor- 
revano già   quarantacinque  anni ,    dacché 
Siracusa  erasi  occupata  da  Archia ,  allor- 
ché Antifemo  Rodiotto,  ed  Entirno  Cre- 
tese in  social  vincolo  ristretti   guidaron< 
una  colonia  di  Rodj  ,  ch'erano   di   Lin- 
do ,  ed  una  di  Cretesi  nella   Sicilia ,    e< 
alla  foce  del  fiume  Gela  vi  fondarono  L 
città  di  questo  nome.  I  Geioi   medesimi 
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108  anni  a  un  di  presso  da'  loro  primor- 
di sotto  Aristone  e  Piotillo  loro  capitani, 
fondarono  Agrigento,   e    vi   diedero   loro 
Doriche  leggi.  I  Siracusani  70  anni  dopo 
aver  occupata   Ortigia  ,   edificarono   Aera 
su'  nevosi  gioghi,  e  poi  Casmena  alla  pia- 
nura nelP  anno  90  di  lor  venuta  ,  e   nel 
i35  Camerina   al  lato   meridionale   sotto 
i   Duci  Dascone  e  Menocolo  ,  distenden- 
do in    tal   guisa    il  loro  dominio  su'  due 
lati   e  nelP  interno  della  regione  ,   finche 
osarono  poco  dopo  penetrar  fino  all'om- 
bilico    dell'isola,   e  fondarvi  Enna,   ora 
Castro  Giovanni.  Allo  intorno  di  quei  tem- 
pi  i  Cumani,  dalla  loro  sede  negli  Opici 
d'origine  Calcidica  colle  navi  corseggiando 
pe'  mari  di  Sicilia  allo  stretto,  s'imposses- 
sarono agevolmente  di  Zancla  (  ora  Messi- 
na) che  già  vantava  45o  anni  d'antichità, 
e  sopraggiungendo  Periere,  e  Oratamene, 
r  uno  di  Cuma,  l'altro  di  Calcide  vi  for- 
tificarono il  vacuo  porto  con  maggior  cu- 
ra  per   potervisi   ritirare    in    salvo   dalle 
marittime  spedizioni.  Qui  l'accurato  Pieina 
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riprende  d' incostanza  il  Fazello  per  aver 
detto  una  volta  ex    Cumls   insulce  Eu- 
boece  urbe  ;  ed  un'  altra  Ex  Cumls,  quae 
est  in  Opicciy  Chalcidica  urbs.  Ma   con 
buona  pace  del  Reina  si  può  difendere  il 
Fazello.   Cuoia  fu  d'origine  Calcidica,  ed 
Opica  si  è  la  regione,  dove  la  fondarono 
i   Greci    d'  Eubea.   Ma   Virgilio   eziandio 
parlando  di  Dedalo   fuggiasco  da  Creta , 
che  posò   volando    sul    tempio  Camano, 
disse:   Chalcidicaque  levis  tandem   su- 
peradstitit  arce ,  e  nessuno  crederà,  che 
sulla  rocca  di  Calcide  nelP  Eubea  Oedalo 
volatore  s'arrestasse;  ne  che  alle  spiagge 
di  quell'Isola,  ora  detta  Negroponte,  ap- 
prodasse il  profugo  Enea,  perchè  Virgilio 
sul  principio  del  lib.  VI  dice  :  Sic  fatur 
lacrymans ,  classique  immittit  hab ertasi 
et  tandem  Euboicis  Cumarum  allabitur 
oris.  Ognun  sa ,  che  i  Calcidesi  diedero  il 
nome  d' Euboico  al  lido  degli  Osci,  dove 
Cuma  Italica  fondarono,  e  per  la  sua  origine 
poteva  il  dotto  Virgilio  chiamar  Calcidica 
la  rocca  di  Cuma  nella  stessa  guisa,  che  al 
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Tevere  diede  l'aggiunto  di  Lidio  per  l'ori- 
gine Asiatica,  che  pur  vantavano  gli  Etru- 
schi. A  togliere  però  qualunque  dubbio  il 
Fazello  la  seconda  volta  con  maggior  preci- 
sione disse:  Ex  Cwnis,quce  est  in  Opica, 
Chalcidica  urbs ,  e  la  prima  volta  parlò 
come  Virgilio,  alludendo  alla  Metropoli, 
ne  si  può  con  acerbità  adontare  dietro  si 
chiaro  esempio.  Non  così  posso  discolpare 
il  Fazello  degli  errori  cronologici  nell'as- 
segnare  il  numero  degli  anni,  che  corsero 
fra  i  Sicoli ,  ed  i  Cumani  ,  e  in  vece  di 
45o  doveva  scrivere  55o,  e  levarne  un 
secolo.  Notai  più  sopra  nel  Fazello  me- 
desimo uno  sbaglio  d'anni  n53,  e  non  fa 
meraviglia,  se  di  tanto  errasse  in  un'età, 
nella  quale  non  erasi  la  Cronologia  libe- 
rata ancora  dalle  fitte  tenebre,  d'onde 
s'argomentarono  di  farla  emergere  l'Us- 
serio,  il  Calvisio,  lo  Scaligero  ed  il  Pe- 
tavaio  immortali.  Può  eziandio  accorgersi 
ognuno,  che  la  Cronologia  de'  Greci  prima 
delle  Olimpiadi  è  piena  d'incertezza,  e 
di  contraddizioni ,  imperocché  le  primis- 
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sime  Olimpie  si  dicono  da  Ercole  insti- 
tuite  43o  anni  avanti  Ifito ,  e  le  prime 
colonie  greche  non  cominciarono  a  tragit- 
tare da  Grecia  in  Sicilia,  che  verso  l'un- 
decima Olimpiade  ;  nulladimeno  Ercole 
venne,  giusta  le  favole,  a  Siracusa,  e 
sulle  sponde  dell'  Anapo  sagrificò  piccio- 
le  vittime,  e  i  tori  nell'acqua  cristallina 
v'  immerse ,  udendo  ciò  ,  che  narravano 
gli  abitatori  del  ratto  di  Proserpina.  II 
P.  Amico  molte  cose  fa  avvertire  intorno 
all'incuria  del  Cronico  d' Eusebio,  ed  al- 
tre molte  intorno  al  testo  di  Tucidide, 
e  dietro  la  scorta  di  Lorenzo  Valla ,  di 
Solido  Strozzi  ,  e  di  Didaco  Graziano 
interpreta  rettamente  il  greco  vocabolo 
oMifyw  per  abitare,  e  non  per  fondare  una 
città  ;  cosicché  la  mente  di  Tucidide  si 
fu  di  scrivere:  IO  anno  seguente  Archici 
del  sangue  d' Ercole  e  da  Corinto  , 
abitò  Siracusa ,  avendone  scacciati  pri- 
mieramente i  Sicoli  dall' 'Isola  f  c\oh  da 
Ortigia  )  ;  ma  Teocle  e  i  Calcidesi  ve- 
nuti da  JVasso  j  sette  anni  dopo   che 
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Siracusa  fu  abitata ,  in  Leontino  sog- 
giornarono, cacciatone  i  Sleali,  e  poscia 
in  Catania  ,  avendo  gV  istessi  Catanesi 
eletto  per  duce  della  colonia  Evarco. 

Gli  Zanclei,  per  ritornare  alla  storia, 
talmente  fiorirono,  che  mandarono  colo- 
nie a  fondar  altre  città,  fralle  quali  si  fu 
la  prima  Milazzo.  Io  seguo  Reina  ed  ab- 
bandono Fazello.  Marziano  Eracleense 
afferma  ciò  nella  sua  descrizione  della 
terra  : 

Et  Mylce  dictce  conditoe  fuerunt , 
Dein  Hymeroe ,  et  postillile  Taurojne- 

nium , 
Sunt  autem   omnes   hce  urbes  Chalet- 

dicce. 
Imera  fu  colonia  Zanclea  dedotta  da  Eu- 
clide, Simo  e  Sacone  al  riferire  di  Tuci- 
dide; e  Strabone  asserisce  che  da  Milazzo 
vennero  i  Zanclei  ad  edificare  Imera.  Il 
Reina  incerto  sul  tempo ,  in  cui  Milazzo 
da'  suoi  Zanclei  fu  fondato  ,  seguendo 
Cluverio ,  pone  l'origine  d' Imera  nell'O- 
limpiade XXXII,  cioè  64g   anni  prima 
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dell'Era  volgare,  ed  84  anni,  dacché  i 
Greci  diedero  principio  alle  loro  emigra- 
zioni per  istabilirsi  nella  Sicilia.  Il  Reina 
fa  corrispondere  tal  epoca  agli  anni  del 
mondo  54o6.  Consegue  Ibla  ,  di  cui  tre 
ve  ne  sono  nella  Sicilia  rammemorate  da 
Stefano  Bizantino,  e  dal  suo  Abbreviatore, 
cioè  la  maggiore,  di  cui  sono  gl'Iblei  cit- 
tadini ;  la  picciola  ,  di  cui  lo  sono  i  Ga- 
leoti ,  e  i  Megaresi  ;  e  la  minore  che  fu 
detta  Herea  W.  Dopo  Milazzo,  Inaerà,  ed 
Ibla  fa  da  Zanclei  edificato  Tauromenio, 
ora  Taormina  ;  Strabone  espressamente 
1'  afferma  :  Tauromenium  condidere  ex 
Hybla  Zanclei.  Ne  quanto  narra  Dio- 
doro nel  lib.  i3  e  18  distrugge  V origine 
Zanclea  di  Tauromenio ,  che  potè  mutar 
nome  successivamente  per  la  lunga  dimo- 
ra fatta  sul  monte  Tauro  da  Andromaco 
padre  dello  storico  Timeo. 


(1)  Hyblce  tres  sunt  Sic  ilice  urbes  :  Major  , 
cujus  Oppidani  Hjblcei  ;  parva  ,  cujus  Oppi-* 
darti  Galeotce  ,  atq.  Megarenses j  minor  Herasa 
vocatur. 


COLONIE    GRECHE  l4l 

Farmi  però    pregio  dell'opera   diffon- 
dere qualche  lume  sulle  mirabili  tenebre 
addensate  da'  pugnanti  autori  intorno  alle 
tre  Ible ,  e  il  farò  seguendo   la  più  pro- 
babile sentenza.  Incredibile  si  è  l'audacia, 
ond'  eglino  il  greco,  e  il  latin  testo  a  lor 
talento  detorcono  ad   altro   significato  ,  e 
Y  arte  che  mal  s'  affaticano   d'  ascondere  , 
per    distruggere    la    verità    contraria    alle 
loro  spregevoli  congetture.   L'  esempio  di 
tanto  ardire  fu  dato  a' Siciliani  dall'eru- 
ditissimo Cluverio,  che  tutta  a  piedi  tras- 
corse l' Isola ,  e  la  misurò   con   Erodoto  , 
Diodoro,  Pausania  e  Tucidide  alla  mano, 
e  per  vendetta  ad  alcune  città  tolse  l'ono- 
re della  greca  origine,  e  diella   ad  altre, 
che  a  lui  furono  più  cortesi   ed   ospitali. 
Primieramente   adunque  fa  d'  uopo  osser- 
vare ,  che  Tucidide  e  Pausania  sembrano 
aver    indicato    due   sole   Ible    e   non   tre. 
Tucidide,  egli  è  vero,  tre  volte  parla  dTbla, 
ma  ponderando  bene  le  sue  parole ,   non 
v'  e  ragione  di  credere,  che  tre   città  col 
nome  d' Ibla    riconoscesse    quello  storico 
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si  diligente.  La  prima  volta  che  nomina 
Ibla  si  è  quando  riferisce  quella  abitata 
da'  Megaresi ,  dopo  la  morte  di  Lami  j 
costoro  dalla  vicina  Tapso,  per  tradimento 
d' Iblone  Re  siculo,  vi  passarono,  e  dal- 
l' avita  Megara  imposero  il  nome  alla  si- 
cola  Ibla  ,  ed  essi  furono  perciò  detti 
Megaresi-Iblei.  Questa  Ibla  sicola,  e  Me- 
gara da  poi ,  convien  locare  senza  esita- 
zione alla  marina  in  poca  distanza  da 
Augusta,  ed  è  l' Ibla  Galeota ,  che  pic- 
cola altresì  viene  dall'  Epitomatore  di 
Stefano  appellata.  In  questa  città,  per  te- 
stimonianza di  Pausania  ,  e  di  Tullio  , 
eravi  un  tempio  ,  dove  si  vantavano  i 
Sacerdoti  d'interpretare  i  sogni,  ed  a  loro 
fé' ricorso  la  madre  di  Dionisio,  la  quale 
avendo  sognato  di  dare  alla  luce  un  sa- 
tirello ,  ebbe  in  risposta ,  che  la  sua  prole 
sarebbe  stata  al  mondo  chiarissima,  come 
accadde  di  fatto  per  la  fortuna  di  quel- 
1'  ambizioso  tiranno.  Il  P.  Pizzolanti  , 
combattendo  le  distorte  sentenze  del  P. 
Aprile  intorno  alle  due  Gele,l'unama- 
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vìttima  ,  e  1'  altra  mediterranea  ,  fa  chiaro 
il   malizioso    modo ,   coi    quale    1'  Aprile 
disgiunge  dal  testo   dell'  Abbreviatore    di 
Stefano  i  Megaresi  da'  Galeoti  per  acco- 
modarlo alle  sue  favole.,  e  confondere  vie 
più  le  Ible  ,  dando  1'  aggiunto   di  Mega- 
rese  alla  Prima ,  e  quello  di  Galeota  alla 
terza.  Tucidide  una  seconda  volta  parla 
d' Ibla  ,   dove  riferisce  ,  che  gli  Ateniesi  , 
avendo  corse  le  spiagge  orientali  della  Si- 
cilia vennero  ad  Ibla  ne'  campi  Geleatini. 
Ora  siccome  si  è  dimostrato,  che  1' Ibla 
Megarese  ,  Iblea  e  Geleatina ,  ossia   Ga- 
leota è   sempre   l'istessa  città  detta    Ibla 
dal   Siculo    Iblone  ,   Megara  da'  Megaresi 
occupato  ri,  Galeota,  o  Geleatina  da'  Sa- 
cerdoti d'  Apolline ,    che  da   Galeo  figlio 
di  quel  Nume  ereditarono  1' arte  d'indo- 
vinare i  sogni;  dunque  fino  ad  ora  Tu- 
cidide d'  una  sola    Ibla    favella ,    e    non 
parmi,  che  l'Epitomatore  di  Stefano  abbia 
con  ragione  distinto  l' Ibla  maggiore  dalla 
picciola. 

Finalmente  Tucidide  per  la  terza  volta 
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nomina  la  citta  d'Ibla,  dove  narra,  che 
gli  x\teniesi  usciti  di  Catania  saccheggia- 
rono alcune  prossime  regioni  y  e  con  tutto  . 
V  esercito  essendosi  avviati  verso  Cento- 
risci ,  ora  Cento rbi ,  città  Sicula  ,  v'  en- 
trarono a  patti,  ed  abbruciatevi  le  biade 
degli  Inessei ,  e  degli  Iblei,  se  ne  parti- 
rono. Ora  questa  Ibla  non  può  essere  la 
marittima  divisata,  ma  bensì  quella  posta 
dentro  terra  sul  confine  del  Catanese,  e 
poco  lungi  da  Centorbi.  Il  Caruso  la  po- 
ne a  Padernò  distante  quattro  miglia  da 
Adernò ,  che  si  è  l'antico  Àdrano,  e  così 
pure  il  Cluverio.  Il  Fazello  dubita  che 
per  avventura  debba  porsi  Ibla  maggiore 
sul  monte  detto  ludica  nelle  vicinanze  di 
Catania.  Il  principe  di  Torremuzza  reca 
le  medaglie  di  Ibla  maggiore  coli' epigrafe 
nitidissima  di  TBAA2  MErAAAS,  malgra- 
do la  lezione  del  Burmanno ,  che  reca 
MErAPAS.  A  Padernò  si  è  diseppellita 
una  lapide ,  che  ad  evidenza  comprova 
l'identità  di  quel  luogo  con  Ibla,  leggen- 
dosi: VENERI  VICTRICI  HYBLENSI 
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C.  PVBLIC.  DONATVS  D.  D.  Questi 
abitatori  dell'  Ibla  maggiore  si  dicono  da 
Tucidide ,  e  da  Stefano  TBAAIOI ,  da  Tul- 
lio e  da  Plinio  Hyblenses  ,  come  reca 
la  lapida  nell'  aggiunto  di  Venere  Vitrice 
Iblense.  Se  adunque  in  tutte  le  medaglie 
non  leggesi  che  MErAAAS,  si  debbono 
queste  attribuire  all'  Ibla  maggiore  >  cioè 
a  Padernò  ;  che  se  mai  alcuna  recasse 
MErAPAS  ,  come  attesta  il  Burmanno  , 
quella  dovrebbesi  attribuire  all'  Ibla  pic- 
cola ,  ossia  alle  rovine  di  Megara.  La  ter- 
za, ossia  la  minima,  da  Cluverio  si  colloca 
tra  Gela  e  Pachino  nel  luogo  dove  ora 
siede  la  città  di  Ragusa  ,  e  dal  Fazello 
con  modesto  dubbio  a  Butera.  Io  poco 
curando  la  triplice  distinzione  dell'oscuro 
abbreviatola  di  Stefano,  e  guidato  da  Tu- 
cidide non  ammetto  che  due  Ible,  una 
maggiore  e  l'altra  minore ,  o  l'ima  gran- 
de MErAAAS,  e  l'altra  piccola  ;  e  la  mi- 
nima non  riconosco  ,  la  quale  Fazello 
invece  di  Heraea  chiamò  Nera.  Gli  ama- 
nuensi ,    a    mio    credere  ,    annebbiarono 

Tom,  yj%  io 
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vie  più  la  per  se  stessa  difficile  investi- 
gazione delle  Ible  Siciliane  ;  imperocché 
Stefano  chiamonne  una  YuXsqtu;,  Tucidide 
Yeùearu;,  Pausania  negli  Eliaci  Kepearu;, 
e  da  Tullio  Galeotoe  furono  detti  que'  sa- 
gacissimi interpreti  de'  sogni  di  sopra  ri- 
cordati. Gli  autori,  o  gli  amanuensi  in 
questo  ed  in  altri  luoghi  sicilizzano  per 
istrano  modo,  e  danno  ansa  a  nodosissi- 
me dispute ,  che  talvolta  mi  sono  accinto 
a  disciogliere  con  pazienza,  e  per  lo  più 
seguendo  P  esempio  del  Macedone ,  ho 
troncate  colla  spada.  E  chi  non  può  af- 
fliggersi di  tanta  incuria  e  di  tanta  dub- 
bietà  leggendo  attentamente  le  greche  pa- 
gine? Eraclide  di  Plutarco  vien  detto  Ca- 
ndide da  Diodoro ,  Paralo  di  Diodoro 
chiamasi  Synalo  da  Plutarco  ,  Timeneto 
di  Diodoro  appellasi  Timodino  da  Plu- 
tarco ,  ed  ognun  sa ,  che  sono  gP  istessi 
nomi  alterati,  o  dalla  infedeltà  de' copisti, 
o  dalla  viziosa  pronuncia  de'  Siciliani.  Per 
ispeciale  provvidenza  Fistesso  numero  di 
lettere  si  è  conservato  a  far  fede  dell'iden- 
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tita  del  nome ,  e  in  Cariclide  la  K  può 
credersi  aspirazione  ,  che  nella  metatesi 
passò  in  lettera.  E  tanto  basti  intorno  alla 
triplice  Ibla,  ed  alle  dispute  che  si  fanno 
in  Sicilia  dagli  scienziati  uomini  per  in- 
dicare i  veri  luoghi  delle  antiche  loro 
città.  Oltre  la  perdita  degli  antichi  stori- 
ci, mirabilmente  contribuiscono  ad  oscu- 
rare ogni  cosa  lo  studio  delle  parti,  e  le 
mutue  contese  de'  più  recenti  seri t lori  ;  e 
sarebbe  gran  follia  prender  partito  in  si- 
mili controversie  ,  che  a  nulla  giovano , 
quando  non  siavi  grande  necessità  di  ri- 
schiarare un  punto  massimo  di  storia  col- 
1'  esatta  corografia. 

Ma  che  dirò  di  Messina  ?  Pausania 
afferma  ,  che  dopo  la  presa  d' Ira  9  cioè 
verso  l'anno  668  avanti  l'Era  volgare, 
vennero  in  Italia  dal  Peloponneso  i  Mes- 
seni  sotto  la  condotta  di  Gorgo  figlio  di 
Aristomene;  s'unirono  ad  Anassila  tiranno 
di  Keggio  di  Calabria  ,  e  discacciati  gli 
abitanti  da  Zancle  città  della  Sicilia  le 
imposero  il  nome  di  Messene  loro  patria. 
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Erodoto  e  Tucidide  sono  apertamente  cori- 
trarj  alla  narrazione  di  Pausania  ty  ;  pe- 
rocché, giusta  Erodoto,  Cario  figlio  di 
Istaspe  avendo  soggiogata  la  Jonia  ,  gli 
abitanti  dell'isola  di  Samo,  ed  alcuni  di 
Mileto  vennero  in  Sicilia  ,  e  seguendo  i 
consigli  di  A nassila  tiranno  di  Pxeggio,  s'im- 
padronirono di  Zancle.  Questo  avveni- 
mento si  deve  riferire  all'  anno  4g5  in 
circa  prima  dell'  Era  volgare;  laonde  tro- 
vasi posteriore  di  circa  173  anni  all'epoca 
da  Pausania  indicata  pel  regno  d'Alias- 
sila,  e  pel  cangiamento  dell' antico  nome 
di  Zancle  in  quello  di  Messena.  Tucidide 
finalmente  narra,  che  un  corpo  di  Samj, 
e  d'  altri  Gioni  cacciati  da'  Medi  dai  loro 
paesi  andarono  ad  impadronirsi  di  Zancle 
nella  Sicilia.  Aggiunge  Tucidide  che  poco 
dopo  Anassila  occupò  per  se  stesso  la 
città ,  e  dielle  il    nome   di   Messene ,   est 


(O  Ved.  Pausan.  Uh.  IT.  cap.  25  pag.  555 
Erodot.  lib.  VI,  cap.  22  e  2  5  Tucid.  lib.  VL 
cap.  4  e  5. 
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sendo  egli  oriondo  della  Messenia.  Questi 
svariati  racconti  fecero  da  principio  cre- 
dere al  P.  Corsini  ,  che  si  dovessero  ri- 
conoscere due  Anassila  nella  Storia;  dopo 
esame  più  maturo  confessò  che  Pausania 
aveva  confuse  le  età.  L'abate  Bartelemy 
nelle  sue  note  al  viaggio  d' Anacarsi  ag- 
giunge altre  prove  a  quelle  addotte  dal 
P.  Corsini  per  dimostrare  l'errore  di  Pau- 
sania ,  e  la  sua  esitazione  nello  scrivere. 
Non  può  rivocarsi  in  dubbio  che  Anas- 
sila non  regnasse  in  tempo  della  battaglia 
di  Maratona ,  cioè  verso  1'  anno  4go  in- 
nanzi l'Era  volgare.  Prima  di  questa  ce- 
lebre pugna  si  ribellarono  per  la  seconda 
volta  i  Messcni ,  e  di  tal  rivolta  non  fa 
motto  Pausania.  I  Lacedemoni  obbligati 
a  reprimerla  coli' armi,  non  poterono  ri- 
trovarsi a  Maratona.  La  rivolta  fu  infeli- 
ce, come  le  precedenti,  ed  allora  senza  fal- 
lo si  rifugiarono  gli  sconfitti  Messeni  presso 
Anassila  tiranno  di  Pieggio,  e  l' indussero 
ad  occupare  Zancle,  che  fu  detta  Messe- 
aia  dopo    tale  invasione.   Se  fosse  vero  5 
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come  senza  esame  si  lasciò  snocciolar  dal- 
la penna  Pausania,che  questa  città  cam- 
biasse di  nome,,  subito  dopo  la  seconda 
guerra  di  Messenia  ,  sarebbero  le  meda- 
glie antiche  col  nome  di  Zancle  anteriori 
all'  anno  668  avanti  1'  Era  volgare.  La 
loro  fabbrica  non  è  favorevole  a  tale  sup- 
posizione, e  si  possono  osservare  nell'ope- 
ra di  Torremuzza  tavol.  XLV.  Le  lettere 
sono,  a  dir  vero,  antichissime,  A  A  NKY  E; 
ma  il  conio  non  corrisponde  all'antichità 
dell'alfabeto,  e  dimostra  un'arte  già  per- 
fezionata d'assai  nel  garbo  del  guizzante 
delfino ,  e  nel  contorno  composto  di  due 
cerchi ,  che  sono  nel  mezzo  distinti  da 
globetti,  come  paternostri  artificiosamente 
rilevati  ed  impressi.  E  qui  non  tacerò  la 
mia  congettura  affatto  contraria  alla  co- 
mune sentenza  degli  antiquarj  nello  spie- 
gare il  rovescio  di  queste  antichissime 
medaglie.  Io  non  ho  giammai  potuto  ri- 
conoscervi la  pianta  d'un  tempio,  o  d'una 
città.  Nessun  tempio  antico  ebbe  quella  for- 
ma, e  molto  meno  poteva  averla  Messina, 
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allora  Zancle.  Le  due  porte  indussero  iti 
errore  gli  antiquarj.  Non  dubito  affermare 
che  quel  rovescio,  non  sia  evidentemente 
un  talismano ,   ossia   un'  astrologica  figu- 
ra W  del  cielo ,  o  se  si  vuole  un  orosco- 
po. Me  ne  persuadono  i  triangoli  mezzo 
chiari  e  mezzo  oscuri,  che  in  nessun  mo- 
do si  possono  interpretare  per  i  conogra- 
fìci   di    tempio   o   di   città.    L'  elevazione 
de7  tempj ,   non  mai  la  pianta  si   è  dagli 
antichi  figurata  nelle  loro  medaglie ,  e  ri- 
peto che  nessun  tempio  aver  paté  va  nella 
sua   pianta   quella    forma.  Le    due   porte 


C1)  Il  jugero  diviso  in  quattro  parti   dino- 
tava ,  giusta  Oro  Apolline,  il  periodo  bisestile 
di  quattro  anni.  L'  abbreviazione  della    figura 
d'un  campo    quadripartito    è   visibilmente    la 
lettera  ha  o  heth  settima  dell'  alfabeto    sama- 
ritano. Quindi  alcuni  credono  ,    che    tutte   le 
lettere  alfabetiche,  altro  non  sieno  che  abbre- 
viazioni de'  geroglifici  astronomici ,  e  per  giu- 
sta ragione  sostengono,  che  gli  Orientali  scri- 
vevano dalla  destra  alla   manca    per  indicare 
il  corso  delle  stelle  ,  che  dalla  destra  alla   si- 
nistra procede, 
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sono  le  celebrale  da'  poeti  e  dagli  astro- 
nomi,  P  una  d'avorio,  l'altra   di   corno, 
per  cui  passavano  l'anime,  e  i  sogni  falsi 
ed  i  veri.  La  medaglia  di  Lesbo    da   me 
posseduta  reca  eziandio  un  talismano   si- 
milissimo  a  que'  di  Zancle,  diviso  in  trian- 
goli ,  i  quali  rappresentano  le  astronomi- 
che sezioni,  o  gli  oroscopi ,  come  ho  detto. 
Il  passo  di  Giamblico  serve  mirabilmente 
ad  ispiegarci    non    solo   il    rovescio   delle 
medaglie  di  Zancle  e    di   Lesbo ,  ma    gli 
emblemi  altresì  che  appajono  sui  vasi  Ita- 
lioti :    JEgiptii    coelum    dividebant    in 
duas  partes ,  vel  quatuor ,   vel  duode- 
cima vel  triginta  sex.  Principatus  quo- 
que his  proficiebant ,  aut  pauciores,  aut 
plures  :  rursum  Deum  unum    his  an- 
teponimi. L'ombra  e  la  luce,  onde  sono 
distinti,  e  vergheggiati   i   triangoli,   o  le 
mansioni  de'  genj ,  allude  agli  influssi  lo- 
ro malefici,  o  benigni  che  si  dinotavano 
con  piramidi  inverse  d'ombra  e  di  luce, 
e  cosi  alla  mansione  d'  un  buono  oppo- 
nevasi  la  mansione   d'  un  genio   cattivo  , 


COLONIE    GRECHE  l53 

eletto  perciò  ariti tecno  ,   come   ho   dimo- 
strato parlando   dell'  Egiziano  sistema  ,  e 
dell'uovo  misterioso  d'Oromaze,  e  d' Ari- 
mane.    Quindi    ognuno   potrà    intendere, 
perchè  appaja   il   rovescio   delle   medaglie 
d'Imera,e  di  Zancle,  ora  quadrangolare, 
ora    ottagono  ,    ora    dodecagono    (  V^ed. 
Tav.  XXXFIeXLF),z  per  l'i$ tessa 
ragione  penetrerà  il  senso  del  disco  quadri- 
partito ne5  vasi  Italioti,  e  nelle  medaglie 
di  Lesbo,  ed  in  alcune  di  Gela.  La  croce 
altresì  degli  Agirinesi ,  e   d'  altri  popoli , 
e  la  creduta  chiave    del    Nilo ,    e   tutti   i 
misteri,    che   vi    si    racchiudono,    e    che 
finora  parvero  imperscrutabili  ad  uomini 
dottissimi ,  agevolmente  si  svolgono  colle 
dottrine  astronomiche ,  le  quali  vi  furono 
velate  molti  secoli  prima  d'Erodoto  dalla 
sagacia  de'  Sacerdoti  depositar]  de'  segreti 
del    cielo.    Nelle    medaglie    degli    Imeresi 
(Tavol.  XXXr  N.  11  e  12  J  appare 
un  mostro  quadriforme  ,  di  cui  cosi  parlò 
Torremuzza  :  In  undecime*,  et  duodeci- 
mo ,  quos  pluries  vidi,  et  in  meo  eliam 
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Numlphylacio  servantur  ,  facies  una 
curri  proecedentibus  conventi,  in  altera 
vero  utquoddam  quadriforme  monstru?n, 
quod  faciem  habet  hominis ,  corriua 
arietis,  brachla  leonis,  et  caudarri  gal- 
li gallinacei,  ad  quod  refertur  ignoro. 
Questo  iconismo  d'  un  quadriforme  mo- 
stro non  è  che  il  Succoth  Benoth  ado- 
rato da'  Babilonesi ,  e  celebratissimo  nel- 
l'antiche storie,  e  nelle  sagre  pagine  me- 
desime ;  io  ne  parlo  lungamente  nella 
spiegazione  de'  simboli  su'  vasi  Italioti. 
Basti  qui  l'accennare  di  volo  che  Succoth 
Benoth  è  la  Venere  Militta,  \  A  star  the 
degli  x\ssirj  ,  di  cui  parlarono  tanto  Lu- 
ciano ,  Erodoto ,  Plutarco ,  e  gli  Àrabi  , 
che  la  dissero  Alilath,  e  non  è  che  gal- 
lina celeste  de'  Planisferj ,  le  Pleiadi  dei 
Greci.  La  loro  posizione  fra  la  coda  del- 
l'ariete, e  le  corna  dei  toro  è  indicata 
dal  Mercurio  che  cavalca  l'ariete  nell'altre 
facce  della  medaglia.  L'  ali  dell'  incuba- 
zione sono  manifestissime,  e  tutto  il  sim- 
bolo dinota  il  potere  della  virtù  genera- 
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trice,  allorché  il  sole  occupava  questa  di- 
visione del  cielo  detta  il  regno  d'Api  nei 
planisferj  de'  genj  <l\ 

Qual  meraviglia  e  qual  diletto  non 
arrecano  sì  profonde  indagini  sull'antiche 
dottrine  con  tanto  ingegno  nascoste  in  fi- 
gure mostruose ,  e  dalla  maggior  parte 
degli  Antiquarj  credute  fantastiche  e  sen- 
za verun  significato?  Altrove  mi  sono  ac- 
cinto a  sviluppare  con  pazientissima  ana- 
lisi le  riposte  cagioni  di  molti  emblemi, 
e  sempre  vi  ho  ritrovate  altissime  verità 
d'astronomia  e  di  fisica,  che  dagli  Anti- 
quarj s'ignorano,  e  che  dall'Egitto  si 
diffusero  per  tutta  1'  Asia  ,  1'  Europa  e 
l'Affrica,  e  qualche  vestigio  sino  nell'Ame- 
rica se  ne  conserva.  Tutto  cospira  adun- 
que a  provare,  che  vi  fu  in  antichissimi 
tempi  un  popolo ,  da  cui  tutte  le  lingue 
e  le  religiose  opinioni  discesero  e  si  pro- 
ci )  Ved.  Kircker.  Edip.  tom.  2  pan.  2  pag. 
207  e  toni,  1  pag.  355,  e  tutto  il  capit.  18 
intitolato  :  Succoth  Banoth  Idolum  Badilo- 
nicum. 
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pagarono  sulla  palla  mondiale,  e  né  ri- 
mangono le  reliquie  in  tutti  gli  svariati 
idiomi ,  e  in  tutte  le  superstiziose  prati- 
che, sentenze  e  monumenti  de'  popoli  più 
barbari ,  e  più  colti.  Le  medaglie  sicu- 
le,  e  quelle  della  magna  Grecia,  e  i  vasi 
Italioti  mettono  ogni  giorno  in  maggiore 
evidenza  questa  sublime  verità,  ch'io  so- 
no il  primo  ad  annunciare  all'Italia.  Cosi 
non  andrà  fallito  chi  ravviserà  il  Nergal 
Persico  nel  gallo  degli   Imeresi. 

Finalmente  partii  da  Messina  il  gior- 
no 12  di  gennajo  del  1794,  dove  la  man- 
canza d' imbarco  aveami  oltre  un  mese 
trattenuto.  In  tant'ozio  potei  quindi  riem- 
pire le  vaste  lacune  qua  e  là  lasciate  nelle 
mie  memorie ,  e  stemprare  in  diffuso  ser- 
mone le  formole  ,  direi  quasi ,  algebraiche 
delle  mie  idee ,  che  rapidamente  fui  co- 
stretto più  volte  a  segnare  su  fedel  pagina 
per  non  perderne  la  catena.  La  Polacca, 
su  cui  ascesi ,  era  comandata  dal  Patron 
Saverio  Caccacci  di  Sorrento ,  e  v'  erano 
19  marinai,  e  54  passeggieri.  Passammo 
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le  correnti  famigerate  del  Faro  con  molta 
felicità,  ed  era  pur  bello  il  veder  l'acque 
bullicare,  e  fremere,  come  far  sogliono 
in  vasta  pentola  al  fuoco ,  ed  udire  lor 
suono  e  rombo ,  che  appalesa  la  celerità 
del  moto,  e  le  contrarie  direzioni,  e  i 
vortici,  che  debbono  essere  molto  perico- 
losi ,  allorché  la  tempesta  agita  e  scon- 
volge in  queste  angustie  l'infido  elemen- 
to. Potei  da  vicino  osservare  la  maggiore 
strettezza  del  canale  fralla  punta  detta  la 
Coda  di  Volpe ,  e  la  sponda  Peloritana, 
e  per  la  limpidezza  dell'acque  discopersi 
altresì  la  sua  minore  profondità  in  più 
luoghi,  onde  vie  più  mi  confermai  nella 
mia  sentenza  d'un  istmo  arenoso,  che  qui 
congiunse  le  terre ,  e  le  ravvicina  lenta- 
mente, e  non  lasciai  di  agguardare  lo 
scoglio  della  temuta  Scilla,  che  solo  per 
tempesta  può  esser  fatale  a'  nocchieri.  Vidi 
eziandio  qual  larga  rovina  abbia  dirocca- 
ta buona  parte  del  monte  presso  Scilla 
nell'ultimo  tremuoto  dell'anno  1780,  che 
dalla   Calabria  per   sotterranee   cavità   si 
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estese  fino  all'Islanda,  e  la  scosse,  e  vi 
fé'  nascere  un'  isoletta.  Egli  è  difficile  ad 
un  buon  fisico  non  attribuire  all'  elet- 
tricità sì  pronta  e  fatale  propagazione 
sotterra  d'  un  fluido  agitatore  ,  e  le  bel- 
le osservazioni  di  Vivenzio  cogli  anglici 
stromenti,  posero  tal  verità  in  chiarissi- 
ma luce. 

Il  giorno  23  fu  nojosissimo  per  la  cal- 
ma ;  e  lo  spettacolo  ammirabile  dell'Eolie, 
e  del  sempre  vampeggiarne  Stromboli  ap- 
pena poteva  in  parte  disacerbare  la  mia 
travagliosa  nausea  e  lo  sconvolgimento.  Il 
dì  i4  finalmente  si  oltrepassarono  l'isole 
Liparee,  e  un  buon  vento  ne  spinse  fino 
a  Capo  Palinuro  ,  che  dagli  indotti  miei 
compagni  chiamavasi  ora  Paolo  juido , 
ora  Pelo  nudo  ,  ed  ora  Palo  nudo  >  e 
di  sì  varie  denominazioni  si  adducevano 
origini  più  ridicole  dell'  istessa  barbarica 
metatesi ,  le  quali  tutte  però  collimavano 
a  ricordare  il  naufragio  d'  un  uomo.  Al- 
lora bellamente  feci  loro  avvertire  il  vero 
nome  del  promontorio,  e  spiegai  l'avven- 
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turoso  corso  (T  Enea  per  questi  mari ,  e 
la  disgrazia  di  Palinuro  suo  piloto  ,  che 
domo  dai  pingue  sonno  qui  cadde,  e  la- 
scio v vi  col  nome  eterna  la  sua  memoria. 
Parlai  d'  Ulisse  eziandio ,  e  delle  Sirene  ; 
e  questa  favola  molto  piacque  a  que'  rozzi 
uomini ,  che  attente  orecchie  prestavano 
al  mio  dire.  Il  maraviglioso  fa  sempre 
sugli  ignoranti  grandissima  impressione , 
e  ravvolto  in  armoniche  misure  diletta 
gli  scienziati  uomini,  che  la  verità  stori- 
ca, o  la  ingegnosa  allegoria  vi  ravvisano 
tantosto ,  e  ne  godono  in  segreto.  A  me 
certo  lo  scorrere  per  questi  mari  da  Gia- 
sone, da  Ulisse  e  da  Enea  solcati  tre 
mila  anni  fa ,  e  con  istile  si  sublime  da 
Omero,  da  Apollonio  Rodio  e  da  Virgi- 
lio descritti  porgeva  ineffabile  contentez- 
za, e  meco  stesso  tacitamente  ripeteva  lor 
numeri  immortali.  Ma  che  dirò  delle  Si- 
rene ?  E  dove  si  debbono  locare?  Largo 
campo  e  qui  dischiuso  alle  filologiche  ri- 
cerche. Dal  canto  mio  reco  ferma  senten- 
za, che  Omero,  e  Virgilio  suo  seguace  bene 
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intendessero  il  vero  significato  del  poetico 
linguaggio ,  e  in  que'  mostri  effigiassero  i 
pericoli  degli  antichissimi   naviganti ,   al- 
lorché radendo  da  vicino  queste   delizio- 
sissime sponde  udivano  i  suoni  e  le  liqui- 
de voci  di  lascive  donzelle,  che  gì'  invi- 
tavano a  discendere  e  trastullarsi;  che  se 
per  mala  sorte  tenevano  lo  invito  si  di- 
menticavano fralle  mollezze  e  la  proterva 
licenza  le  proprie  consorti   e   le    case  ,    e 
talvolta  perdevano  colle  sostanze  la  vita. 
Non    è    certo    difficile    levare    il    velo    di 
questa    allegoria  ,    e    coli'  istesso   ragiona- 
mento penetrare  l'altra  più  poetica,  sotto 
la  quale  adombrò  il  padre  Omero  i   pe- 
ricoli   di    Scilla   e    di    Cariddi    ne'  tempi 
eroici ,  allorché  di  si  poco  avanzata  erasi 
la  diffidi  arte    del    navigare.    Ebbi    tutto 
1'  agio  di  ben  osservare  le  bocche  di  Ca- 
pri ,  e  gli  scogli  detti  i  Galli  ,   dove   al- 
cuni pongono  le  Sirene ,  altri  più  presso 
Capri  a'  Faraglioni  ,  altri   verso  Pesti.  La 
vera  figura  delle  Sirene  debbono  togliere 
i   dipintori    accurati   da'  vasi    Italioti  ,  e 
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dalla  porta  di  Pesto,  su  cui  sono  scol- 
pite con  faccia  di  donzella  e  corpo  di 
volatile  (l}. 


(*)  Alcune  cose  credo  di  aggiungere  sulla 
figura  delle  Sirene.  Il  dotto  Pluche  nella  sua 
storia  del  cielo  va  di  molto  errato  circa  il 
modo  di  pingerle  ,  e  contro  lui  stanno  le  aper- 
tissime parole  di  Ovidio  :  v 

-     Vobis  y  Jcheloides ,  unde 

Piuma  ?pedesque  ayium,  cum  virginisorageratisP 
Le  quali  parole  acquistano  molta  fede  pe'  mo- 
numenti antichi  da  Montfaucon  recati,  e  più 
per  le  pitture  de' vasi  etruschi,  dove  sono  fi- 
gurate coi  volto  di  donzella  ,  colf  ali ,  colle 
gambe  e  i  piedi  d'augello;  e  non  aventi  co- 
da di  pesce ,  il  che  alle  Nereidi  solo  conviene. 
Quindi  raccolgo  apertamente  che  l'immagine 
d'una  Nereide  sia  indicata  dal  verso  di  Fiacco  : 
Desini t  in  pisce m  mulier  formosa  superne ,  e 
non  mai  d'  una  Sirena.  Luciano  avea  veduta 
questa  statua,  e  Diodoro  Siculo  ne  parla  nel. 
libro  secondo.  Inoltre  nelle  pitture  d' Ercola- 
no  s' incontrano  di  sovente   le  Nereidi   atte"-- 

o 
giate  in  graziosissimi  modi  sovra  marini  dra- 
ghi ,  cui  diedero  i  Francesi  Viaggiatori  un 
mistico  senso ,  non  mai  dagli  Antichi  imma- 
ginato. Ved.  Ovid.  Metani,  lib.  V.  Montfaucon 
Anlig.  expliq.  lib.  IV.  tav.  222.  L'Editore. 
Tom.  VI.  n 
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Ammirabile  si  è  la   vista    del   cratere 
di  Napoli,  oltrepassate  le  bocche;  e  nes- 
suna   penna    può    descrivere    l'amenità, 
1'  ampiezza ,  la  varietà  di  sì  belle  sponde 
al  pensiero  ;  tutto  è  vinto    da  una   sem- 
plice occhiata.  Le  fabbriche  si  conseguo- 
no talmente,  che  da  Baja  a  Castellamare 
sembrano  formare  una  linea  poco  o  nulla 
interrotta  d'un' immensa  città,  e  ripigliarla 
a  Sorrento  fi  no   al   Promontorio   Ateneo. 
Il  Vesuvio  alzasi   imperioso  e   fumeggia  , 
le  sue  falde    sono    smaltate  di   biancheg- 
gianti case ,  e  di  lave  violacee  le  sue  spal- 
le.   Napoli    ascende    con    una    striscia    dì 
fabbriche  sull'  erta  del  monte   Ermeo ,  e 
il  castello  di  S.  Ermo  il  corona.  Proten- 
desi  nel  mare  l'Echia,  e  lunghesso  vi  si 
stende  la  strada  di    Chiaja ,    anticamente 
Olimpia,  e  celebre  pe'  giuochi  della  greca 
palestra,  sì  bene   illustrati   dall'eruditis- 
simo Ignarra.  Che  dirò   poi  di  Mergelli- 
na,  e  di   Posilipo  cantati  dal  Sannazaro, 
dal  Flamminio,  dal  Fontano?  I  pennelli 
de'  più  celebri  paesisti,  le  rime  e  i  versi 
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de'  più  nobili  poeti  una  debole  immagine 
rappresentarono  di  sì  beata  riviera  ,  clie 
tutti  supera  i  colori  dell'  arte  imitatrice , 
e  le  numerose  parole  dell'ispirata  poesia. 
Varcando  questi  mari  un  forte   odore  di 
bitume  ti  viene  alle  narici ,  ed  annunzia 
il  petrolio,  che  collo  zolfo,  e    col    ferro 
porgono   alimento   alle  vampe  del  Vesu- 
vio ,  e  più  largo  ne  porsero   a'  Volcani  % 
che   qui    con    tanta    frequenza    arsero    ili 
vetustissimi  tempi ,  e   n  appajono  le   ve- 
stigia da  me  notate  nello  scorrere  le  coste 
tutte,  e  nel  mio  lungo  soggiorno  nell'iso- 
la salutifera  d'Ischia.  L'istessa  gran  conca 
parvenu  da  volcaniche  eruzioni  scavata  in 
sì  bel  giro,  osservandone  i  monti,  che  la 
cingono ,  e  verso  il  mare  si  scoscendono 
in  dirupi ,  e  formano  le    pareti    dell'  im- 
menso cratere.  Talvolta  godo  colla  vivi- 
da fantasia  trasportarmi  nelle  tenebre   di 
sì  lontane  età,  e  vedere  un  semenzajo  di 
Volcani  sorgere  dall'acque,  e  bullicare  e 
fremere   e   tuonare  orribilmente ,   ed   ora 
aggiungere,  ora  togliere  con  grand' impeto 
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larghissime  falde  al  silvestre  Appennino  ^ 
aprendo    golfi ,    ergendo    promontorj  ,    e 
staccandone  isolette  e  scogli ,  finche  ces- 
sato il  chimico  fermento  col  volgere  d'in- 
calcolabili   giorni ,    assumono    le    spiagge 
quella  figura  che    le    rende    oggidì    piene 
d'amenità,  e  di  delizie,    e    vi    scendono 
dall'  Appennino  i  primi  abitatori,  e  v'ap- 
prodano i   secondi  ad  Ischia,  a  Clima,  a 
Pesto,  a  Capri  sotto  il  nome  di  Calcide- 
si ,  d' Euboici ,    di   Sibariti  ,    di    Teleboi. 
La  mente  assorta  in  tali  fìsiche  e  storiche 
meditazioni  abbraccia  un  immenso  spazio 
di  secoli ,  un'immensa  scena  di  vicende^, 
un'immensa  catena  di  cause  e    d'effetti, 
che  di  se  stessa  la  rendono  maggiore ,   e 
la  fanno  consapevole  di  sua   celeste    ori- 
gine, e  di  sua  natura  immortale,  per  cui 
è  destinata  ad  unirsi  all'increato  principio, 
abbandonando  la  caducità  delle  membra, 
che  fella  pellegrina    su   questa   terra    per 
pochi    momenti  : 
Aprasi  la  prigione,  ov*  io  son  chiuso. 
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Il  giorno  29  d'aprile  partii  da  Napoli 
per  l'Isola  di  Capri.  Il  tempo  fu  piace- 
volissimo ,  e  il  vento  fresco  abbastanza  ; 
cosicché  giunsi  all'Isola  in  meno  di  quat- 
tro ore.  Andai  ad  alloggiare  dal  Gover- 
natore. Dalla  sua  loggia  è  vaghissimo  il 
prospetto  sul  mare  e  sulP  Isola ,  che  la 
sua  montuosità  rende  varia  ad  ogni  passo, 
e  trinciata  da'  tortuosi  viottoli ,  e  piena 
d* amenità  per  gli  arbusti  rigogliosi  e  le 
piante.  À  sinistra  le  altissime  rupi,  ed  a 
perpendicolo  imminenti-,  e  sulla  cima 
dentate  qual  lunga  sega ,  ed  in  più  luo- 
ghi aperte  in  orribili  caverne ,  formano 
una  scena  severa  e  melanconica,  e  tutta 
sparsa  di  quella  solenne  maestà ,  che  la 
selvaggia  natura  offre  all'osservatore  qual 
veridico  testimonio  di  sue  antichissime 
vicende.  L'aerea  ed  audace  scalea  tagliata 
nel  vivo  sasso,  per  salire  ad  Anacapri  si 
vede  pure  a  sinistra,  e  spaventa  il  pen- 
siero cogli  ardui  suoi  giri ,  che  portano 
sovra  un  precipizio  alto  1800  piedi.  Andai 
alla  casa  dell'inglese  Thorold,  ora  Canal  5 
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e  molto  sdegno  eccitommi  contro  il  pos- 
sessore la  pietra  che  serve  di  soglia ,  e 
vidi  incisa  di  cubitali  greci  caratteri,  ornai 
dal  continuo  calpestio  corrosi  e  detriti  7 
ma  non  obbliterati  interamente  per  la  lo- 
ro profondità,  laonde  vi  potei  leggere: 
FNAIOS      (i) 

ME  AKAEOS 
T  PESTAN  I 
Io  credo  senza  fallo ,  che  un  r  debba 
supplirsi ,  benché  più  piccolo  degli  altri 
caratteri ,  e  per  avventura  inseritovi  da 
poi  y  avendolo  il  negligente  quadretario 
obbliato ,  come  di  sovente  accade ,  ed  al- 
lora si  legge  :  Yvaioc,  Meyaùsot;  it.  neortav  .  . . 
forse  vuol  dire  Uarpovo; ,  o  irporo;  come 


(0  lìporoc;  MeTiiTaiov  invece  di  Patronus 
Munìcìpii  si  legge  in  un'  iscrizione  illustrata  da 
Gianter;  xporog  rr?;  Vf^o"8  chiamasi  negli  atti 
degli  Apostoli  quel  Publio  ,  che  ricevè  dopo 
il  naufragio  ospitalmente  l'Apostolo  S.  Paolo. 
Munìcìpii  Melitensium  Primus  si  legge  nel- 
F  iscrizone  della  città  notabile  di  Malta.  Ved. 
Tom.  V  pag.  2D9. 
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a  Malta.  A  mia  richiesta  il  sig.  Hadreva 
ottenne  questa  lapida  dall'inglese  Thorold, 
la  quale  mi  meraviglio  com'  egli  non  la 
vedesse ,  anzi  ve  la  lasciasse  porre  sul  li- 
mitare della  sua  bella  casa.  Dalla  loggia 
si  scopre  una  vista  differente  da  quella 
del  Governatore,  e  molto  più  estesa,  ab- 
bracciando tutto  il  cratere  di  Napoli,  che 
si  presenta  nel  fondo  in  azzurre  lonta- 
nanze seminate  di  biancheggianti  edifizj. 
Mi  recai  poscia  a  Castiglione  ad  esamina- 
re il  primo  scavo  fatto  dal  sig.  Àdrava. 
Quantunque  fossero  ricoperte  le  stanze 
principali,  e  rimessa  di  già  la  vigna,  rac- 
colsi agevolmente  dagli  altri  scavi ,  e  da 
un  largo  recipiente  d'acqua,  e  molto  più 
dalla  forma  circolare  data  al  luogo,  ta- 
gliando intorno  collo  scarpello  i  solidi 
macigni ,  che  qui  da  Tiberio  fu  costrutto 
un  giocondissimo  Ninfeo.  Perciò  non  du- 
bitai d'  affermare ,  che  questa  villa  era  de- 
dicata all'equoreo  Nettuno.  Gran  piede 
fanno  all'opinion  mia  gli  stucchi  di  ma- 
rini mostri,  e  d'alati  genj,che  finiscono 
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in  guizzanti  code  di  pesci,  e  che  qui  fu- 
rono ritrovati  ,   e    si  veggono    incisi    alla 
tavola  XI*  di  più  distintamente  si  scopre 
alla  sinistra  del  circolo  un  forame,  d'onde 
scorrevano  V  acque  >  e  parte  del  canale  di 
cotto  si  può  rinvenire,  togliendone  le  ma- 
cerie che  V  ingombrano  e  l' hanno  turato. 
Alcuni  pavimenti  di    semplicissimo   mu- 
saico in  quadretti  bianchi  ornano  ancora 
una  camera,  e  qualche  residuo  d'intonaco 
dipinto ,  che  ben  presto  sarà  di  bel  nuo- 
vo seppellito.  Il  sig.  Hadrava  da    questo 
scavo  tolse  a  man  piena  infiniti  pezzi  di 
bei  marmi    d' ogni   ragione ,    e    di    larghi 
pentadori  e  didori ,  e  quel  vaso  vi   di- 
seppellì d'egregio  lavoro,  che   fu  poscia 
dato    al    sig.    Styvens ,    ed    è   inciso   alla 
tav.  II.  Io  lo  vidi ,  ed  il  sagrificio ,   che 
vi  gira  allo  intorno,  indica  un   secchio, 
che  si  trae  da  un  pozzo  per  attingerne  del- 
l'acqua ,  e  non  una  corona,  come  mala- 
mente fu  disegnato.  Il  vaso  è  una  Dieta, 
La  migliore   scoperta  si  fu  quella   di  un 
operosissimo  pavimento ,  che  ardirei  dire 
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composto  dal  matematico  Trasullo.  Im- 
perocché sappiamo  dalla  storia,  che  costai 
astrologo  ed  indovino  fu  molto  caro  a 
Tiberio  ,  e  seco  venne  neli'  Isola  ;  cosic- 
ché non  panni  stranezza  il  sospicare,  che 
quelle  romboidi ,  que'  triangoli ,  quadrati 
e  paralellogrammi  fossero  da  lui  disegnati 
per  argomento  di  sua  dottrina,  e  da' mar- 
merai con  sì  minuta  diligenza  eseguiti , 
adulando  il  genio  del  capriccioso  Impe- 
ratore W.  Svetonio  inoltre  lasciò  scriito, 


(0  A  conferma  di  quanto  ho  qui  detto  , 
gioverà  confrontare,  coni' io  pur  feci  più  vol- 
te con  sommo  studio  ,  le  figure  de'  pavimenti 
di  Tiberio  celle  tavole  delle  dodici  mansioni , 
ossiano  A&ÀEKATOPQI  ,  giusta  la  mente  de- 
gli Egizj ,  de'  Greci,  e  de'  moderni  Astrologi, 
che  il  Kircherio  ci  ha  date  nel  tomo  II  par- 
te II  del  suo  Edipo  a  carte  193.  Ognuno  che 
contempli  queste  XII  mansioni ,  e  la  figura 
del  pavimento  II  alla  tavola  III  ne  vedrà  la 
somiglianza  :  la  differenza  potissima  si  è  nei 
trigoni  esteriori ,  che  sono  nel  pavimento  di- 
visi da  una  piramide  ;  ma  poscia  indica  aper- 
tamente F  influsso  de'  corpi  celesti ,  e  potrei 
dimostrarlo  con   lunghissima  diceria ,  se  non 
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eli'  egli  medesimo  il  valente  Tiberio  fì* 
addetto  a'  vani  studj  dell'  astrologia  giu- 
diziaria ,    benché    persuaso    pienamente , 

temessi  d'  annojare  me  stesso,  ed  i  lettori  com- 
pilando le  autorità  ,  e  le  ragioni  dal  Kirche- 
rio  addotte  nella  sua  matematica  geroglifica. 
Si  confronti  il  pavimento  3  tavola  VII  colla 
figura  da  Kircherio  recata  alla  pag.  5j  loc. 
citat.  Veggasi  le  due  piramidi  a  cart.  i5  cap. 
II ,  e  pag.  70  cap.  VI.  Il  pavimento  4  colia 
figura  a  cart.  70  del  sigillo  del  sole  pag.  112. 
Giovenale  disse  : 

Tutor  Imbevi 

Principis  Augusta  Caprearum  in  sede  iacentis 
Cimi  gre  gè   Caldceo. 

Alluse  alla  moltitudine  di  maghi ,  matematici, 
che  circondavano  Tiberio.  Sejano  erane  il  tu- 
tore ,  che  se  stesso  diceva  ,  al  riferire  di  Xi- 
philino,  awroxparopa,  e  Tiberio  Vfì<nap%ovTùva 
eivat,  doxeiv,  cioè  predicava  Sejano  se  essere 
Imperadore ,  e  Tiberio  Signor  dell'  Isola,  lo 
credo  che  Tiberio  di  questo  aggiunto  di  Ne- 
siarca  si  sarà  molto  offeso;  imperocché  odiava 
egli  stranamente  la  greca  favella,  e  dovendosi, 
per  togliere  qualche  ambiguità  ,  porre  in  un 
editto  la  voce  emblemata ,  noi  volle  ,  perchè 
greca  parola  ,  e  domandò  perdono  al  Senato 
se  di  pellegrina  voce  vedeasi  costretto  a  far 
uso  ;  parlando  di  monopolio. 
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clie  dal  destino  reggeasi  ogni  cosa  :  Circa 
JDeos  ac  Religiones  negligentior ;  quip- 
pe  addiclus  mathematica,  persuasioni* 
que  plenus  cuncta  fato  agi  <*>.  Quindi 


(1)  Tiberio  molta  cura  pose  nelT  appren- 
dere V  astrologia  ,  ingannando  1'  ozio  ,  che  nel 
suo  esilio  di  Rodi  l'attristava,  e  dandosi  a 
discepolo  a  Trasullo ,  la  cui  perizia  pose  , 
come  narra  Tacito  ,  a  questo  cimento.  Ogni 
qualvolta  Tiberio  consultar  bramava  gli  astro- 
logi sovra  qualche  affare  ,  egli  era  uso  gui- 
darli sulP  alto  della  sua  magione  in  compa- 
gnia d'  un  fidatissimo  Liberto ,  che  di  lettere 
ignaro,  ma  dotato  di  grande  robustezza,  fra 
stretti  viottoli  e  dirupi ,  su  cui  piantato  era 
1'  ostello ,  precedeva  1'  astrologo.  Che  se  non 
erane  contento  il  malvagio  Tiberio,  fealo  dai 
Liberto  al  suo  ritorno  precipitare  nella  sog- 
getta marina  ,  affinchè  dello  scoperto  arcano 
indizio  non  rimanesse.  Quindi  su  quelle  rupi 
addotto  Trasullo  ,  poiché  conosciuto  ebbe 
F  animo  di  Tiberio  ,  appalesandogli  sagace- 
mente il  futuro  dominio  ,  venne  interrogato  , 
se  r  ora  della  sua  nascita  ben  conoscesse  ,  e 
Tanno  e  '1  giorno  a  celesti  influssi  sottoposto 
ne  avesse  con  diligenza  avvertito.  Trasullo 
adunque  calcolati  gli  spazj  e  V  aspetto  de  pia- 
neti,  incominciò  da   prima   a   dubitare,    indi 
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potò  bramare ,  che  a  foggia  di  matemati- 
che figure  si  screziassero  i  pavimenti  delle 
sue  camere  nelle  dodici  ville  ,  ond'  egli 
ornò  Capri  :  Sed  tum  Tiberius  duode- 
cim  villarum  no  minibus  et  molibus  in- 
sederai,  affermò  Tacito  nel  lib.  IV  degli 
annali ,  e  siccome  una  villa  fu  detta  di 
Giove,  e'  si  pare,  che  a  dodici  Dei  mag- 
giori   fossero    dedicate  W.    Anco    il    basso 

^»  1     .  11  ■        ,     H.  .  .  .1  il ■  ■  11  r 

a  temere,  e  quanto  più  per  entro  il  conside- 
rava ,  tanto  più  di  meraviglia  e  eli  paura  mo- 
stravasi  ripieno.  Finalmente  esclamò  ,  un  in- 
certo ,  ma  estremo  pericolo  in  quel  momento 
egli  correre  j  e  Tiberio  abbracciatolo  ,  si  ral- 
legrò seco  lui ,  che  presago  de  pericoli ,  e 
salvo  al  tempo  stesso  egli  fosse  ,  e  quanto 
T  astrologo  da  poi  diceva  ,  a  guisa  d'  oracolo 
accolse,  e  fra  gl'intimi  se  lo  tenne.  Tiberio, 
avvegnaché  il  Fato  ammettesse,  ad  ogni  scro- 
scio di  fulmine  tremava  qual  foglia ,  e  tur- 
bandosi il  cielo  ponevasi  tantosto  in  fronte  la 
corona  d'  alloro  ,  che  dalle  folgori  vantasi 
illeso.  U  Editore. 

C1)  Li  dodici  Dei  maggiori  furono  da  En- 
nio in  due  versi  ristretti  così  : 
Juno,  Pesta,  Minerva,  Ceres,  Diana,  Penus,  Mars, 
Mercurius,  Jovis ,  Neptunus,  Pulcanus,  Apollo, 
Jovis    va    pronunziato    Jovs   per  la  quantità. 
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rilievo  della  tav.  IV  coli'  effigie  della  Vit- 
toria alata,  che  libn,  e  quella  di  Tiberio 
con  regia  benda,  e  d'uà  Genio  in  atto  di 
sagrificare  ,  ed  un  frammento  di  una  ma- 
no,  che  suona  una  forminge ,  fu  qui  rin- 
venuto, ed  oggi   il  possiede  il  Principe  di 
Swartzenberg.   E  giacche  delle   vane  arti 
degli   astrologi   qui    ho    parlato ,    io    non 
posso  passar  taciuta  la  profezia  ,  che  pur 
fé'  Tiberio  a  Galba  allora  Console:  impe- 
rocché avendolo  a   se  chiamato,  e   scan- 
dagliatone l'animo  con  vario  sermone,  da 
sezzo  in  greche   parole    cosi    gli   favellò  : 
Tu  pure ,  o  Galba ,   un  giorno  assag- 
gerai V  imperio ,  alludendo  alla  tarda   e 
breve  sua  potenza  ,  come  avvenne. 

Visitate  le  antichità  da  questa  parte  , 
scendemmo  verso  il  luogo  detto  la  Sire- 
na, dove  il  Re  gode  di  far  la  caccia  delle 


Kirker  invere  dei  versi  d'Ennio  altri  due  ne 
reca  ,  che  dicono  : 

Juno,  Vesta,  Minerva,  Ceres,  Diana,  Venusque , 
Mars,  Hermes,  Neptun,  Vulcanus,  Osiris,  apollo. 

U  Editore. 
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quaglie.  La  strada  serpeggia  sul  pendio 
d'una  collina,  ed  è  tagliata  nel  vivo  sasso 
in  più  luoghi,  e  renduta  equabile  con 
grandissimo  dispendio.  Qui  presso  avvi 
un'  alta  spelonca ,  la  quale  chiamasi  a 
buon  titolo  V  arco ,  giacche  la  natura 
colle  sue  infallibili  seste  vi  disegnò  ma- 
ravigliosamente un  grand'  arco ,  e  lo  cavò 
nella  viva  rupe,  e  dall'alto  al  basso  apri 
un  vasto  ricettacolo ,  che  deve  avere  più 
di  cento  palmi  d'altezza.  Riveste  le  native 
pareti  del  nicchione  un  bitume ,  di  cui 
si  è  da  Chimici  esplorata  la  natura ,  per 
quanto  mi  fu  detto ,  e  credesi  decompo- 
sizione animale.  Il  mar  Tirreno,  e  il  golfo 
di  Salerno  si  dominano  largamente  da 
queste  vette ,  e  il  glorioso  stivale  d'Italia 
vi  si  distende,  o  quella  gamba  smisurata 
dell'  Appennino  ,  eh'  io  cantai  prima  di 
vederla ,  ed  ora  parventi  ben  corrispon- 
dere al  gigantesco  simolacro  in  mia  men- 
te stampato  dal  poetico  Genio 
.  .  .  •  .  .  e  lungo 
Il  Tirreno  velivolo  protesa 
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Della  tibia,  e  del  pie  la  vasta  immane 
JEstensi'on  colle  nodose  dita 
Va  del  siculo  mar  tentando  il  guado. 
Il  giorno  5o  nella  lettica  portata  dai 
robusti  Isolani  m'  avviai   speditamente    a 
S.  A/aria   del  Soccorso ,   dove   surse   la 
Villa  di  Giove,  ed  il  palazzo  d'Augusto 
e  di  Tiberio  Passammo  da  un  luogo  detto 
moneta,  e  forse  lì  stette  la  villa  dedicata 
a  Giunone ,  eh'  ebbesi  1'  aggiunto  di  mo- 
neta a  monendo,  com'è  noto  agli  Anti- 
quarj.   Entrai    nella    chiesetta,   e    raccolsi 
agevolmente  dal  radiato  monogramma  au- 
gustissimo ,  che  S.    Bernardino    di    Siena 
fu  solito  apporre  alle  case,  ed   alle   cap- 
pelle ,  esser  fabbrica  di  quel  secolo   cele- 
bre per   le   discordie   degF  Italiani.   Oltre 
modo  deliziosa  si  e  la  strada  e  variata  di 
vaghissimi  prospetti  fra  valli  e  monti ,  e 
promontorj,  che  si  stendono  in  mare,  e 
con  inquiete  linee  disegnano  mille  forme 
stupende   di    scabri   macigni,    e    di    rupi 
pendenti,  la  cui  malinconica  ruggine  con- 
trasta mirabilmente  col  tenero  verdore  delle 
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perpetue  viti ,  degli  ulivi ,   de'  campi ,   e 
delle  ridenti  servette.  La  prima  antichità 
che  mi  si  offerse  allo  sguardo  si  fu  Firn- 
inane  sfasciume  della  torre  del  Faro,  che 
rovinò   pochi    giorni    prima    della    morte 
del  Tiranno  ,  e  F  annunziò  >  come  narra 
Svetonio  :  Et  ante  paucos ,  qucun  obi- 
ret  >  dtes  turris  Phari  terree  motu  Ca- 
preis  conciati  M.  A  gguardando  poscia  con 
molta    curiosità    tutto    quel    luogo  ,    non 
senza  raccapriccio  riconobbi  la  fatale  ru- 
pe,  che  tuttavia  chiamasi  il  salto:  carni- 
ficince   ejus   ostenditur  locus  Capreis  , 
unde  damnatos ,  post  longa  et  exqui- 
sita  tormenta,  praecipitari  coram  se  ju- 
bebaty  excipiente  classiarioru/n  manu, 
et  contis  (2\  atque  remis  elìdente  cada- 

(0  Convien  dire  che  la  torre  del  Faro  a 
Capri  fosse  riedificata ,  giacché  ne  fa  menzio- 
ne Stazio  nel  lib.  3  delle  Selve  alla  sua  moglie 
Claudia  : 

Theleboumque  domos }  trepìdis  ubi  dulcia  nautis 
Lumina  noctivagce  tollit  Pharus  cernuta  Luna?. 

U  Editore. 

te)  Conti  dal  latino  consitus  udii  chiamarsi 


RUPE    DETTA    IL   SALTO  177 

vera ,  ne  cui  residui  spirilus  quìdquam 
inesset.  Con  orrore  m' affaciai  sulla  mar- 
gine estrema  del  precipizio.  Lo  scoglio 
tagliato  quasi  a  piombo  scende  da  spa- 
ventevole altezza  nel  mare,  e  dalle  acute 
sue  protuberanze  e  bernoccoli  a  foggia  di 
dentato  stromento ,  dovevano  essere  lace- 
re e  guaste  le  vittime  infelici  dall'  empio 
immolate  alla  sua  vendetta.  Molte  foro- 
sette  delP  Isola  ,  lavorando  agli  scavi  ,  e 
recandosi  sul  capo  le  corbe  piene  di  terra , 
-  ■  -         - 

ancora  le  reti,  che  a  lunghi  pali  si  sospendo- 
jno  dagl'  Isolani  per  prendere  le  quaglie ,  ed 
altri  uccelli  malaccorti ,  che  qua  vengono  di 
passaggio.  Cosi  Falangite  ad  Ischia  udii  de- 
nominati i  travicelli  sotto  le  barche  per  rite- 
nerle, come  da  Omero  si  chiamarono  tre 
mila  anni  fa.  Ficedula  e  detto  il  beccafico  ; 
V 'astaso  da  PaoTa&(iai,  il  facchino  ;  V assoli 
da  fiatViQ  e  Xtxoc,  le  pietre  del  Vesuvio  tagliate 
in  quadro  per  insiniciare  le  strade;  e  cosi  al- 
tre voci,  fralle  quali  si  vuole,  che  siavi  mac- 
caroni ,  quia  {ia%apv<;  swe  bentos  faciunt  ho- 
mines  ,  o  piuttosto  perchè  sia  dapes  o  cibus 
t(ùv  iia^apov  de' beati,  degli  immortali  o/lvp- 
itia>  dopar  eyovteq. 

Tom.  VI.         12 
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#011  temevano  però  cV  inoltrarsi  con  leg- 
gerissimo piede  fino  sull'  orlo  ultimo  del- 
l'orrenda  rupe,  e  scaricarle  nella  soggetta 
marina  ;  ed  invano  io  tentai  di  rattenerl 
da   sì    perigliosa  operazione ,   potendo   di 
leggieri  perdere  Y  equilibrio  del  corpo  , 
precipitare  dall'alto  al  basso.  Queste  me- 
schine languono  nella  povertà,  e  con  du- 
rissime fatiche  appena  guadagnano  di  chi 
sostenere  sottilmente  la  vita.  La  parte  del 
palazzo  di  Tiberio  già  scoperta  si  è  l' in- 
feriore ,  dove   stavasi   rappiattato,  a  mio 
credere,  il    gregge   de'  servi  innùmerabili 
in  que'  lunghi  corridoi  più  simili  a  tene- 
brose carceri,  che  a  conclavi,    e    perciò 
detti  :  Cripto-portici.  Una  magnifica  scala 
marmorea  ascende  alla  parte  superiore,  e 
deve  dividersi  in  altro  ramo  a  destra.  Le 
macerie  tuttavia  la  ingombrano  ,  e  punto 
non  dubito,  che  non  si  rinvengano  colas- 
si! altre  stanze  ,  e  per  avventura  qualche 
bel  monumento.  L' edilìzio  era  senza  fallo 
amplissimo  e    torreggiarne,    ed    occupava 
tutto    il   cucuzzolo   del  monte   fino   alla 
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cappella  del  Romito,  che  solitario  e  cinto 
il  fianco  d'una  rozza  fune  canticchia  suo 
preci ,  dove  Tiberio  sfogava  le  sue  tur- 
pissime voglie  in  mille  modi  da  Svetonio 
con  quella  libertà  descritte  ,  colla  quale 
visse  quell'  impudico  vecchiardo.  Quindi 
non  so ,  come  alcuni  moderni  abbiane» 
osato  difendere  la  fama  di  costui  contro 
le  apertissime  testimonianze  di  Svetonio 
non  solo ,  ma  del  gravissimo  Tacito.  Nel 
mio  lungo  soggiorno  a  Napoli  potei  rac- 
cogliere ed  acquistare  cinque  di  quelle  fa- 
migerate medaglie,  che  Spintrie  son  dette, 
e  confrontandole  con  ventidue  ,  e  più , 
che  nel  Museo  Odescalchi  gelosamente  si 
conservano  ,  ritrovai  ,  che  v'  erano  più 
volte  ripetute  le  medesime  figure,  e  i  soli- 
numeri  fra  loro  differivano,  cosicché  gli 
schemi  miei  di  cinque  diverse  medaglie 
pareggiavano  quelli  del  Museo.  Nò  credo 
di  male  oppormi,  affermando,  che  in  una 
di  esse  è  figurata  la  celebre  tavola  di  Par- 
rasio,  che  Tiberio  antepose  a  gran  somma 
d' oro  :  Qitare  Parrhasii  tabulam  .  .  . 
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legatam  sibi  sub  condii  ione  >  ut  si  ar^ 
gumento  qffenderetur ,  decies  prò  ect 
US  acciperet:  non  modo  prcetulit,  sed 
et  in  cubiculo  dedicavit  W* 

Dierro  la  casuccia   del   Piomito   verso 
la  costa  di  Sorento,  cred'  io,  che  s'iner- 
picasse   quello    sventurato    pescatore  ,   di 
cui  narra  Svetonio  il  compassionevole  ca- 
so. Imperocché  avendo  predata  una  triglia 
d' insigne  grandezza,  per  asprissime  rupi 
e  disusati  viottoli   aggirandosi  ed  aggrap- 
pandosi pervenne  alle   spalle    di    Tiberio 
secretum  agenti,  e  gliela  offerse  alF im- 
provviso,   sperandone   un    largo    premio. 
Spaventato  V  infame  vecchio  dalla   teme- 
raria via  tenuta  dal   pescatore   pel   dorso 
creduto  inaccessibile  dell'Isola,  comandò, 
che   gli  fosse    con   quel    pesce    medesimo 
sfregata  crudelmente  la  faccia;  e  rallegran- 
dosi l'infelice  in  mezzo  alla  sua  pena  di 

t      ■        in  i  — — — r— — — .«— —  i  ■»—«»——■ 

(i)  Decies  prò  ea  H S  sarebbero  da  18100 
e  più  zecchini  in  circa.  Sono  200000  lire  di 
Francia ,  giusta  il  traduttore  di  Swinburne , 
che  legge  uà  miUone  di  Sesterzj. 
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non  aver  offerta  una  grandissima  locusta 
da  lui  presa,  gli  fece  il  Tiranno  collo 
scoglio  durissimo  di  quell'amfibio  eziandio 
lacerare  il  volto.  Da  questo  luogo  lanciai 
più  sassi  con  grandissima  violenza,  e  mai 
non  poterono  cader  nell'  acque ,  benché 
la  rupe  stiasi  a  perpendicolo  imminente  sul 
mare.  Il  vento  continuo  e  forte  che  spira 
fra  le  bocche  di  Capri  per  l'angustia  del- 
l'apertura fra  l' Isola  e  '1  promontorio  Ate- 
neo,  rispinge  il  lanciato  sasso,  e  can- 
giandone la  parabola  in  un  cerchio,  lo  fa 
cadere  sul  poco  margine,  che  sottosta  al- 
l' orrendo  precipizio  con  maraviglia  del 
lanciatore.  Con  grande  sedulità  visitai  ogni 
angolo,  ogni  parete,  ogni  grotta,  e  l'opera 
ammandolata  ,  e  1'  esattissima  cortina ,  e 
le  solide  volte,  e  gli  archi  robustissimi  e 
ben  girati  ammirai  lungamente,  e  ne  rac- 
colsi la  dignità  dell' ed  ifizio  corrisponden- 
jte  alla  possanza  del  terzo  Cesare;  e  tanto 
pur  ne  rimane,  che  si  potrebbe  di  leg- 
gieri levarne  la  pianta,  e  comprenderne 
la   distribuzione.   In  un  luogo  cavernoso 
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appare  >  che  qualche  moderna  parete  e 
travatura  fu  posta  fralle  rovine  per  abi- 
tarle, e  dove  stassi  il  Romito  senza  fallo 
sulle  vetuste  fondamenta  posano  la  cap- 
pella ,  e  le  varie  cellette ,  che  la  cingono 
intorno.  Ognuno  poi  che  consideri  con 
quanta  spesa  vi  fossero  drizzate  le  strade 
per  la  schiena  ineguale  di  tanti  colli ,  e 
sull'aspre  pendici  delle  rupi /e  nel  fondo 
delle  concave  valli,  che  alla  sommità  del- 
l'erte in  più  luoghi  s'  alzarono  con  im- 
mani sostruzioni ,  e  frequentissimi  archi , 
non  cesserà  d' ammirare  la  sontuosità  del 
Romano  Imperadore ,  che  con  tante  moli 
superbamente  accampavasi  nell'  Isoletta. 
Quindi  non  dubito  affermare,  che  i  Cripto- 
portici  con  larghi  avvolgimenti  non  di- 
scendessero fino  alla  spiaggia  ,  affinchè 
potesse  il  sospettoso  Tiberio  salire  inosser- 
vato ,  e  partirsene  dalla  Pieggia  in  egual 
modo  e  soldatesche  e  delinquenti  trar  seco 
a  sicurezza ,   a   vendetta. 

Mentr' io  spaziava  pensieroso  fra  quei 
vasti  ruderi ,  alcuni  augelletti  sparsi  d'un 
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Jbel  croco  le  piume  furono  presi  nelle  ra- 
gne, che  per  le  quaglie  si  tendono  in 
questi  di,  accerchiandone  l'Isola,  e  mi 
furono  recati  ;  ed  io  memore  de'  pitago- 
rici dogmi ,  e  del  diritto  di  animalità  gli 
lasciai  di  bel  nuovo  padroni  dell'aria,  e 
lentamente  ricalcando  le  medesime  orme, 
e  godendo  di  vaghissime  scene  campestri, 
me  ne  ritornai  con  tutta  la  compagnia 
alla  casa  del  Governatore.  Al  dopo  pran- 
zo volli  andarmene  al  luogo  detto  il  Pa- 
lazzo presso  la  marina.  Doveva  questa 
villa  poco  o  nulla  cedere  in  magnificenza 
a  quella  di  Giove,  giacche  vi  si  rinven- 
nero le  due  bellissime  colonne  di  cipol- 
lino, che  ammirai  nella  casa  del  sig.  Ha- 
drava ,  il  capitello  corintio  di  dilicatissi- 
mo  lavoro ,  ed  una  base  atticurga.  Eravi 
altresì  un  tempietto  circolare ,  molte  ca- 
mere e  logge ,  che  si  protendevano  nel- 
1'  acque ,  ed  appare  9  che  poco  contento 
e  poco  ricco  di  sponde  il  Roman  lusso , 
come  a  Baja  ,  allontanasse  la  marina  con 
insane  moli,  e  godesse  regnare  sull'acque, 
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sulla  terra  e  sul  monte.  M'avviai  posci 
alla  Certosa  ;  e  prima  di  giungervi  non  la 
sciai  d'osservare  le  cosi  dette  canterelle , 
dove  si  collocano  da  alcuni  Antiquarj  le 
nefande  sedi  degli  Exoliti ,  e  la  biblioteca 
d'ElefantideW,  che  a' di  nostri  con  Ti- 
beriana  lascivia  di  tanto  si  è  accresciuta 
nelle  opere  abbominevoli  d'  impudentis- 
simi scribillatori  Francesi.  Le  camerette 
adunque  si  credono  le  celebrate  sellarle , 
di  cui  Svetonio  ci  lasciò  la  descrizione  : 
a  me   però  non  parvero,   che  sostruzioni 

(0  Teodoro  Gadareo  ,  essendo  precettore 
di  Tiberio ,  soleva  chiamarlo  come  Rettore 
eloquentissimo ,  eh'  egli  era  :  itv{kov  ai^iarù 
vte<pvpa{ievov  cioè  fango  a  sangue  commisto  , 
e  la  sua  turpe  lascivia,  e  la  sua  crudeltà  ben 
dipingeva.  Con  Elefantide  si  nomina  Phileni- 
de  ,  Astianasse ,  Cirene  doSexa^iTi^apoQ  cred'io 
dalle  12  figure  così  dette,  e  Botry,  e  Demochari, 
ed  Eliogabalo  inventori  di  lascivie.  Aggiungasi 
a  tal  catalogo  il  libro  di  Museo  ,  e  i  Sibari- 
tici da  Emitheone  vergati ,  di  cui  parla  Mar- 
ciale lib.   12  epig.  97  e  Luciano 

Musei  particissimos  libellos , 
Qui  certant  Sjbariticis  libellis* 
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archeggiate  d'  un  nuovo  muro ,  come  ora 
stanno,  e  farebbe  di  mestieri  assicurarsi 
cogli  scavi,  che  veracemente  ivi  fossero 
cubiculo,  plurifariam  disposila.  Il  Fico- 
roni,  che  possedeva  l'unica  medaglia  col- 
F  epigrafe  di  C.  Mitres.  Mag.  Juven. , 
e  nel  rovescio  un  rotondo  edifizio,  opinò 
che  questa  fosse  la  figura  della  sellaria  ; 
ma  le  camerelle,  come  appajono  oggidì, 
sono  un  lungo  muto  e  continuato  con  un 
parapetto  sostenuto  da  molti  archi  e  non 
girano  a  tondo.  Checchessiane  di  ciò,  egli 
è  costante,  che  qui  fuvvi  qualche  deli- 
ziosa villa  di  Tiberio  ,  e  circa  i  luoghi 
dedicati  alle  sue  segrete  libidini,  credo  di 
poter  affermare,  che  a  Castiglione  in  quel- 
l' ameno  Ninfeo ,  o  dir  vogliasi  Linfeo , 
da  me  osservato  convenga  locare,  e  nella 
perpetua  obblivione  seppellire  la  maggio- 
re e  più  turpe  infamia  ,  di  che  si  conta- 
minasse quel  mostro.  Lo  stesso  procace  e 
libero  Svetonio  l'indicò,  premettendo  que- 
ste parole:  vix  ut  referri ,  audirive ,  ne 
dwn  credi  fas  sit.  Nulladimeno  appar- 
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ve  nel  libro  intitolato  :  Monuments  de 
douze  Cassar,  un  supposto  cammeo  a 
Roma  disegnato ,  a  Roma  spiegato  con 
altre  gemme  ed  incisioni  parte  genuine  , 
parte  a  capriccio  inventate,  che  vere  spin- 
ine di  Tiberio ,  e  figure  d'  Elefantide  si 
possono  denominare,  ed  accrebbero  la  pur 
troppo  numerosa  serie  di  sì  perniciosi  vo- 
lumi. 

A  temperare  si  fatte  erudizioni  giovò 
la  vista  della  taciturna  Certosa,  dove  sce- 
si, ed  errai  lungamente  co' Monaci.,  Molti 
quadri  pendono  nelF  appartamento  del 
Priore,  e  qualche  cosa  di  buono  vidi  qua 
e  là  sparso,  ma  non  degno  di  nota,  checche 
ne  dicesse  il  buon  padre ,  che  toglievami 
a  cielo  mediocrissime  pitture.  Una  sola 
in  legno  mi  fermò  alquanto  e  la  giudicai 
del  Salernitano  Andrea,  discepolo  di  Raf- 
faello. La  vista  delle  logge  del  giardino 
è  piena  di  varietà ,  e  gli  scogli  detti  Fa- 
raglioni ,  e  la  torre  ,  e  V  ugna  marina ,  e 
la  caverna  offrono  al  pittore  un  vaghis- 
simo esemplare  di   forme ,  di   colori ,   di 
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contrasti  mirabili,  onde  arricchire  la  com- 
posizione d' un  romanzesco  paesaggio.  Nel- 
la Cattedrale  osservai  quel  bel  pavimento, 
che  si  vede  inciso  nella  tav.  VII.  N.  4. 
Fu  diseppellito  nella  Villa  di  Giove  al 
tempo  di  Carlo  III ,  dove  altresì  appar- 
vero colonne  di  giallo  antico,  e  paste  di 
granate,  e  di  berilli,  che  fregian  ora  l'in- 
fula  di  S.  Costanzo  ,  ed  altre  cianfrusa- 
glie e  frammenti  di  bei  marmi ,  e  canali 
di  piombo ,  ed  alcune  spintrie.  Lessi  in 
più  luoghi  le  gloriose  epigrafi  del  Vescovo 
Gamboni ,  che  contro  ogni  buona  latini- 
tà chiamasi  Capritanus  invece  fl)  di  Ca- 
preensis,  M7  avviai  quindi  verso  la  scala 
d'Anacapri;  e  a  dir  vero  pareami  da  lon- 

t— —  1         1  1        ■  11       — — —  1  1  * 

(J)  Capaccio  lib.  2  pag.  177  disse:  In  con- 
cilio Lateranensi  sub  Julio  II.  adscriptus  est 
Reverendus  Dominus  Raphael  Capritanensis  Epi- 
scopio ,  nani  Caprensis  Episcopus  in  Jfrica  est 
apud  VicL  Uticensem.  Ma  non  vi  è  più  que- 
sto vescovado  in  Affrica  ,  onde  poteva  mon- 
signor Gamboni  chiamarsi  Capreensis  con  buo- 
na latinità  ,  o  Capritanensis  7  non  mai  Capri» 
tanus. 
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tano  pericolosa,  ed  in  tale  dubbieta  col 
pensiero  in  modo  mi  ravvolsi ,  che  più 
non  voleva  ir  oltre,  veggendo  sottrarsi  a 
poco  a  poco  la  spiaggia,  e  scoscendersi  in 
precipizj  a  misura  che  m' accostava  al- 
l' aerea  rupe  bagnata  da  profondissimo 
mare.  Volli  però  percorrere  a  piedi  alcuni 
strettissimi  viottoli,  che  dall'alto  della 
lettica  parevano  sospendermi  ad  ogni  pas- 
so sull'orlo  d'una  voragine,  e  bellamente 
piede  innanzi  piede  giunsi  al  principio 
della  scala.  M' avvidi  allora  che  nessun 
pericolo  v'  era  di  cadere  pel  continuo  pa- 
rapetto ,  che  ricinge  le  svolte  degli  sca- 
glioni a  mediocre  altezza.  Questi  sono 
nella  rupe  tagliati  largamente ,  avvegna- 
ché stringansi  in  più  luoghi  e  sieno  ripi- 
dissimi ,  onde  la  fatica  nell'  ascendere  e 
nel  discendere  è  grande,  nullo  il  perico- 
lo. Le  donne  dell'  Isola  con  ispeditissimi 
passi  scendono  e  salgono ,  e  sul  capo  so- 
stengono corbe  e  canestri  piene  in  questa 
stagione  di  vive  quaglie;  e  molte  di  que- 
ste villanelle  avevano  un  non  so  che   di 
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greco  nell'attitudine  delle  membrane  nella 
mossa  non  dissimile  alle  Policletee  W  Ca- 
nefore,  ond'io  poco  o  nulla  sentii  la  noja 
ed  il  disagio  di  ben  536  gradi.  Più  volte 
mi  fermai  alle  vedette  più  opportune  per 
guardare  dall'alto  in  basso  l'umile  isolet- 
ta ,  e  gli  scogli  che  la  circondano;  e  veg- 
gendo  gì'  informi  macigni  >  che  sul  capo 
mi  pendevano,  una  severa  sensazione  at- 
temperava il  diletto,  e  la  tragica  catarsi 
d'Aristotele  richiamavami  a  mente,  e  me 
la  fea  concepire  assai  più ,  che  non  le 
strigose  parole  di  Robortello ,  di  Dacier, 
di  Cornelio  stesso  >  e  di  Gravina.  Final- 
mente toccai  l'apice  dell' altissima  rupe, 
e  alla  meraviglia  del  prospetto  ne  successe 

(')  Veci.  Tav.  XL1V  fìg.  10  tom.  1  Mont- 
faucon.  Tullio  così  le  descrive  :  Erant  cenea 
-proeterea  duo  signa  non  maxima  P  sed  veruni 
eximìa  venustate  ?  virginali  habitu  ,  atque  ve- 
stito ,  quce  manibus  sublatis ,  sacra  quedam  , 
more  Atheniensium  Virginum  y  renosità  in  ca* 
pitibus  sustinebant.  Canepliorce  vocabantur,  sed 
earum  artificem  Poljcletum  esse  dicebant.  Cic» 
IV  Verrin* 
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lina  maggiore  nel  ritrovare  a  tanta  altez- 
za una  equabile  e  vasta  pianura  di  alcu- 
ne miglia  di  circuito  seminata  di  bian- 
cheggianti case ,  e  di  verdissimi  campi  , 
orticelli  e  viali,  tutti  sceveri  della  insop- 
portabile sordidezza  ,  che  ammorba  le 
squallide  vie  di  Capri.  Da  sì  elevato  ve- 
rone agguardando  intorno  spaziavano  i 
cupid'  occhi  su  mille  oggetti ,  ond'  erano 
variamente  smaltate  le  immense  curve  dei 
Golfi.  Apparivano  le  Tsole ,  quasi  galleg- 
gianti Parchi  d'Inghilterra,  e  la  soggetta 
Capri,  e  le  ville,  e  le  punte  delle  scabre 
rupi,  e  le  vigne,  e  gli  ulivi ,  e  i  boschetti 
impiccioliti  allo  sguardo  di  tanta  altezza, 
figuravano  una  mappa  geografica  in  ri- 
lievo, cosicché  per  lungo  tempo  non  po- 
tei riscuotermi  dall'  estasi  giocondissima  , 
in  cui  giaceami  assorto.  Oh  quanto  alla 
natura  del  luogo  corrisponde  la  sugosa 
descrizione  di  Tacito ,  che  si  ben  lo  di- 
pinge !  Capreas  se  in  insulam  abdidit, 
trium  millium  freto  ab  extremis  surren- 
tini  promontorii  disjunctam-  Solitudi- 
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nem  ejus  planasse  maxime  crediderim% 
quoniam  importuosum  circa  mare ,  et 
vix  modicis  navigiis  panca  subsiclia'y 
neque  adpulerit  quisquam  ,  nisi  gnuro 
custode.  Coeli  temperie  hieme  mitis  ; 
objectu  montis  quo  soeva  ventorum  ar- 
centur.  JEstas  in  favonium  obversa,  et 
aperto  circum  pelago  peramoena ,  prò- 
spectabatque  pulcherrimum  sìnum,  an° 
tequam  Vesuvius  mons  ardescens  fa- 
ciem  loci  verteret.  La  desolazione,  di  che 
il  Vesuvio  a  que'  di  sparso  avea  le  belle 
sponde  di  Portici ,  della  Torre  del  Gre- 
co, e  dell'Annunziata  colla  rovina  di  Er- 
colano ,  di  Pompeja ,  e  di  Stabia  7  non 
appare  dopo  18  secoli,  e  la  faccia  del 
luogo  è  ritornata  alla  pristina  amenità,  e 
solo  la  lava  del  1760  l'interrompe  alquan- 
to da  Monti  Rossi  alla  spiaggia. 

Nulla  però  mi  occorse  di  vedere,  che 
meritasse  postille  nelle  fabbriche  e  nelle 
chiese  principali,  che  visitai,  fuorché  il 
pavimento  della  chiesa  delle  monache.  Egli 
è  tutto   ricoperto  di  mattoni  dipinti  ed 
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invetriati  ,  che  figurano  la  creazione  di 
Adamo  ed  Eva  con  varj  animali  nel  Pa- 
radiso terrestre.  Attribuito  n'è  il  disegno 
al  Solimene ,  che  poco  o  nulla  conosceva 
gli  animali ,  che  volle  esprimere;  la  sor- 
didezza ,  el'  avarizia  di  quel  pittore  al- 
trove ho  notata ,  e  qui  ne  svelo  l' igno- 
ranza ;  dove  però  meritossi  lode  non  ne 
fui  parco.  Dalla  male  imitata  natura  mi 
volsi  a'  suoi  graziosi  e  nativi  esemplari  , 
e  lungamente  mi  compiacqui  nell'  elei 
frondose,  ne7  pallidi  ulivi,  nelle  viti  pam- 
pinee ,  e  nel  ridente  aspetto  di  ben  culto 
terreno ,  che  in  alcun  luogo  chiamasi  a 
buon  titolo  il  paradiso  per  ospitalità  d'om- 
bre, per  verdore  di  zolle,  per  immensità, 
di  prospettive  giocondissimo.  Ricordando- 
mi poi,  che  Augusto  prese  molto  diletto 
agli  esercizj  di  questa  gioventù,  tentai  di 
vedere  qua nt' erano  destri  al  correre,  e  il 
sig.  Hadrava  schierò  molti  fanciulli,  e  fan- 
ciulle,  ed  indicata  la  meta,  e  la  mossa, 
ed  il  segno  di  partire,  promesse  alcune 
grana  ad  ogni  carriera,  volarono  sulla  via 
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que' seminudi  garzoni,  e  verginelle,  che 
dell'antica  palestra  non  ritengono  appunto, 
che  la  nudità  ,  onde  Ginnici  furon  detti 
lor  giuochi.  Spectavit  assidue,  et  exer- 
centes  ephebos ,  quorum  aliqua  adhuc 
copia  ex  vetere  instituto  Capreis  erat  (l\ 
E  ben  parvemi  faceto  e  pieno  d'urbani- 
tà l'epiteto,  che  Ottavio  diede  all'Isola 
vicina  a  Capri ,  appellandola  grecamente 
anpayorto/lw ,  quasi  città  degli  oziosi,  per 
la  indolenza,  e  desidia  di  chi  n'andava 
a  godersene  la  solitudine  tranquilla,  ab- 
bandonando il  suo  seguito.  Io  però  mi 
rammaricava  meco  stesso  nel  rileggere  que- 
sto passo ,  che  a  dir  vero  non  so  come 
accordare  colla  geografìa  :  Vicinam  Ca- 
preis insulam  anpayottoùiv  appellabat  a 
desidia  secedentium  illuc  a  comitatu 
suo ,  e  più  fastidio  recavami  la  nota  ap- 
piè di  pagina ,  che  non  approva  la  lieve 
correzione  di  alcuni:  Male  quidem  Ca- 
preas.  Certo   non   eravi   Isola    ne  grande 

(0  Svet.  Op.  cit.  cap,  98  in  Octav. 
Tom.  VI,         i3 
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xiè  piccola ,  che   possa    comodamente    eia 
molti  abitarsi  ^  vicina  a  Capri ,  onde  fa 

(0  Ischia  è  lontana  molte  miglia  da  Capri, 
e  trovasi  all'altro  corno  del  cratere,  cosicché 
non    poteva   Ottavio    da    Capri    osservarvi   la 
tomba    di    Masgaba    illuminata  ,    e    comporvi 
quel  verso  estemporaneo ,  che  parve  ottimo  a 
Trusillo  ,  e  non   seppe    indovinarne   Y  autore. 
Le  sole  isolette,  o  seogliaje,  dette  i  Galli,  o 
la  punta  di  Mont'  alto  ,    che   forse    al    tempo 
ci'  Ottavio  era  staccata  dal  continente  y    pote- 
vano abitarsi  da  pochi  pescatori,  ed  anco  dopo 
sì  larghe  facilità  non  si  può  ben  intendere  co- 
me  Svetonio    chiamasse    Isola    un    brevissimo 
scoglio.  Nulla  dico  de'  Faraglioni ,  e  dell'  iso- 
lette intorno  a  Capri,  che  appena  meritano  il 
nome  di  punte    di    scogli.    Forse    era    l' Isola 
lunga  una  de' Galli,  eh' è  piuttosto  una    stri- 
scia di  terra ,  che  altra  cosa.  Dopo  però  aver 
consultato  il  libro  dell'eruditissimo  Martorelli, 
nuovi  dubbj  destò    in   me  il    passo   di  Tran- 
quillo ,  e  mi  confortai  nel  vedere,  che  D'Or- 
ville  aveva  meco  opinato   essere    Capri  stessa 
r  Apagropoli  d'Augusto,  che  dal  vichi  lido  la 
guardava  ;    ma    Martorelli   inclina    a    credere 
1'  Apagropoli  Auguslea  alcuna  di  certe  isolet- 
te ,  di  cui  parla  Stazio  : 

dites  Capreoe  7  vividesque  re  sultani 

Taurubulce  3  et  terris  ijigens  redit  cequorìs  echo. 
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d'uopo  ad  ogni  modo  correggere  il  testo, 
e  per  avventura  io  colgo  nel  segno  affer- 
mando, che  debba  leggersi:  Vicinam  Ca- 
prearum  insulam,  e  la  vicinanza  togliesi 


Queste  Taurubule  però  non  vuole  che  siano 
le  Sirene  di  Strabone,  ora  dette  i  Galli,  e  si 
toglie  d' impaccio  sommergendole  con  un  tre- 
muoto  nel  mare.  Io  più  volontieri  son  tratto 
a  credere,  che  il  promontorio  Ateneo,  ora 
punta  della  Campanella,  o  la  vicina  punta  di 
Mont'alto ,  fossero  a'  tempi  d' Augusto  e  di 
Stazio  distaccate  alquanto  dal  lido ,  e  si  chia- 
massero Taurubule  ,  che  al  continente  poscia 
si  unirono ,  anziché  supporle  ingojate  dall'on- 
de. Il  Pelliccia  con  maggiore  audacia  tutta  la 
costa  Sorrentina  a'  tempi  d'Omero  s'argomen- 
tò di  provare  accerchiata  dall'acque,  e  divisa 
dalle  terre  per  formarne  l'Isola  di  Circe.  Capo 
Passero  nella  Sicilia  è  pure  staccato  alquanto 
di  terra ,  e  nulladimeno  fu  qual  promontorio 
considerato  mai  sempre  da'  Geografi,  se  pure 
non  dobbiam  dire  ,  che  le  Taurubule  si  riu- 
nirono alle  terre ,  e  Pachino  da  loro  fu  con 
brevissimo  euripo  diviso.  In  mezzo  a  tanta 
perplessità  circa  le  Taurubule  mi  passò  per  la 
niente ,  quasi  un  lampo  opportunissimo  di  lu- 
ce ,  il  nome  ,  che  udii  darsi  neh"  Isola  a  due 
elevati  monti ,    che    la    spiaggia   riguardano  , 
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dal  littorale  della  Campania,  che  Ottavio 
negli  ultimi  giorni  di  sua  vita  per  ricu- 
perare la  salute  si  pose  a  trascorrere  , 
remississimo  ad  otium ,  et   ad  omnem 


dove  Pollione  amico  di  Stazio  fabbricava  ad 
Ercole  un  Tempio  ,  e  il  frastuono  rimbom- 
foavane  fino  a  Capri  ed  alle  verdi  Taurubule,1 
e  il  grand'  eco  della  marina  ritornava  alle 
terre.  Questi  due  monti  udii  chiamarsi  Tuoro 
grande,  e  Tuoro  piccolo,  e  questi,  a  mio  giu- 
dizio ,  esser  debbono  le  Taurubulce  rupes  ; 
clie  rammemora  Stazio,  e  l'epiteto  di  verdeg- 
gianti lor  conviene  per  le  viti ,  e  gli  ulivi  f 
che  le  ricoprono  in  gran  parte.  Checchessiane 
di  ciò,  non  intendo  diminuire  il  pregio  delle 
plausibili  altrui  congetture  ,  proponendo  mo- 
destamente le  mie ,  che  possono  da  più  solide 
ragioni  esser  vinte  in  sì  minute  ricerche  di 
topografia.  Quindi  dopo  molti  avvolgimenti 
ritorno  ad  acquetarmi  nella  prima  sentenza  ,, 
per  cui  parvemi  Y  Isola  lunga  Y  Apagropoli 
d'  Augusto  ,  e  la  tomba  di  Masgaba ,  quando 
non  si  vogliano  con  ardite  ipotesi  sommergere 
nel  fondo  del  mare  antiche  isolette,  od  unirle 
al  continente.  La  sua  brevità  non  è  tale  che 
un  bel  monumento ,  e  qualche  piccola  abita- 
zione allo  intorno  non  vi  potessero  aver  fab- 
bricata gli  antichi  i   né   perchè   Augusto    usò 
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comìtaiem  animo.  Quindi  s' intende  co- 
me nel  tragittare  il  golfo  di  Pozzuoli  , 
ricevesse  gli  augurj ,  e  le  benedizioni  de- 
gli Alessandrini  mercadanti ,  e  tutto  ciò, 
che  di  Masgaba  disse  in  greco  improvvi- 
sando Kriarv  ;  tvuftov  europa  7tvpV{ievov  >  e 
poco  dopo  Op^;  (paevai  M.a<xya$av  tì^q(jlsvov  , 
fu  detto  senza  fallo  a  Capri ,  dove  ben 
quattro  giorni  egli  volle  dimorarvi,  finche 
a  Napoli  ritornando  ,  assistè  al  quinquen- 
nale certame  ginnico  ad  onor  suo  insti- 
tuito,  e  poscia  se  ne  morì  placidamente 
a  Nola ,  come  aveva  desiderato,  baciando 
la  sua  Livia  ,  e  mancandogli  la  voce  in. 
quelle  affettuose  parole:  Livia  nostri  con- 
jugii  memor  vive  ac  vale.  E  questa  si 

chiamarla  città  dell'ozio  grecheggiando  e  per 
ischerzo ,  fa  d'uopo  credere  che  vi  fosse  una 
città,  o  ch'ella  ne  potesse  contenere  una 
grande  e  popolosa.  Chi  volesse  d'ogni  antico 
passo  della  storia,  o  de'  poeti  render  ragione, 
e  rinvenirne  la  giustezza,  o  la  falsità  dopo  18 
secoli,  in  alto  pelago  di  controversie  vedreb- 
besi  trasportato  per  le  frequenti  mutazioni  quivi 
accadute. 
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è  quella  o'dame'ia  senza  dolore ,  eh'  egli  a 
se  stesso,  ed  agli  amici  augurava,  e  ch'io 
non  senza  lagrime  di  tenerezza  ho  letta 
più  volte  e  quasi  invidiata. 

Nel  trascorrere  Anacapri  sentii  risuo- 
nare sotto  i  passi  de'  miei  veloci  letticari 
grandemente  il  terreno,  avvertendomi  quel 
cupo  rimbombo  delle  sotterranee  cavità  , 
che  in  più  luoghi  sospendono  sovra  gran- 
di archi  la  pianura  ,  onde  al  certo  mira- 
bili esser  debbono  1'  enormi  sostruzioni , 
e  l'interna  travatura  e  compage  delle  ru- 
pi   sotto    sì    spazioso   teatro.    E   giacche 
dalle  antiche  rovine  sì  di  sovente  racco- 
glier seppi  1'  immagine    intera    d' un   su- 
perbo edifìzio  ,  così   m'argomentava  pur 
io  di  ristorare  col  pensiero  la  catena  de- 
1  gli  Appennini  qui  disciolta  con  tremendo 
diroccamento,  ed  aperta  fra  il  capo  Cam- 
panella, e  l'isola  bassa.  Ognuno  che  pon- 
ga mente  a  queste  rupi  vedrà  che  forma- 
rono tre  piani  distintissimi ,  ed  assursero 
gradatamente  all'  altezza  ultima  ,  che  co- 
rona da  settentrione  la  vasta  pianura  d'A- 
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iiacapri.  Il  primo  piano  divallando  in  più 
parti,  e  spogliandosi  del  terreno,  che  in 
mezzo  l'empia,  lasciò  allo  scoperto  i  quat- 
tro gran  pilastri ,   ond'  era   sostenuto ,    e 
sono  il  colle  di  S.    Maria   del  Soccorso  , 
quello  di  S.  Michele ,  il  Tuoro   grande , 
e    Santa    Maria  della   Libera.   Il  secondo 
piano  sussiste  tuttavia,  ed  è  quel  pensile 
giardino  ,  dove  vivono  beati    gli    Anaca- 
prensi  ,   e    di    cui    si    manifesta   1'  inter- 
na   struttura  al  rimbombo  che  mette  in 
più  luoghi  il  calpestato  terreno.  L'ultimo 
piano ,  ossia  1'  attica  di  sì  maestosa  fab- 
brica y  se  cosi  mi  e  lecito  di  spiegarmi  , 
si  è  quella  montagna,  o  cresta  imperiosa 
che  monte  Solaro  con  acconcio  vocabolo 
vien  detta,  e  stende  su  tutti  gli  equabili 
campi  d' Anacapri   una  cimasa    piena    di 
maestà ,  sulla   quale  non  volli   inerpicar- 
mi ,  per  esserne  troppo  malagevole  e  di- 
rupato il  sentiero.  E  qui,  profondandomi 
nelle  mie  specolazioni ,  m'adirava  contro 
1'  eloquente  Saint-Pierre ,  che  negli  stuclj 
suoi  della  natura  non  volle  ammettere  le 

e 
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tenibili  vicende  del  Globo,  come  cagioni 
formatrici  dell7  isole  ,  e  de'  monti.  Egli 
tutto  immagina  disposto  con  ammirabile 
sagacità,  ed  armonia  di  contrasti,  e  ri- 
getta quanto  a  di  nostri  fecero  aperto  e 
palese  i  migliori  Naturalisti,  riconoscendo 
neif  acqua  e  nel  fuoco  i  due  massimi  ar- 
chitettori del  nostro  versatile  Globo.  A 
me  parvero  mai  sempre  i  monti  e  le  val- 
li ,  le  isole ,  ed  i  golfi  manifestissimi  in- 
dizj  della  potente  azione  or  dell'  acque  , 
or  del  fuoco ,  che  tutta  elaborarono  la 
superficie  del  pianeta,  e  nell'isola  d'Ischia 
Vulcano  a  chiare  note  ,  e  nell'  isola  di 
Capri  Nettuno  artefice  espressero  lor  for- 
me ,  ed  improntarono  d'  autorevole  mar- 
chio l'edificate  rupi.  Ma  troppo  mi  dilun- 
gherei ,  se  volessi  qui  raccogliere  le  prove 
evidentissime ,  che  convincono  ogni  im- 
parziale osservatore  dell'antica  continuità 
degli  Appennini.  Ella  fu  interrotta  mani- 
festamente da  orribili  scosse  di  tremuoto, 
e  dalla  violenza  de' flutti,  e  le  masse  cal- 
caree di  Capri  sono  irrefragabili  testimoni 
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di  tal  verità  contro  le  gratuite  asserzioni 
del  sig-  de  Saint-Pierre ,  come  le  materie 
volcaniche  parlano  pel  fuoco ,  che  dal 
fondo  del  mare  fé'  sorgere  le  Pithecuse. 
E  che?  sembrerà  egli  meno  ammirabile  il 
gran  Fattore  nella  comunale  filosofica  sen- 
tenza ,  o  in  quella  del  Saint-Pierre  ?  I 
primi  con  molta  sagaci  tà  e  con  costante 
studio  indicano  i  mezzi,  che  pose  in  ope- 
ra semplicissimi  1'  eterno  Architettore;  ed 
il  secondo  s' arresta  a  contemplare  la  bel- 
lezza,  l'ordine,  e  F intelligenza  della  fab- 
brica già  consolidata  e  perfetta.  Finalmente 
mi  tolsi  dalla  cima  lietissima  d'Anacapri, 
e  nello  scendere  non  temei  di  lasciarmi 
portare  in  lettica  colle  spalle  a  ritroso,  io 
che  temeva  da  principio  di  salirvi  seden- 
do; e  benché  fosse  piena  di  maggior  pe- 
ricolo la  calata ,  non  ne  fui  atterrito  che 
in  due  luoghi ,  dove  strettissimi  sono  e 
quasi  perpendicolari  gli  scaglioni. 

Il  giorno  2  ritornammo  a  S.  Maria 
del  Soccorso,  e  di  là  n'andammo  a  Ma- 
tromania.    Per   discendere   nella  maravi- 
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gliosa  grotta,  che  credesi  un  tempio  di 
Cibele  madre  di  tutti  gli  Dei  ,  conviene 
aggirarsi  con  lunga  fatica  per  istrettissimi 
e  perigliosi  viottoli ,  ond'  io  argomentai 
che  da  tremuoti  fossero  guaste  V  antiche 
strade,  e  dalla  caduta  di  molti  macigni, 
di  cui  si  veggono  mirabili  gruppi  allo  in- 
torno sospesi.  Giunto  all'immane  spelon- 
ca, ed  entratovi  per  tortuoso  calle  da  un 
lato,  io  non  m'immaginava  d'essere  sor- 
preso da  giocondissimo  spettacolo  in  mez- 
zo all'orror  taciturno  d'un  covile  di  fiere. 
Ma  dopo  pochi  passi  mi  ritrovai  sotto  una 
capacissima  testudine ,  e  verso  la  marina 
da  larga  fenditura  aprivasi  sì  fattamente 
un  fianco  della  caverna ,  che  lo  sguardo 
di  là  fuggiva  sulla  punta  Àtenea,  su  Galli, 
e  lungo  tutto  il  golfo  di  Salerno  in  bel- 
lissime azzurrine  lontananze;  e  tanti  sco- 
gli, e  tante  isolette,  e  lunate  sponde,  e 
declività  si  presentavano  degradando,  e 
sfumandosi  dolcemente  alla  vista,  che  pa- 
revano solenne  artifizio  di  sagacissimo  ar- 
chitettor  teatrale  quella  rustica  scena  dalla 
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natura  con  tanta  varietà  disposta,  e  ve- 
duta quasi  di  furto  dall'  informe  e  selva- 
tico spiraglio.  Io  non  sapeva  distaccar- 
mene; ma  l'ora  cominciava  a  divenir  tar- 
da, onde  mi  rivolsi  a  considerare  l'interno 
dell'amplissima  grotta,  cui  dall'Etnica  su- 
perstizione erasi  data  la  forma  di  Tempio. 
Tosto  però  m'avvidi,  che  non  poteva  es- 
sere ,  che  un  tempio  di  Mitra ,  e  da  ma- 
gnimi Mtthrae  antrum  ,  e  non  già  da 
magnete  Matrìs  antrum  dedurrei  quel 
corrotto  vocabolo ,  ond'ora  chiamasi  Ma- 
iromania.  Egli  è  d'altronde  certo  per  la 
testimonianza  del  dottor  Giraldi  M,   che 


(0  II  Dott  Giraldi  afferma ,  che  fu  ritro- 
vato un  basso  rilievo  presso  la  Chiesa  di  S. 
Costanzo ,  allusivo  a'  misteri  di  Mitra  ,  Iside  , 
ed  Osiride ,  e  questo  basso  rilievo  ritrovai  fi- 
gurato nell'Opera  del  P.  Kirker  sull'obelisco 
Pamfili  nella  guisa  che  lo  descrive  Giraldi  , 
che  non  V  intese  punto  ne  poco.  Bastano  però 
le  sue  parole  a  farlo  conoscere  ad  un  Anti- 
quario. Eccole  :  Un  contadino  mi  ha  fatto  ve- 
dere un  basso  rilievo  antico  di  buona  mano 
scolpito  sopra  una  tavola  di  marmo  di  quattro 
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a  Capri  fu  rinvenuto  un  basso  rilievo 
Mitriaco,  ed  era  similissimo  agli  altri, 
che  gli  Antiquarj  conoscono  in  Roma.  Io 
parlerò  dunque  con  diffuso  sermone  del 
più  pregevole,  che  da  Montfaucon  viene 
riportato  nel  tom.  I  part.  2  tav.  2i5  fig. 
4;  persuaso  che  una  tale  spiegazione  gio- 
verà assai  per  intendere  a  qual  uso  fosse 
dagli  antichi  destinata  la  caverna  di  Ma~ 
tromania  a  Capri. 

Da  che  io  mi  sono  posto  con  Dupuis, 
con  Gebelin,  con  Rabaut  de  Saint-Etienne, 
con  Macrobio,  con  Plutarco,  con  Plinio 
in  sentiero  mi  fu  facile  intendere  il  vero 


piedi  in  circa  di  lunghezza ,  e  sopra  tre  di 
larghezza»  Il  soggetto  è  un  toro  ,  sopra  di  cui 
vi  stava  un  giovine,  che  tenendolo  per  le  corna 
gli  rovesciò  la  testa  indietro»  Un  altro  giovine 
lo  batte  sul  dorso ,  ed  un  terzo  gli  marcia 
avanti  con  la  fiaccola  in  mano.  Un  cane  gli 
morde  il  petto ,  un  serpente  gli  punge  i  fian- 
chi ,  ed  uno  scorpione  le  parti  pudende.  Nel- 
V  alto  del  pavimento  si  vedono  due  medaglioni , 
in  cui  sono  scolpite  le  teste  del  sole  e  della 
luna.  Io  credo  questo  soggetto  un'  allegoria, 
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significato  dell'  ingegnose  mitologiche  al- 
legorie,  e  invece  di  deridere  l'antichità, 
più  volte  lagrimai  sulla  nostra  profondis- 
sima ignoranza  di  suo  alto  sapere.   Ecco 
adunque  il  più  compiuto  basso  rilievo  Mi- 
triaco ,   nel   quale    è    raccolto    quanto    in 
altri  minori  è  diviso ,  come   ne'  due  alla 
Villa  Borghese ,  e   nelle   molte   statue    al 
Vaticano.  Mitra  ornato  di  berretta  frigia  , 
ed  in  abito  orientale  preme   con    un    gi- 
nocchio le  larghe  spalle  d'un  toro  abbat- 
tuto, di  cui  colla  manca  rialza    il    muso 
verso  il    cielo ,    e    colla    destra    ferisce    il 
collo ,   immergendovi    un    largo    coltello. 
Alla  destra  di  Mitra  stanno  due  genj  ve- 
stiti parimente  all'orientale;  uno  solleva, 
l' altro    abbassa   una    fiaccola    in   atto    di 
estinguerla  contro  il  suolo.  11  sangue  che 
scorre  a    grosse    gocciole   dalla    piaga  del 
toro  vien  lambito  da    un    cane,   che   sui 
fianco  del  ferito  s'inerpica  con  molta  avi- 
dita,  mentre  un  leone  accosciato  presso  una 
lubrica  serpe  sbadiglia  e   langue   sotto   il 
toro,  Uiao  scorpione  altresì  appostasi  quasi 
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in  aguato  sotto  il  ventre  del  toro,  e  colle 
acute  branche  afferrane  i  genitali,  cosic- 
ché gli  uomini  e  le  belve  par  che  cospi- 
rino allo  strazio  del  misero  animale  in 
istranissima  guisa,  a  chiunque  non  vede 
più  in  là  della  buccia.  Avanti  la  testa  del 
toro  sorge  un  arboscello  ricco  di  foglie  > 
da  cui  pende  una  fiaccola  ardente,  e  sotto 
apparisce  una  picciola  testa  di  bue.  Dal- 
l'altra  parte  del  Dio  Mitra  si  scorge  una 
pianta  carica  di  frutti  autunnali ,  sulla 
quale  appoggiasi  una  fiaccola  colla  punta, 
che  illumina ,  rivolta  al  suolo.  Presso  la 
fiaccola  evvi  un  picciolo  scorpione,  e  più 
sopra  un  corvo.  Altri  simboli  formano 
quasi  la  corona  ultima  del  basso  rilievo, 
e  tutti  si  schierano  sovra  una  linea.  Il 
primo  si  è  un  genio  cinto  la  fronte  di 
raggi,  e  tratto  sovra  un  carro  da  quattro 
cavalli,  come  il  sole,  impennati  e  riguar- 
danti da  varie  parti.  Presso  il  carro  stassi 
un  uomo  ravvolto  fralle  spire  d'  un  ser- 
pente ,  che  innalza  il  suo  capo  sopra 
quello  deir  uomo.  Conseguono  ,tre  lucci- 
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canti  altari,  e  fra  gli  altari   tre  quadrati 
oricanni ,  ed  ampolle.  L'  uom  nudo  ,  che 
vien  dopo,  è  parimenti  avvincbiato  d'una 
biscia,  ha  due  grand' ali,  e  nella  sinistra 
una  picca.  Indi  lampeggiano  altri  quattro 
altari,  e  separati  altresì  vengono  da  ori- 
canni, talché  vi  sono  sette  altari  e  sei  am- 
polle.   Termina    1'  allegorica    scoltura    da 
questo  lato  con  un  genio  spogliato  di  rag- 
gi la  fronte,  e  simile  nell'abbigliamento 
in  un  certo  modo  alla  falcata  luna.  Im- 
briglia due   soli  cavalli ,    che    stanchi   ed 
affranti  già  cadono  a  terra,  e  par  che  ri- 
cusino di  più  divorar  la  carriera.  Ed  ecco 
tutti  i  simboli  di  questo  bel  monumento 
allegorico,  di   cui  non  avvi  animale,  che 
non  trovisi  nelle  costellazioni ,  e   non   sì 
riferisca  agli   equinozj ,  ed   ai    solstizj    di 
que'  secoli  remoti. 

Ma  qui  fi    d' uopo ,   che    brevemente 
da  me  si  accenni  la  precessione  degli  equi- 
nozj, da  cui  tutto  dipende  lo  scioglimen- 
to, che  l'ingegnoso  Dupuis  (I)  s'argomen- 
to Le  investigazioni  del  Dupuis ,  e  le  più 
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ta  di  dare  alle  favole  antiche.  La  preces- 
sione adunque  degli  equinozj  si  è  quel 
moto ,  per  cui  si  crede ,  che  le  stelle 
avanzino  sulP  ecclittica ,  ed  alla  fine  d'  uà 
dato  tempo,  giungano  ad  occupare  il  luo- 
go delle  costellazioni,  che  loro  stanno 
avanti.  Così  da  venti  secoli  a  questa  par- 
te ritrovasi ,  che  Y  asterismo  dell'  ariete  , 
il  quale  occupava  la  prima  dodecafonie- 
ria  ,  o  la  prima  delle  dodici  divisioni 
dello  zodiaco ,  ora  stassi  nella  seconda 
già  occupata  dal  toro,  ed  il  toro  sta  nel 
luogo  de'  gemini,  e  via  via  gli  altri  tutti 
procedendo  ;  talché   si   vede   quanto   pur 


recenti  instituite  dai  Francesi  dopo  l'invasione 
in  Egitto ,  per  sostenere  la  congettura  delle 
epoche  del  mondo  appoggiata  alla  precessio- 
ne degli  equinozj  ,  fu  già  trionfalmente  com- 
battuta dal  chiarissimo  Monsignor  Testa;  onde 
crederei  di  gettare  il  tempo  e  l'opera,  se  qui 
volessi  dimostrare  Y  insussistenza  di  questo  fi- 
losofico deliramento ,  il  quale  venne  dal  Rez- 
zonico  riportato  più  per  largheggiare ,  come 
soleva,  in  erudizione,  che  per  effetto  di  con- 
vincimento. L'  Editore. 
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sieno  fallevoli  le  basi,  su  cui  posano  lor 
cantafavole  gli  astrologi  giudiziari  ignorali- 
rissimi,  attribuendo,  per  esempio,  dai 
venti  di  marzo  ai  venti  di  aprile  gP  in- 
flussi celesti  all'  ariete ,  quando  sono  i 
pesci  in  quel  luogo  oggigiorno;  e  cosi  di 
mano  in  mano  dicasi  degli  altri  segni  , 
che  gli  almanacchi  mal  dinotano ,  come 
attuai  soggiorno  del  sole.  Ipparco  fu  il 
primo  fra'  Greci  che  scoperse  la  preces- 
sione degli  equinozj  ;  ma  senza  fallo  i 
Caldei ,  gli  Etiopi ,  gli  Egiziani ,  i  Persi 
e  gli  Indi  conobbero  assai  prima  d'  Ip- 
parco (r)  sì  profondo  mistero.  Varie  furo- 


(0  Attribuiscono  gli  storici  ad  Ipparco,  il 
quale  confrontò  le  sue  osservazioni  con  quelle 
d'Aristillo  e  di  Timocari,  la  grande  scoperta 
del  moto  delle  Fisse  ,  che  sembrava  traspor- 
tarle d'  Occidente  in  Oriente  di  circa  un  gra- 
do in  70  anni;  cosicché  i  punti  equinoziali 
dovevano  fare  all'opposto  un'intera  rivoluzio- 
ne in  2 52oo  anni.  Dupuis ,  ed  i  monumenti 
vetustissimi  indicano  ,  che  gli  Egiziani ,  ed  al- 
tri popoli  Orientali  conobbero  assai  prima 
d' Ipparco  la  precessione ,  che  giusta   le   rao- 
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no  le  sentenze  circa  il  numero  degli  anni, 
che  gli  asterismi  impiegavano  a   trascor- 
rere un  grado.  Vi  fu  chi  ne   assegnò    70 
o  poco  meno,  e  chi  gli  accrebbe  fino  a 
1 36  e  più.   Sembra   ora  fissata   con   cer- 
tezza di  calcolo  questa  maravigiiosa  pro- 
gressione dentro  lo  spazio  d'anni  700  1/2 
per  ogni  grado,  cosicché   tutto  il   circolo 
di  gradi  56o  si  compie  in  26200,  o  2538o 
anni  dagli  asterismi;  e  questo  si  è  Fanno 
grande  degli  antichi.  La   cagione   poi    di 
questa  precessione  degli   equino?] ,  tanto 
oscura  per  gli  astronomi,    finalmente   in 
questo  secolo  si  è  rinvenuta  nella  sferoi- 
dale figura  della  terra,  di  cui  la   protu- 
beranza verso  P  equatore ,  che  pur  si  pic- 
ciola  cosa  ella  si  è,  produce  nulladimerio 
si  portentoso  fenomeno  neiP  immensità  dei 
cieli.   La  stella  polare  oggidì    trovasi   di- 
stante meno  di  due  gradi  dal  polo,  e  fri 


derne  scoperte,  la  media  è  di  5o  minuti  se- 
condi per  anno  ,  il  che  corrisponde  ad  un 
grado  in  72  anni. 
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12000  anni  sarà  da  lui  distante  più  di 
46  gradi,  onde  più  non  le  converrà  il 
nome  di  stella  polare;  il  che  accadde  al- 
tre volte ,  e  quelle  che  più  cospicue  ap- 
pajono  in  cefeo ,  nel  Cigno ,  nella  Lira  , 
in  Ercole,  nel  Dragone  ben  furono  elleno 
stelle  polari ,  e  di  nuovo  il  saranno ,  co- 
me ora  quella  che  splende  nella  coda  del- 
1'  Orsa.  Deriva  questo  fenomeno  dal  so- 
vraccennato moto  delle  stelle ,  che  fassi  in 
longitudine  intorno  al  polo  dell' ecclittica 
per  circoli  paralelli  alla  stessa  ecclittica, 
ed  aventi  per  centro  il  polo  del  mondo 
Quindi  ne  segue,  che  le  stelle,  le  quali 
!d'  ogn'  intorno  da  questo  polo  si  ritrova- 
no distanti  quasi  con  eguale  intervallo  > 
come  il  polo  medesimo,  ora  a  luì  s'ac- 
costano, ora  da  lui  s'allontanano,  per  noi 
che  le  riguardiamo,  dalla  sferoidale  super- 
;  ficie  del  nostro  globo. 

Premesse  queste  indispensabili  noti- 
zie, agevolmente  si  spiegano  tutti  gli  em- 
blemi del  mitriaco  marmo.  Imperocché  i 
punti  equinoziali  vengono  a  chiare   noto 
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indicati  il  primo  dalla  picciola  testa  del 
toro  appiccata  a  quell'  albero  fronzuto  , 
d'  onde  altresì  pende  la  fiaccola  accesa;  e 
dall'  altra  parte  il  secondo  punto  dall'al- 
bero carico  di  belle  frutta,  cui  stassi  ap- 
poggiala una  fiaccola  riversa ,  e  più  sotto 
avvi  uno  scorpione.  Egli  si  è  quindi  ma- 
nifestissimo, che  l'equinozio  di  primavera 
corrispondeva  in  que'  tempi  al  segno  del 
toro,  e  quello  d'autunno  allo  scorpione; 
il  sig.  Bailly ,  e  Freret ,  e  Dupuis  hanno 
illustrate  abbondevolmente  quest'  epoche 
antichissime.  U  equinozio  di  primavera 
corrispose  al  primo  grado  del  toro  46icj 
anni  prima  dell'era  volgare,  e  col  primo 
grado  dell'ariete  l'anno  s5o4  prima  di 
G.  C. ,  e  col  quindicesimo  grado  dell'  a- 
;e.i447  anni,  e  sempre  avanti  l'Era 
nostra.  Dunque  tutti  questi  bassi  rilievi 
di  Mitra ,  e  le  statue  che  lo  rappresenta- 
no, si  debbono  in  origine  riferire  all'epo- 
ca, in  cui  l'anno  aprivasi  dalle  corna  del 
toro  coli' equinozio  di  primavera;  e  perciò 
il  toro  si  fu  in  tanta  venerazione  presso 
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gli  Egizj,  i  Giapponesi,  i  Persiani,  gl'In- 
di ,  gli  Sciti  y  come  a  dovizia  dimostrai , 
interpretando  antiche  gemme  e  medaglie. 
Ora  siccome  fa  d'uopo  che  la  precessione 
I  degli  equinozj,  valutata  70  anni  e  mezzo 
allo  incirca  per  ogni  grado,  ne  impieghi 
21  i5  per  ogni  segno;  cosi  egli  è  chiaro, 
che  tutti  i  monumenti  mitriaci  dovreb- 
bero essere  più  antichi  dell'  Era  volgare 
almeno  di  25o4  anni,  a  rigore  di  calcolo 
astronomico,  cadendo  quest'ultima  epoca 
al   principio    dell'  ariete  W.   All'  incontro 

(*)  Se  si  consideri  però  che  per  2ii5  anni 
l'equinozio  sempre  si  mantiene  ne'  trenta  gradi 
d'un  asterismo,  si  vedrà  parimenti,  che  i  marmi 
mitriaci  cominoiarono  ad  esser  veri^Gio,  anni 
prima  dell'Era  volgare,  e  finirono  d'essere  giu- 
sti e  precisi  25o4  prima  dell'Era  nostra,  allorché 
la  precessione  era  nel  primo  grado  dell'ariete. 
Ma  naturalmente  non  s'  intesero  da  chi  li  ri  • 
copiava ,  e  continuarono  ,  come  i  nostri  ca .-■ 
lendarj  ,  ad  esser  falsi  lungo  tempo.  Quindi 
gli  apografi  non  vorrei  confondere  cogli  ori- 
ginali ,  come  inclina  Dupuis  a.  confonderli  , 
volendo  argomentarne  Y  età  dagli  equinozj  e 
solstizj.  Per  decidere  di  loro  antichità  basta 
osservarne  il  lavoro;  ed  apparirà  che  quanti 
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dal  toro  e  dallo  scorpione  indicandosi  due 
equinozj  di  primavera,  e  d'autunno,  egli  h 
manifesto  che  le  fiaccole  accese  e  riverse, 
gli  alberi  colle  foglie ,  e  poscia  co'  frutti 
alludono  allo  stato  della  natura  sul  prin- 
cipiò e  sulla  fine  della  vegetazione  >  ed  a 
limiti  della  luce  e  delle  tenebre,  del  be- 
ne e  del  male,  del  regno  d'  Oromaze  e 
d'Arhiinane.  Questi  due  genj  si  veggono 
nel  marmo  vestiti,  come  Mitra,  alla  Per- 
sesca  ,  e  1'  uno  innalza  ,  1'  altro  estingue 
la  face.  Quindi  argomentar  devesi,  che  il 
primo  fu  il  genio  del  toro ,  o  dell'  ani- 
male il  cui  sangue  feconda  la  terra ,  ed 
il  secondo  il  genio  dello  scorpione  ce- 
leste, o  dell'asterismo  d' autunno ,  e  per- 
ciò trovasi  lì  presso  1'  albero  co'  frutti ,  e 
la  fiaccola  per  estinguersi  in  giù  rivolta. 
Il  medesimo  scorpione  vien  replicato  sotto 
il  ventre  del  toro  equinoziale,  e  ne  divo- 


a  noi  ne  rimangono  ,  sono  apografi  senza 
fallo  d'  antichissimi  esemplari ,  e  per  la  reli- 
gione primitiva  non  alterati. 
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jra  i  testicoli ,  significando  che  F  energia 
produttrice  della  natura  cessa  e  vien  man- 
co,  entrando  il  sole  nello  scorpione.  Da 
Copti  chiamasi  il  genio  della  distruzione 
Typhanìaly  e  nell'asterismo  dello  scor- 
cione fissa  vasi  dagli  Egiziani  il  regno  di 
Tifone,  e  l'imperio  del  male 'W.  Egli  non 
h  difficile  riconoscer  ora  nel  cane,  che 
lambe  la  ferita  del  toro,  quel  sirio  che 
Oromaze  avea  posto  in  guardia  de'  cieli 
alla  testa  di  tutti  i  genj  ,  mentre  il  sirio 
col  suo  tramontare  eliaco  ,  annunziava 
1'  equinozio  di  primavera.  Quindi  nacque 
l'emblema  del  Cinocefalo,  che  giusta  Oro 
Apolline,  presso  gli  Egizj  era  dipinto  per 
dinotare  l'equinozio.  Egli  è  lo  stesso  di 
quell'  x\nubi  latrante  ,  che  mal  soffriva 
Properzio  di  vedere  opposto  da  Cleopa- 
tra al  Giove  Romano:  Ausa  J avi  nostro 
latrantem  opporiere  Anubìn.  Figurasi  il 
cane  in  atto  di  lambire  il  sangue  del  to- 
ro, perchè  nel  sangue  fu  per  antichissima 


CO  OEdip.  tora.  IL  part.  2  pag.  207, 
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sentenza  riposta  la  vita,  e  quello  del  to- 
ro ,  come  quello  d'  Urano ,  dovea  fecon- 
dare la  terra ,  e   farne    indi    emergere  le 
Dee   della   generazione  ,   la    Madre   degli 
Eneadi  cantate  in  si  bei  versi  da  Lucre- 
zio. Il  sole  termina  la  sua  carriera  al  sol- 
stizio nel  lione,  e  perciò  fingesi  quell'ani- 
male accovacciato  e  languido  e  sbaviglian- 
te  ,   e  la  vicina   serpe    si   è   1'  idra  ,    che 
accompagna  ,  alzandosi    eliacamente  ,    il 
lione,   sotto  cui    nella    sfera   vien    posta. 
Quindi   è   palese    che   i   due    segni  dello 
zodiaco,  che  allora  si  ritrovavano   l'uno 
all'equinozio  di  primavera,  l'altro  al  sol- 
stizio, hanno  vicini   i  loro  due  genj    in- 
spettori ,  cioè  il  Sirio  e  1'  idra.   Il  corvo 
in  alto  si  è  il  corvo  celeste,  altro  genio 
o  costellazione,  che  significa  col  suo  eliaco 
tramontare  il  solstizio,  come  l'idra  col  suo 
sorgere  mattutino.  Il  genio  a  cavalcioni  sul 
toro  da  noi  chiamato  Mitra  ,  può  essere 
il  carrettiere,  o  per  avventura  Perseo  (J)  ,  il 

ti ■  H   i|1^— —  «i      ni    l    i    i    i— — — — — — — — — ■» — — — * 

(*)  Mitra  si  è  Y  istesso  che  Osiride ,  o  Mis- 
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quale  col  suo  alzarsi  mattutino ,  fissava 
altre  volte  l'equinozio  di  primavera,  co- 
me il  cane  fissavalo  col  tramontare.  Il 
sig.  Dupuis  non  dubita  d'  affermare,  che 
quest'  epoca  importante  potevasi  benissi- 
mo in  quel  secolo  da'  Sacerdoti  determi- 
nare in  allegoriche  figure ,  purché  il  mo- 
numento' siasi  fatto  alquanto  più  in  là 
de' 4o  gradi  di  latitudine.  Sarebbe  appun- 
to verso  la  Scizia ,  e  la  Tartaria  indi- 
pendente, do  v' io  locai  l'origine  della  pri- 
missima religione. 

Nonno  nel  lib.  XXI  chiama  Mitra  il 
Fetonte  degli  Assirj  ,  e  giusta  il  sistema 
del  sig.  Dupuis ,  l' auriga  celeste ,  ossia 
Boote  si  è  il  Fetonte  dell'antichità,  o  il 
genio  di  primavera.  Perseo  altresì  fu  cre- 


raim  primo  re  d'  Egitto  e  de'  Persi ,  detto  an- 
cora Zoroastro,  giusta  Kirker.  Altri  traggono 
questo  nome  da  pvdpo<;  che  significa  pietra 
infocata  ,  e  rovente  ,  ne  molto  discostasi  tal 
etimo  da  Osiride  ,  che  vale  fiamma  e  fuoco 
in  ogni  luogo  ardente,  e  Zoroastro  stella  viva, 
e  tutto  conviene  al  sqle. 
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duto  il  progenitore  de' Persiani,  e  quegli, 
che  dal  cielo,  come  Prometeo,  portò  sul- 
la terra  i!   fuoco,    e    i    dogmi    religiosi   a 
que'  popoli  ;  laonde   nella    sfera  è    locato 
presso  il  toro,   segno  equinoziale  in  quei, 
tempi,  e  fu  con  Mitra  confuso  per  le  fun- 
zioni e  pel  luogo.  Quindi  va  sospirando 
Dupuis ,  che  sia  lo  stesso  che  il  Saturno 
de'  Fenicj  ,    il    Cillenio   de'  Romani   alla 
spada  falcata,  a'  talari  (*\  Ne  picciolo  mo- 
mento aggiungono  a   tal  congettura  le  pa- 
role di  Porfirio  '2>   intorno  Mitra  ,  ed   ai 
luogo  che  nell'antro  gli  era  assegnato,  in 
quell'  antro  misterioso ,  che  1'  ordine    del 
inondo  e  delle  sfere  a'  dotti  rappresenta- 
va. Ecco  le  parole  di  Porfirio  :  A  Mitra 
una  sede  peculiare  attribuirono  presso 
gli  equinozj.  Quindi  egli  porta  la  spa- 
da dell'Orione,  segno  di  Marte,  ed  è 
portato  dal  toro  ,  segno  di  tenere.  Im- 


(i)  Veci.  Zend-Avesta  tom.  2  pag.  211. 
(2)  Ved.  Porphyrius.    De   Anti\   Nymphar. 
pag.  224. 
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perocché  Mitra  >  come  il  toro ,  autore 
e  delle  cose  padre  e  donno,  egli  è  della 
generazione.  Si  colloca  presso  il  circolo 
equinoziale ,  avente  a  destra  le  parti 
di  settentrione,  e  quelle  delV austro  alla 
mancina.  Ed  ecco  ad  evidenza  accennato 
il  luogo  che  Perseo  occupava  nella  sfera, 
di  cui  era  un'  immagine  quella  spelonca 
da  Porfirio  descritta  ;  ond'  io  non  temo 
asserire ,  che  Matromania  parimente  si 
fu  una  caverna  dall'Etnica  superstizione 
consacrata,  come  Fauno  delle  Ninfe,  che 
Porfirio  rammemora  ,  e  figurò  lo  stato 
de'  cieli ,  quando  vi  si  collocarono  i  bassi 
rilievi  y  e  le  statue ,  eli  cui  le  sole  nicchie 
ora  rimangono  nelle  tre  capacissime  ca- 
vità colf  orme  de'  piedestalli.  Pai  verni  al- 
tresì di  raccogliere ,  benché  con  fatica  ^ 
esservi  stati  anticamente  descritti  e  scavati 
varj  circoli  a  foggia  di  gradano  anfiteatro 
per  dinotare  le  sfere  ;  e  lo  spiraglio  a 
mezzogiorno  non  è  senza  misterio.  Egli 
mi  fé'  sovvenire  del  quadrante  solare,  che 
Ferecide  costruì  nell'isola  di  Sciro  dentro 
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una  simile  caverna,  e  fu  da  Omero  ac- 
cennato nel  lib.  XV  dell' Odissea.  Tentai 
d' illustrare  pienamente  que'  versi  in  una 
nota  al  mio  discorso  sulla  Filosofia  del 
secolo  W;  e  qui  giovami  ripetere,  che  per 


(0  Ferecide  di  Sciro  costruì  nell'  isola  di 
questo  nome  sua  patria  un  quadrante  solare 
d'  ombra  in  una  caverna  riguardante  il  mezzo 
giorno  per  conoscere  i  solstizj.  Di  questa  ca- 
verna parla  Eumeo  nell'Odissea  lib.  XV  così; 
N^tfoc  ti,;  'Zvpi-q  xixXiigxe?&i  (  emts  axxeig  ) 
OprvjiTiQ  xaOvfzspOev ,  oOù  rpo%cki  fteùiow. 

10  così  traduco  : 

»  Cert' Isola  (se  mai  n'udisti  il  nome) 
»  Giace  sovra  d'  Ortigia  ,  e  Siria  è  detta  , 
»  Dove  del  sol  si  veggono  i  ritorni. 

11  profondo  Giambattista  Vico  credè  di  pro- 
vare con  questi  versi ,  che  Omero  ,  o  l'autore 
non  ben  conosciuto  dell'Odissea,  fu  posteriore 
a  Ferecide  ,  il  quale  fiorì  nel  sesto  secolo 
avanti  1'  Era  volgare.  Ma  Y  eliotropio  di  Sciro 
era  naturale ,  e  formato  da  un  raggio  di  luce, 
che  gli  spiragli  entrando  nella  caverna,  detta 
perciò  del  sole ,  segnava  sul  piano  interno 
coli'  ombra  il  solstizio.  Ferecide  notò  con  linee 
la  lunghezza  varia  deli'  ombra  ne'  giorni  dei 
solstizj,  e  i  due  tropici;  e  questa  semplicissi- 
ma maniera  di  misurare  il  corso    d 
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l'artifizio  del  raggio  solare  cadente  sovra 
lince  astronomiche  fu  del  pari  segnato  il 
solstizio  nel  piano  interno  di  questa  reli- 
giosa spelonca.  Ognuno  può  vedere  la  ra- 
gionevolezza di  tale  congettura  in  un  tem- 
pio dedicato  a'  genj  de'  solstizj,  e  degli  equi- 
nozj,  che  doveva  di  necessita  essere  uà 
eliotropio  e  planisfero  sacerdotale.  E  qui 

»»»"■■«  ■■ni  .li.    li  i  ,  .11  ,  ,  ,i  ,,   .»..  .■■.■■~~~-^»»»»-«»i 

fu  la  prima  ,  che  dagli  uomini    fu    inventata  ; 
come  osserva  il  dottissimo    Cour    de  Gebelin. 
I  versi  d'Omero ,  e  le  postille  di  Didimo  apri- 
rono largo  campo  a  stranissime  opinioni.  L'e- 
liotropio naturale  di  Sciro  accennato  da  Eu-. 
meo    ad  Ulisse    distingue    assai    meglio    quel- 
l'Isola, che  non  l'artificiale  di  Ferecide.  Que- 
sti eliotropj  furono  ben  presto  in  uso  per  tutta 
Grecia ,  e  quello  di  Ferecide    non    era ,    che 
un'imitazione  de' quadranti  solari ,  che  l'orien- 
te, molli  secoli  prima  di  questo  filosofo,  piena- 
mente conobbe.  Testimonio,  non  ch'altri,  ne 
sono  le*  sagre  carte  nel  lib.  II  dei  Re ,    dove 
parlasi  del  quadrante,  su  cui  l'ombra  ritornò 
addietro.  A  Babilonia  dovevano    esservi   qua- 
dranti solari  prima  ancora  del  regno  d'Achaz, 
e  da'  Babilonesi  appararono  i Greci,  al  riferir 
d'Erodoto,    l'uso  delli  Gnomoni,  la  divisione 
del  giorno  in  dodici  parti,  e  il  modo  di  co- 
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larghissimo  campo  veggo  dischiuso  a  ri- 
cerche profonde  intorno    al    geratico   co- 

■  ■"■■  ■  ni  i      i    i  i  ,1  ■   ■    m 

struire  orologi  O.  La    parola    Polo    usata    da 
Erodoto  significa  un  vaso  in  forma  di  cerchio, 

O  A  Portici  si  veggono  alcuni  di  quesli  orologi 
solari  cavati  in  pietra  fra'  monumenti  di  Ercolano.  Il 
Gnomone  viene  da'  Greci  attribuito  ad  Anassimandro  5 
ma.  nel)'  Egitto  ?  e  nell'  Asia  erane  V  uso  antichissimo  , 
e  Beroso;  assai  prima  d'Anassimandro?  lo  portò  in  Gre- 
cia col  quadrante  solare.  Goguet  pensa  che  gli  obeli- 
schi d'Egitto  fossero  tanti  Gnomoni,  e 'Baili  y  non  mo- 
strasi alieno  dall' adottare  tale  congettura  ;  per  difender 
ìdi  quale  alcuni  moderni  si  sono  di  molto  giovati  d'un 
passo  d'Appione  nel  lib.  3  della  sua  Storia  d'Egitto, 
a  noi  conservata  da  Flavio  Giuseppe  Ebreo.  Narra 
quel  celebre  Grammatico  7  che  Mosè  invece  delle  pi- 
ramidi elevò  certe  colonne  sovra  una  specie  di  schifo 
o  d'  altro  concavo  recipiente  y  in  cui  cadendo  l'ombra 
vi  girava,,  come  il  sole.  Paw  però  confuta  con  molta 
forza  il  passo  d' Appione ,  e  dimostra  ;  che  il  pirami- 
dio  degli  Obelischi  senza  un  globo  ?  non  avrebbe  po- 
tuto prestare  l'uffizio  di  Gnomone ,  e  questo  globo  mai 
non  esservi  stato  posto  dagli  Egizj  ?  come  a  Roma  ai 
tempi  d'  Augusto.  E  in  fatti  alcun  vestigio  di  scava- 
mento ,  per  piantarvi  lo  stilo ,  non  si  ritrova  sulla  som- 
mità degli  Egizj  Obelischi  ,  e  non  si  vede  alcun  globo 
sovr'  essi  dipinto  nelle  antiche  pitture  d'  Ercolano  ,  e 
liei  mosaico  di  Palestrina.  Quindi  allorché  Massimo  Pre- 
fetto d'  Egitto  volle  sull'Obelisco  d'Alessandria  mettere 
un  globo  y  ne  fece  troncare  la  sommità  ,  o  la  punta  ? 
il  che  dagli  Egizj  qua!  sacrilegio  sarebbesi  riguar- 
dato. L'Editore. 
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stume  di  rivolgere  all' oriente  le  portele 
per  conseguenza  far  corrispondere  a'  quat- 
tro punti  cardinali  tutta  la  pianta  de'  sa- 
cri cdifizj,  come  ancora  vi  corrispondono 

r  .     .  - 

da  cui  s5  alza  uno  stilo  per  segnare  coir  om- 
bra F  ore  del  giorno  ,  e  così  la  spiega  Pol- 
luce nell'Onomastico  suo.  La  ragione  di  tal 
vocabolo  si  è  la  stessa  che  fece  denominare  i 
quadranti  eliotropi  ,  perchè  il  nokor9  significa 
la  conversione  del  sole ,  e  i  suoi  ritorni  a'  punti 
equinoziali.  La  Dacier,  Boileau  e  Pope  in  va- 
rie guise  si  argomentano  di  difendere  Omero 
dall'  imputazione  a  lui  data  di  supina  igno- 
ranza nella  Geografia  per  questi  versi  che  re- 
cita Eumeo.  Imperocché  egli  è  noto ,  che 
Perrault  rinfacciava  altamente  ad  Omero  d'aver 
collocata  F  isola  di  Sciro  sotto  il  tropico  ,  e 
ridevasi  degli  sforzi  de'  suoi  commentatori  per 
difenderlo  colla  meridiana  di  Ferecide ,  che 
visse  più  secoli  dopo  Omero.  Boileau  colFau- 
torità  d'  Eustazio  prova  ,  che  rpsTteordai,  signi- 
fica lo  stesso  che  Svyeiv ,  ossia  il  tramontare 
del  sole;  cosicché  le  parole  d' Eumeo  indica- 
no y  che  Sciro  è  situata  sovra  Ortigia  ,  verso 
quella  parte  dell'Isola,  dove  tramonta  il  soie. 
Eustazio,  a  dir  vero,  fa  menzione  d' una  spe- 
lonca ,  in  cui  la  retrocessione  del  gran  pia- 
neta ,  che  distingue  F  ore  si  vedeva   segnata  ; 
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dopo  tanti  secoli   le  minacciose   piramidi 
d'  Egitto  y  e  le  pagode  dell'  India. 

1  ■  '  '  ■!'■       "'■    ■'  I    '    "■"       ■  ni  l—— «I    H        II       '       w 

nulladimeno  le  vindicie  d'  Eustazio  non  incon- 
trarono F  approvazione  di  Bochart  rispetto  al 
sito  geografico  di  Sciro;  imperocché  non  tro- 
vasi occidentale  quell'  isola    ne  per  Itaca  ,  ne 
per  Delo.  Convien  dunque  ricorrere  all'antro 
di  Ferecide ,  e  supporre  che    prima    di    quel 
Filosofo  ,  vi  avessero  i  Fenicj  segnata  la  me- 
ridiana. Potrebbesi  tale  congettura  avvigorire 
eli  luculentissime  prove  e  di  squisita  erudizio- 
ne ;  ma  forse  più  lodevole  pensiero  egli  si    è 
il  dire,  che  Eumeo  favelli  di  Delo,    e    della 
sua  posizione  rispetto  a  Sciro  prima  ,  che   di 
là  egli  se  ne  partisse,  e  come  naturale  di  Sci- 
ro ,  e  non  abita  tor  d' Itaca  ,  ponga  Y  Ortigia 
all'  oriente  sopra  Sciro.   Vood    con    maggiore 
semplicità  si  discioglie  da  sì  difficile  nodo  ;   li 
Gioni    guardando    nel    solstizio    d' inverno    a 
Libeccio    dall'  eminenze    di    Chio  ,     avranno 
veduto  il  tramontar  del  sole    dietro  Tenedo  - 
e  verso  Sciro  ,  che  si  è  l'isola  pia  vicina  sulla 
direzione  indicata;  quindi  avendo  posto  mente 
che  il  sole  avanzatosi  Rn  là  ritorna  poscia  in- 
dietro ,  fissaro  a  buon  titolo    in    quei    punto 
le   sue    conversioni  ,    ossiano  rpOTVOdb  riguardo 
alla  posizione  di  Chio,  nella  qnal  isola  nacque 
Omero ,  giusta  le  più  probabili  congetture  da 
me  ventilate ,  e  ridotte  a  certezza  in  altre  mie 
elucubrazioni  filologiche  suU'  età  di  quel  ma- 
gno Poeta. 
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Ma  troppo  fuor  di  sentiero  mi  trarreb- 
be si  laboriosa  discussione ,  e  basta  qui 
di  volo  accennarne  l'importanza,  e  il  le- 
game colla  forma  de'  Tempj  ,  colla  loro 
disposizione,  e  coli' uso  che  prestavano 
misterioso  e  solenne  a'  Geromanti  per  co- 
noscere i  segreti  del  cielo.  Nel  tempo  in 
cui  fu  scolpito  il  marmo  mitriaco,  l'im- 
pulsione di  tutte  le  sfere  supponevasi  par- 
tire dall'  asterismo  del  toro,  quindi  dal 
Zend-Avesta  ,  che  fissa  la  creazione  in 
quel  segno,  si  dice,  che  gli  astri  diedero 
principio  a  lor  danze  e  carole  al  JVeurouz, 
cioè  al  principio  dell'  anno  equinoziale. 
Nel  medesimo  libro  pag.  225,  Mitra  si  ap- 
pella capo  delle  strade,  e  tal  era  Mer- 
curio o  Perseo  ;  e  Claudiano  dottamente 
cantò  di  Mitra  chiamandolo  condottiere 
degli  astri:  Et  vaga  testatur  volventem, 
sidera  Mithram.  Fralle  allegoriche  figu- 
re del  fregio  appare  il  sole  tratto  da'  suoi 
destrieri:  ognun  d'  essi  corrisponde  ad  una 
stagione  dell'anno;  perciò  giunto  al  set- 
timo mese ,  non  gli   rimangono ,  se   non 

Tom.  fi*         «5 
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se  due  cavalli,  e  questi  sembrano  slancili 
ed   abbattuti ,   indicando ,    a    parer   mio , 
altresì    con    quella    inclinazione  ,    il   loro 
passaggio    a'  segni    australi    nell'  opposto 
emisfero.  Quindi  potei  intendere  per  qual 
ragione   si   diano   tre   soli   cavalli   a    Plu- 
tone rapitore  di  Proserpina  in   un   basso 
rilievo  antichissimo  da  me  veduto  a  Mes- 
sina y  contro   V  uso  comunale  degli   arte- 
fici ,  ed   io  non  seppi  allora  indovinarne 
il  motivo.   Plutone  dinota  il  sole   ne'  se- 
gni australi  e  perciò  disse  Eusebio:  Pro- 
serpina  seminum  virtus  est ,  Pluto  ve" 
ro  sol  y   qui  tempore    hyemis   remotio- 
rem  mundi  parlem  perlustrai  :  ideirco 
raptam    ab    eo    Proserpinam    dicunt  ? 
quam  Ceres  sub  terra  latentem  queeri- 
tal  (j).  I  nove  mesi  che  il  fromento   im- 
piega   per    maturarsi    formano    tre    dell< 
quattro  parti   dell'anno,  laonde    Plutoni 
e  tratto  da  tre  cavalli  in  quel   basso  ri- 
lievo misterioso ,  se  male   io  non  m'  ap- 
pongo. Ritornando  al  marmo   fa  d'  uop< 

C1)  Euseb.  De  Preparai.  Evangelio.  Uh.  IlL 
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esaminare  ed  intendere  gli  altari  e  le  am- 
polle. Gli  altari  sono  sette,  e  sei  soltanto 
le  ampolle ,  perchè  fino  all'  ingresso  del 
sole  nel  settimo  segno  non  vi  corrono  che 
sei  mesi.  Dupuis  nulla  dice  delle  ampol- 
le, ma  è  chiaro  che  sono  Clessidre  C*).  Lo 

(r)  La  Clessidra,  ossia  orologio  da  acqua, 
giusta  l'opinione  diMacrobio,e  di  Sesto  Em- 
pirico ,  era  destinata  a  dividere  lo  zodiaco  in 
dodici  parti.  In  antichissimi  tempi  furono  in 
uso  fra  gli  Egizj ,  gì'  Indiani  ed  i  Cinesi ,  e 
sembra  che  non  dovessero  a'  Caldei  essere 
ignote ,  mentre  dividevano  il  giorno  in  60 
parti,  e  la  divisione  in  12  ore  fu  recata  in 
Grecia  dall'  astronomo  Beroso.  Questa  mac- 
china idraulica  come  vien  descritta  da  Vitru- 
vio  ,  e  dal  sig.  Bailly  ,  era  composta  di  due 
coni  rovesciati,  di  cui  F  uno  era  vuoto,  e  con 
un  foro  alla  sommità,  l'altro  solido.  Avevano 
conosciuto  gli  antichi  la  necessità  di  far  cader 
V  acqua  inegualmente,  affinchè  i  loro  orologi 
indicassero  F  ineguaglianza  delle  ore  ,*  perciò 
i  due  coni  erano  ritondati  con  tanta  esattez- 
za ,  che  inserendosi  F  uno  nelF  altro  perfetta- 
mente si  combaciavano.  Il  cono  vuoto  aveva 
tali  dimensioni,  che  riempiuto  d'acqua  vuo- 
tavasi  interamente  nello  spazio  più  corto  del 
giorno  d' inverno.  Dividevasi  la  sua  lunghezza 
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are  sono  divise  di  tre  in  tre  come  le  sta- 
gioni, e  come  le  miglia,  o  i  mesi,  di  cui 
parla  il  Zend-Avesta.  Dopo  il  terzo  al- 
tare, o  dopo  il  terzo  miglio  appare  un 
genio  armato  di  un'  asta,   e  può  credersi 

in  dodici  parti ,  e  Y  abbassamento    dell'  acqua 
cadendo   in    un    vaso    indicava,    alzandosi    in 
quello  a  varj  gradi,  l'egu al  divisione  del  gior- 
no. Crescendo  questo  ed  allungandosi  le  ore, 
introducevasi  il  cono  solido ,  ed  a  misura  che 
egli  più  o  meno  era  avanzato  nel  cono   con- 
cavo 1'  acqua  passava  con  maggiore ,  o  minor 
facilità ,  e  abbisognando  maggior   tempo    per 
farne  scorrere  la  medesima  quantità,  venivano 
le  parti  del  giorno  ad  essere   più    lunghe.    Il 
cono  solido  era  sostenuto    da    un   manubrio  ,' 
su  cui  erano  segnati  i  gradi  e  le   misure  pei* 
ispingerlo  o  ritirarlo  giusta  le  stagioni  che  va- 
riavano la  lunghezza  delle    ore.    Questa   scala 
di  gradi   per   essere    perfetta   richiedeva    una 
precisione  non    acquistata    da'  Greci    che    nel 
decorso  del  tempo  ;  ma  bastava  tal  macchini 
benché  imperfetta  ad  indicare  l' ineguaglianz; 
dell'  ore  in  un  modo  assai  soddisfacente.  Ho- 
die  Clepsjdra   idem  est   ac    horologium  arena- 
riunì,  retento  nomine  per  Catachresim  ;  et  dicitw 
etiam  astronomicum  organimi ,  quo   sidera    di^ 
metiuntur  Astronomi,   Vid.    Martian.   Capello 
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uno  de' Gemini,  0  Castore,  o  Polluce, 
che  armati  si  figurano  in  più  gemme,  ed 
antiche  scolture.  Questo  monumento  adun- 
que fu  scolto,  allorché  rispondeva  il  sol- 
stizio al  decimo  grado  allo  incirca  delle 
stelle,  che  compongono  l'asterismo  del 
lione  (l).  Alcuni  secoli  prima  si  figurava- 
no gli  equinozj ,  ed  i  solstizj  per  mezzo 
d'  un  mostro  tricipite  accerchiato  da  un 
serpente  ,  e  ponevasi  presso  il  genio  So- 
lare, Ercole,  Bacco  e  Serapide.  Il  mostro 
aveva  a  destra  sul  lungo  collo  alzata  una 
testa  d'un  cane,  a  sinistra  d'un  lupo; 
V  uno  genio  dell'  equinozio  di  primavera, 
l'altro  d'autunno,  l'uno  Anubi  ,  l'altro 
Macedone,  figli  d'Osiride,  che  s'accom- 
pagnano ne'  suoi  viaggi  ,  e  in  mezzo  ad 
essi  ergesi  la  testa  del  lione,  segno  sosti- 
ziale.  Questo  allegorico  innesto  di  tre  capi 
ferini  ravvolgevasi  nelle  lubriche  spire  d'un 
lungo  serpe ,  accennando  l' obbliqua   via 

C1)  L'epoca  del  decimo  grado  del  lione  pei? 
Io  solstizio  corrisponde  all'  anno  38i4  avanti 
X  Era  volgare. 
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del  sole  per  lo  zodiaco ,  giusta  S.  Cle- 
mente Alessandrino,  e  giusta  Dupuis  sen- 
za metafora  alcuna  alludendo  al  serpente 
celeste  ;  alla  quale  opinione  aggiungo  il 
mio  calcolo  per  alcuni  rarissimi  cimelj  da 
me  osservati,  dove  il  serpe  è  distinto  da 
più  stelle,  e  così  vedesi  pure  scolpito  in 
una  breve  tessera  di  diaspro  sanguigno  , 
che  possiede  il  Cavalier  Albergotti  con  epi- 
grafe di  greci  caratteri ,  che  alludono  al 
fuoco  principio.  Elia  è  senza  fallo  una 
pietra  incisa  dagli  Ofìoniti ,  di  cui  parla 
Eusebio. 

E  giacche  sono  in  via,  emmi  grato  far 
parole  intorno  a  questo  emblema,  di  cui 
ho  veduto  più  esemplari  a  Roma,  a  Gae- 
ta ed  a  Salerno.  E  primieramente  credo 
opportunissimo  avvertire,  dietro  la  scorta 
di  Plutarco,  che  il  culto  del  Dio  Mitra, 
Persesco  d'origine,  fu  in  Italia  traslato 
da'  Corsari ,  che  poscia  furono  da  Pompeo 
debellati  ;  laonde  cade  la  sentenza  dell'eru^ 
dito  Dalenio ,  cui  non  soccorsero  le  pa- 
role del  Cheroneo,  ed  affermò  introdotto 
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fra'  Romani ,  dopo  la  venuta  di  Cristo , 
il  Mitriaco  culto.  Leggendo  Montfaucon 
si  raccoglie  apertamente  ,  che  il  verace 
mistico  significato  dall'  astronomia  dedot- 
to erasi  perduto  dagli  eruditi ,  e  da'  com- 
mentatori, avvegnaché  la  testa  di  lione, 
la  serpe,  il  cane  e  l'augello  a  chiare  noto 
ricordino  gli  asterismi  ;  quindi  il  Mitra 
più  presto  col  demonio ,  che  col  sole  si 
confonde  a  prima  vista  da  chi  non  inda- 
ga sottilmente  l'origine  di  sì  mostruoso 
simolacro.  Allorché  dunque  vollero  gli  an- 
tichi figurare  il  solstizio  d'  estate  pinsero 

!  la  serpe  ascendente  in  atto  d'  immergere 

I  la  sua  testa  nell'  aperta  bocca  del  lione , 
ossia  del  genio  solare,  come  si  vede  nella 
figura  prima  della  tav.  2i5,ed  anco  senza 

j  insinuarsi  nella  bocca  del  lione,  si  vede 
la  serpe  immane  soprastare  col  lungo  col- 

|  lo  al  crinito  capo  leonino  nella  figura  a 
della  medesima  tavola.  Per  le  stesse  ra- 
gioni pinsero  un  augello,  ch'altri  dissero 
aquila,  altri  avoltojo,  altri    corvo,   altri 

!  sparviere  sovra  il  capo   del  bone,  ed   è 
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patentemente  lo  sparviere  ,  o  F  avoltojo 
celeste,  l'aquila  di  Giove,  il  corvo  d' A- 
pollo ,  che  levandosi  al  tramontar  del  so- 
le fissava  l'equinozio  di  primavera.  Presso 
gli  Egizj ,  giusta  il  sentimento  di  Pluche, 
lo  sparviere  simboleggiava  il  vento  etesio, 
o  la  tramontana,  che  sul  principio  d'estate 
sospinge  i  vapori  verso  mezzogiorno  ,  e 
ricoprendo  P  Etiopia  di  folti  nugoloni , 
da  ultimo  gli  discioglie  in  abbondevoli 
piogge,  che  rigonfiano  il  Nilo,  e  il  fan- 
no straripare  a  beneficio  di  quell'  arido 
suolo. 

Aggiungerò  poche  parole  intorno  al- 
l'ale,  che  adornano  le  spalle  de' Mitra 
serpentigeri  in  sì  strana  guisa ,  essendone, 
un  bei  pajo  distese  ed  aperte  verso  il 
cielo,  ed  un  altro  pajo  appiccato  alle  sca- 
pule  al  rovescio,  e  tendenti  al  suolo,  co- 
me piacque  al  faceto  Palissot  nella  sua 
Dunciade  di  fingerle  all'  asino  portatore 
di  Freron,  che  affettando  d'imitare  Pegaso 
nel  volo ,  invece  di  poggiar  sulla  vetta 
dell'  aereo  Parnasso  discendeva  ne'  yalloui 
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più  cupi  e  più  limacciosi  e  palustri.  Or 
io  credo  di  ben  appormi  esplicando  quel- 
la contraria  direzione  d'ali  pel  corso  obbli- 
quo  del  sole,  che  ne'  segni  boreali  ascende, 
e  negli  australi  discende.  Il  Montfaucon 
ed  altri  Antiquarj  non  intesero  quel  mi- 
sterioso NAMA  SABASIO;  oggidì  sap- 
piamo essere  NAMA  parola  samscretica 
indicante  adorazione,  e  l'epiteto  di  Sa- 
basio  si  è  pure  felicemente  diciferato.  Non 
debbo  ommettere  d' avvertire ,  che  il  Mi- 
tra Borghesiano  fu ,  per  testimonianza  di 
Grutero,  ritrovato  sul  Campidoglio  in  un 
tempio  sotterraneo ,  e  Flamminio  Vacca 
narra,  che  il  suo  maestro  Vincenzo  Rossi 
vi  calò ,  e  vi  riconobbe  un  basso  rilievo, 
che  malamente  a  lui  parve  il  Ratto  d'Eu- 
ropa. Da  ciò  raccolgo  aver  bene  Ostane 
e  Lattanzio  grammatico  indicato  l'uso  di 
porre  in  caverne,  o  in  luoghi  sotterranei 
le  scolture  appartenenti  al  culto  Mitria- 
co  ;  onde  affermar  oso,  che  il  marmo  ri- 
trovato a  S.  Costanzo  in  Capri  W  stavasi 

(*)  Dopo  avei;  tanto  scritto  sul  marmo  Mi- 
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prima  a  Matromania  o  nel  magno  antro 
di  Mitra ,  e  tutta  la  spelonca  era  un 
tempio  disposto,  come  il  fu  nell'isola  di 
Sciro  il  quadrante  solare  di  Ferecide  ,  a 
dinotare  i  punti  dell'equinozio,  ed  i  sol- 
stizj  da  Omero  detti  :  tpoit&i  vielioio. 

Il  subbietto  per  se  stesso  osculassimo 
del  marmo  Mitriaco  ,  ed  il  nuovo  meto- 
do da  sommi  uomini  indicato  per  isbuc- 
ciare  la  verità  celata  sotto  Y  allegorica 
scorza,  mi  costrinsero  a  far  tante  parole 
sul!'  antro  di  Matromania ,  e  molte  più 
ne  potrei  aggiungere ,  se  vaghezza  pur 
mi  venisse  di  spandere  su  tale  argomento 
tutta  la  copia  delle  pellegrine  cose ,  che 
mi  siedono  in  mente.  Ma  temperandomi 
ornai  da  tanta  prolissità  ,  mi  volgo  ad  al- 


triaco  di  Capri,  con  sommo  piacere  lo  vidi, 
e  l'esaminai  nel  Museo  di  Portici,  dove  il  Re 
lo  ha  Catto  dall'Isola  trasportare.  La  serpe 
lambe  ella  pure  la  ferita ,  e  quell'  atto  più  mi 
quadra  per  le  note  allusioni  alla  vita  ,  ed  al 
potere  conservatore  della  natura ,  di  cui  ho 
tessuti  lunghissimi  ragionamenti. 
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tre  considerazioni  siili'  isola  di  Capri  ;  e 
giacche  delle  maraviglie  della  Natura  qui 
torno  a  far  parola,  parmi  opportuno  lar- 
gheggiare nelle  testimonianze  di  sue  vi- 
cende, che  lievemente  furono  da  me  in- 
dicate. Io  non  sosterrò ,  che  l' isola  di 
Capri  sia  stata  dalla  forza  d'un  tremuoto 
divelta  dal  promontorio  di  Minerva  >  e 
balzata  intera  a  tre  miglia  di  distanza,  e 
profusa  dal  seno  del  continente  9  come 
rintracciando  1'  etimo  di  Procida  ,  fu  da 
Plinio  avvertito  ;  ma  dico  bensì ,  e  con 
aperta  fronte  non  temo  di  difendere  l'as- 
serzion  mia  9  che  il  mare  la  divise  dalla 
punta  di  Campanella  ,  rompendone  un 
istmo  arenoso  >  ed  una  ristretta  valle  , 
come  già  di  Messina  >  e  della  Calabria 
disputando  affermai  ;  né  a  tale  filosofico 
pensiero  si  oppongono  le  accurate  osser- 
vazioni dell'illustre  Breislack,  avvegnaché 
si  rida  a  buon  titolo  di  chi  la  crede  sba- 
lestrata nel  mare  alla  distanza  di  quattro 
miglia  italiane.  Fu  l'Isola  o  da' tremuoti, 
o  certamente  dall'  impeto  del  mare  stac- 
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cata  dall'opposto  promontorio,  e  ciò  ac- 
cadde,  a  mio  credere,  pel  diluvio  di  Sa- 
motracia, da  me  altrove  riferito,  amando, 
come  solerte  Antiquario  ,  annodare  le  mi- 
rande conversioni  di  spettacolo  sulla  su- 
perficie del  nostro  volubile  pianeta  a  quei 
pochissimi  e  tenebrosi  passi  de'  vetusti 
autori  ,  che  dalle  orali  tradizioni  degli 
Asiatici,  o  degli  Egiziani  alcun' aura  rac- 
colsero di  antichissima  fama  per  imme- 
morabile serie  d'  anni  a  lor  pervenuta  , 
e  poscia  dalle  moderne  ricerche  a  verità 
ridotta.  Nell'Isola  adunque  di  Capri  a  me 
pure  fu  mostro  a  dito  quel  masso  calca- 
reo in  mille  guise  dalle  voraci  foladi  bu- 
cherato, cosicché  non  si  può  rivocare  a 
dubbio ,  che  fin  verso  S.  Maria  del  Soc- 
corso a  grande  altezza  non  giungessero 
le  acque  marine  ,  e  i  Mitili  litofagi  non 
iscavassero  le  profonde  cellette  nel  rigor 
della  pietra,  come  nelle  colonne  del  Tem- 
pio di  Serapide  ammirasi  con  istupore  W. 

U)  A  Pozzuolo  è  mirabile  il  Tempio  detto 
di  Serapide  per  quelle  colonne  bucherate  dai 
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Fu  dunque  per  molti  anni  e  forse  per 
intieri  secoli  buona  parte  dell'  Isola  som- 
mersa nel  mare  >  e  la  sublime  Anacapri 
si    fu   la  sola  punta  di   scoglio  ,  che  ne 

Mitili  litofagi  a  tanta  altezza.  Tre  colonne  di 
cipollino  ,  che  Lalande  dice  scanalate ,  e  mai 
noi  furono  ,  dopo  tanti  secoli  rimangono  an- 
cora sulle  loro  basi.  Oltre  un  buon  terzo  del 
loro  fusto  si  veggono  i  fori,  onde  furono  cri- 
vellate da'  voraci  Mitili,  e  questi  fori  sono  in- 
dizio certissimo,  che  fino  a  quell' altezza  asce- 
sero le  acque  del  mare  ,  e   lungamente    vi    si 
tennero  intorno,  giacche  la  grossezza  de' gusci 
a  chiare  note  dimostra  aver  toccato  quell'ani- 
male il  punto  del  suo  massimo  ingrandimento, 
a  cui  non  giunge,  che  dopo  lo  spazio  di  quasi 
mezzo  secolo.  Come  poi,  e  quando  ciò  acca- 
desse non  è  facile  determinare  ;  ne  di  questa 
più  nodosa  quistione   s' incontra    nello    studio 
della  Geologia.  Non  solo  il  cipollino,  ma  Faf- 
fricano  eziandio    vedesi  pertugiato  da'  Mitili , 
che    penetrarono   in   tutta   la    grossezza    della 
colonna  ,  come  appare  da'  rocchi ,  i    quali    a 
terra  si  possono   esaminare    a    suo    beli'  agio. 
Di  fatto  è   da   osservarsi ,   che   le   foladi    non 
penetrarono  il  quarzo  y   che  nel  marmo   s' in- 
contra ,  e  solo  esercitarono    la    loro    voracità 
nella  terra  calcarea  ;  gn.de  pup  congetturarsi^ 
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appariva.  Qual  maraviglia  se  frattanto  il 
mare  espugnando  le  terre  ,  o  divallandole 
i  tremuoti ,  furono  divisele  vi  si  aperse 
quel  breve  Euripo,   per  cui  corsero  più. 

■  i     i    ii     — — — ■  i  mmmmmmmmmammmmmmmmmmtmmmmmmmammmmmmmtÈ^ 

che  sieno  forniti  d'  un  acido  potente  per  am- 
mollirla ,  ed  aprirsi  il  varco  in  essa,  e  non 
potendo  ciò  giovare  contro  il  quarzo  lo  evi- 
tarono ne'  loro  cunicoli ,  o  molto  d'  appresso 
lo  rasentarono  senza  mordervi  col  liquore. 
Molte  ipotesi  immaginarono  i  Geologi  per 
^spiegare  questo  singolarissimo  fenomeno  ,  e 
fra  le  altre  la  più  ingegnosa  mi  sembra  quella 
del  celebre  Naturalista  P.  Pini ,  il  quale  con 
fondate  ragioni  dimostra  che  sulle  rovine  di 
quel  magnifico  edifizio  abbia  in  antichi  tempi 
potuto  formarsi  un  lago  d'acqua  marina  mista 
coi  Datteri  di  mare,  ovvero  coi  loro  semi,  e 
che  fosse  a  queir  altezza  sospinta  o  per  im- 
mediata azione  volcanica  ,  o  per  un  subitaneo 
elevamento  ed  abbassamento  del  mare.  Et,di 
è  altresì  d'avviso,  che  quel  lago  siasi  per  l'in- 
fluenza di  qualche  vicin  fonte  conservato  tanto 
tempo,  quanto  era  richiesto  ai  vermi  per  cre- 
scervi ,  e  fare  nelle  rovine  del  Tempio  i  la- 
vori ,  che  vi  si  osservano.  Una  prova  poi  in- 
dubitata di  queste  straordinarie  elevazioni  ed 
abbassamenti  di  mare  ne'  sono  i  corpi  marini 
petrifìcati  che  a  differenti   altezze   si   trovano 
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libere  l'onde  marine  a  flagellare  le  spon- 
de di  Sorrento  ?  E  giacche  del  nome   di 
Procida  ho  favellato ,   non  voglio   tacere, 
che  il  buon  Filosofo  deve  prendere  Yaita 
<*ov  itpoxveiv  in  significato  veracemente  di 
perfundere ,  ma  non  dall'  Ischia  vicina  , 
ne  dal  tremuoto,  che  giusta  Plinio,  prò- 
volutis  rnonlibus  ,    fé'  nascere    Procida  , 
bensì    dal   seno  del  mare ,    come    avverti 
P  egregio  Serao,  che  a  tale  avvenimento 
più  appuntino  riguarda  la  ragion   del 
nome  ,  con  cui  quelV  Isola  fu  chiama- 
ta» In  Capri  acci  pure  una  pietra  calca- 
rea di  colore  grigio-scuro,  e  corsa  da  più 


in  varie  regioni  del  nostro  globo  ;  ed  à  que- 
sto riguardo  è  d' assai  curiosa  ed  instruttiva 
la  scoperta  non  ha  guari  fatta  dal  chiarissimo 
Professore  Confìgliacchi,  che  la  maggior  parte 
de'  ciottoli  di    carbonato    di   calce    di    transi- 

!  zione  delle  antiche  fabbriche  e  seliciate  di 
Pavia  sono  bucherati   dalla  Venere  Litofaga  P 

'■  la  quale  in  alcuni  vi  appare  tutt'  ora  manife- 
stamente nicchiata  ne'  fori.  Ved.    Pini    Erme- 

I  negildo  Viaggio    Geologico    per  diverse   parti 

!  meridionali  dell'Italia.  Lettera  nona.  L'Editore, 
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Vene  spatose,  le  quali,  giusta  le  diligenti 
osservazioni  di  Breislack,  sono  un  tenace 
impasto  di  corpi  marini,  che  somigliano 
d'  assai  quegli  ammoniti ,  che  il  P.  Sol- 
dani  descrive.  Quindi  è  ridotta  ad  evi- 
denza la  dimora,  che  lungamente  qui  fe- 
cero V  acque  del  mare ,  a  cui  mi  sento 
tratto  senza  difficoltà  per  tante  pròve  ad 
attribuire  l'interruzione  di  continuità  col 
corpo  di  Massa.  De'  tremuoti  poi  sono  qui 
tutti  i  principj  abbondevolmente  raccolti 
nello  zolfo,  nel  petrolio,  nelle  piriti,  che 
a  tanti  Vulcani  già  somministrarono  lar- 
go pascolo,  e  l'odore  segnatamente  della 
nafta  è  sensibilissimo  navigando  per  que- 
sti mari. 

Visitate  così  le  antichità  Tiberiane,  e 
quant' altro  eravi  di  curioso  nell'Isola  (r>, 

(0  Fra  le  antichità  di  Capri  giova  ricor- 
dare una  greca  iscrizione ,  che  leggesi  nel  ma- 
noscritto di  Giovanni  secondo  presso  il  D.  Ar- 
cucci ,  e  che  liberata  da  ogni  macchia  ,  e  di- 
stinta colla  debita  interpunzione  stimo  di  qui 
riportare  : 
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ne  partimmo  il  giorno  5   di   maggio  alle 
ore  io  della  mattina,  ed  alle  2  dopo  mez- 

Ol  Zrvfwv  %apov  vjvovauTs  Aaipovsg  ead?*ob 
Ae&ad'  fiq  K.'driv  xui  {ie  top  oixtpoTarov , 
Ov  %pi(T£i  bz  (xcipov  ripxckfffxevov ,  (k7\Xck  fiiaim 

Ai<pvidiG)  Oavaro  privioQ  el  adiTCV  " 
Apn  py  ev  % poxoizric  zat;eb  ftapa>  decnroTeovrù 

Apri  de  xcLi  yovsop  sùicid'  s^v  arepeaafr. 
Ov  dexu  <7cevr  srs&v ,  ovò*  ewoffi  rep^  e viavrov 

Exrs?vsaa(;  yospo;  ovx,  eaopo  to  (paoQ' 
'Tovvofia  poi  TnaroQ,  \irofxai  d  eii  tov  avvofimpLOl^ 

Tv  ad  e  foveig  zùaieiv  (ir?%eri,  tv;  TaXuvckc,. 
Emulando  senza  la  rima  la  greca  favella  così 
potrebbero  que'  versi  suonare    fedelmente    in. 
italiano  : 

Demoni  invitti  ahitator  di  Stige, 
\  Me  pur  d'ogn  altro  più  tapiri  vi  piaccia 
Nel  pallid'  orco  ricettar.  Non  io 
Son  delle  Parche  ,   ma  da  forza  tratto 
D'  ingiusta  morte  ed  improvvisa.  Assai 
JSV  avea  de'  doni  suoi  Cesare  ornato  ; 
Or  de'  miei  padri  la  speranza  ,  e  mia 
Tronca  riman.  Non  quindici  anni  avea , 
Non  venti,  ahi  lasso  !  e  più  non  veggo  il  giornq., 
;  Ipato  è  il  nome  j  i  genitor  ne  priego, 

E  il  misero  f ratei  cessin  dal  pianto. 
Molte  parole  fa  intorno  questi  dieci  versi  l'eru- 
ditissimo Martorelli ,  ed   io    rimetto    a    quelle 
pagine  chiunque  desiderasse  d'  ascoltare  le  sue* 
plausibili  congetture. 
Tom!.  VT.  16 
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zo  giorno  approdammo  a  Napoli  con  feli- 
cissima navigazione.  Oh!  quanto  mi  ricreo 
la  vista  ammirabile  del  lunato  cratere,  e 
de'  suoi  promontorj  ,  i  quali  sempre  nuo- 
ve bellezze  ti  presentano  allo  sguardo,  e 
fanno  entrar  Napoli  in  contesa,  per  l'ame- 
nità del  sito,  coli' immensa  Costantinopoli y 
e  colla  rinata  Lisbona. 
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SPIEGAZIONE 


DELL'  OBELISCO   DI   CATANIA, 


eruditissimo  Kirckerio  da  molli  de- 
riso, da  pochi  letto,  e  da  pochissimi  in- 
teso, non  ha  temuto  discendere  nell'alto 
tenebre  del  geroglifico  Morfeo,  e  ne  fa 
nel  terzo  tomo  del  suo  Edipo  una  sì  vi- 
vace descrizione  a  Ferdinando  III  Impe- 
radore  ,  ch'io  più  volte  fui  tentato  di 
rivestirla  co'  numeri  per  dimostrare  la  so- 
miglianza coli'  Inferno  di  Virgilio,  colle 
Bolge  di  Dante,  col  Pandemonio  di  Mil- 
tono,  e  colla  malinconica  stanza  dell'  I- 
pocondria  di  Pope.  Imperocché  s'  appre- 
stano all'attonito  sguardo  le  forme  dei 
mostri  più  orrendi ,  e  le  Chimere  ,  e  le 
Sfingi  vegliami  in  guardia  di  arcani  tesori 
di  dottrina ,  che  solo  a'  sagacissimi  ingegni 
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viene  appalesata  da  lungo  studio ,  e  da 
moltiplice  testimonianza  di  Greci,  di  La- 
tini, d'Arabi,  e  di  Persiani  scrittori.il 
bubastico  cane ,  il  lion  scitico ,  il  becco 
mendesio ,  il  coccodrillo  terribile  per  le 
sbarrate  mascelle ,  gli  aspidi  pel  veleno 
verdissimi ,  le  dipsadi  sitibonde ,  gli  scai- 
teriti  ichneumoni,  gl'ippopotami  crudeli, 
le  gonfiate  botte,  la  chiocciola  nel  suo 
guscio  raccolta,  e  falangi  di  spettri  si  veg- 
gono a  schiere  a  schiere  adombrar  la  na- 
tura ,  ed  indicarne  i  segreti.  Ne  meno  cu- 
rioso spettacolo  egli  si  è  quel  panciuto 
bue  portante  il  nume  d'onnipotente  dees- 
sa sugli  omeri  ,  che  a  misterioso  passo 
inoltrandosi  con  un  pajo  di  grand'ale  ben 
collate  su'  fianchi,  par  che  tenti  d'alzarsi 
a  volo;  e  l'uno  e  l'altro  di  tali  simboli 
e  instrutto,  che  quello  Bellorofonte,  e  que-' 
sto  il  Pegaso  diresti ,  ridendo  però  d'amen* 
due.  Infine  quanto  escogitò  l'Egitto,  fe- 
conda madre  di  portenti  ,  o  finse  per 
ischerzo  il  poetico  ingegno,  tutto  si  con- 
templa da  noi  su  questo  multiforme  tea- 
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tro  sotto  il  velo  allegorico  d'altissimo  si- 
gnificato. Le  difficoltà  d'alzare  questo  velo 
misterioso  non  atterrirono  l'impavido  Ale- 
manno, e  la  grossezza,  ed  il  peso  de' suoi 
molti  e  polverosi  volumi  non  domarono 
la  mia  costanza  nel  leggerli;  e  qual  frutto 
da  sì  laboriosa  lettura  io  m'abbia  raccol- 
to, apparirà  facilmente  dalla  rapida  espli- 
cazione, ch'io  mi  ritrovai  in  grado  di 
stendere  siili'  Obilisco  di  Catania ,  o  per 
dir  meglio  di  quella  colonna  geroglifica  , 
che  volgarmente  chiamasi  l'Obelisco,  e 
di  cui  esaminerò  la  struttura  e  l'artificio, 
dopo  averne  ad  uno  ad  uno  deciferati  gli 
emblemi. 

Egli  si  è  questo  uno  de'  minori  Obe- 
lischi ,  ed  alla  prima  occhiata  riconobbi, 
che  formato  venne  da  molti  pezzi  mala- 
mente insieme  raccozzati ,  dacché  lo  rup- 
pero le  vicende  del  tempo.  Mancavi  il 
piramidio ,  e  molto  del  fusto,  e  invece 
della  solita  quadrangolar  figura ,  se  glie- 
li'è  data  una  ottagona,  che  giammai  non 
affettarono  gli  Egizj    misteriosi  in  simili 
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monumenti-  Io  mi  affido,  circa  l'esattezza 
delle  figure,  alla  tavola  che  il  P.  Amico 
ne  ha  fatta  incidere  d)  •  perciocché  po- 
co o  nulla  potei  distinguerle  dalla  piazza, 
e  l'orme  dello  scarpello  dal  tempo  corrose 
appena  lasciano  giudicare  ad  un  esperta 
antiquario  in  tanta  lontananza  il  vero  gè- 
rograrnmatismo.  Le  quattro  figure  d'uomi- 
ni ,  avvegnaché  dall'incisore  troncamente 
espresse,  e  mancami  ognuna  d'un  braccio 
e  della  testa ,  come  ora  stanno ,  dinota- 
vano i  quattro  genj  dell'aria,  dell'acqua, 
del  fuoco ,  e  della  terra ,  e  perciò  dove- 
vano portar  sul  capo  i  loro  tutuli,  come 
si  vede  nell'Obelisco  Barberino.  Il  genio 
dell'aria  ornavasi  la  fronte  d'un  ben  pen- 
nuto ed  altissimo  turbante  con  un  cer- 
chio fralle  due  penne  di  sparviero  per  di- 


co D'Orville  alla  pagina  2i5,  e  Torre-, 
muzza  alla  pagina  285  (  Sìcil  veter.  Inscript. 
nova  collectìo )  recano  questo  Obelisco,  e  le 
figure  pochissimo  sono  differenti  da  quelle  del 
P.  Amico.  D'Orville  le  fé'  disegnare  più  chia- 
ramente,  ma  forse  con  minore  fedeltà. 
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notare  il  suo  dominio  nelle  immense  re- 
gioni dell'aria,  e  quel  cerchio  dichiara  vaio 
altresì   sostegno  e  perno  dell'Universo,  al 
riferir  di  Plutarco;  ne  senza  bene  escogi- 
tata ragione,  librandosi  il  mondo  nel  flui- 
do aereo,  e  quasi  in  esso  nuotando  im- 
merso e  sospeso.  Aveva  quel  genio  in  una 
mano  un  tirso  di  lino,  il  cui  fiore  ceru- 
leo mente  il  tenero  color  dell'aria.  Il  genio 
dell'  acqua    era   ibiforme  ,   e   colle  corna 
della  crescente  luna  segnate  nel  disco  sul 
capo ,  e  cosi  leggiadramente  alludeva  si  al 
poter  suo  sull'acque,  essendo  l'Ibi  augel 
Nilotico  ;  laonde  vi  si  aggiungeva  talvolta 
la  ranocchia  rantolosa   ed    il  giunco.   Le 
fasi  poi  della  luna  mirabilmente   rispon- 
dono al  flusso  ed  al  riflusso  dei  mare,  ed. 
alla  copia  degli  umori,  od   alla  loro  de- 
ficienza   ne'  vegetabili ,  e    negli    animali , 
giusta  l'antica  opinione  rammemorala  da 
Plutarco.  Il  genio  del    foco  era   prestan- 
tissimo fra   gli  Egiziani ,  e  coprivasi  dai 
Sacerdoti  il  suo  volto  al  profano  sguardo 
con  una  spaventosa  larva  di  rostrato  spar- 
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viere  ;  e  pendeagli  quindi  sul  capo  una 
sfera,  dalla  cui  cavità  divincolandosi  sdruc- 
ciolava un  lubrico  serpente.  Reggeva  uà 
bastone  o  scettro  dal  Rirckerio  detto  gree- 
cheggiando  %v(po%e<pa/lov  pel  capo  dell'upu- 
pa ,  che  ne  figurava  il  pome ,  e  teneva 
fralle  mani  il  sigillo  tautico ,  ossia  quella 
croce  ansata ,  intorno  cui  tante  parole  si 
sono  fatte  da' moderni  viaggiatori,  e  tan- 
te se  ne  fecero  nell'  antichità  ,  quando 
fu  da'  Cristiani  la  prima  volta  avvertita 
ne'  Serapei  ^\  Tutti  questi  emblemi  a  per- 

C1)  E  noto  qual  contesa  eccitasse  fra  gli 
Etnici,  e  fra'  Cristiani  questo  geroglifico,  al- 
lorché si  rinvenne  fra'  Serapei.  Gli  Scienziati 
fra' Gentili  l'interpretavano  per  un  segno  di 
risurrezione,  i  Cristiani  pel  loro  Stauropegio 
Costantiniano.  E  perchè  da'  Gentili  creclevasi 
indicare  risurrezione  e  vita  futura  ?  Pensa  il 
Kirckerio;  che  Ruffino  e  Suid  anon  rettamente 
opinassero  ,  attribuendo  agli  Egizj  questa  in- 
terpretazione ,  e  vorrebbe  farci  credere,  che 
gli  Ebrei  diffusi  per  tutto  l' Egitto ,  prima  che 
di  là  fossero  tratti  da  Mosè ,  dessero  questo 
significato  a  quella  Tati  misteriosa  ,  che  sì  di 
sovente  appare  su'  monumenti  Egiziani.   Ogni 
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tamente  dinotano  l' efficacia  ,  e  la  virtù 
dell'anima  del  mondo,  ossia  di  quell'ignea 
sostanza  che  la  figurava  (  e  che  per  av- 
ventura alcuni  moderni  ardirebbero  affer- 
mare doversi  intendere  per  elettricità  )  , 
la  quale  credevano  gli  Egìzj  per  mezzo 
de' suoi  ministri  dar  leggi  all'elemento  del 
fuoco,  e  trarne  il  moto  e  la  vita  della 
natura.  E  primieramente  lo  sparviere,  do- 
tato di  scintillanti  pupille,  rapidissimo  e 
veleggiante  coli'  ali  spase  a  grandissima 
altezza,  ben  simboleggia  le  proprietà  del 
fuoco  celeste  ed  elementare,  e  lo  scettro 
insignito  della  testa  dell'upupa  manifesta 
la  regia  podestà.  Quindi  la  varia  genera- 
zione delle  cose  per  mezzo  del  calore  in- 


buon critico  preporrà  senza  fallo  l'aperta  te- 
stimonianza di  Ruffino,  e  di  Suida  ,  e  d'altri 
Autori  antichissimi,  alle  confetture  del  Kircke- 
rio  in  questo  luogo.  Inoltre  le  recenti  scoperte 
nell'  India  non  lasciano  alcun  dubbio  del  vero 
significato  della  croce,  e  molto  più  le  vetuste 
medaglie  da  me  più  volte  citate.  La  più  sin- 
golare si  è  quella  degli  Agirinesi  recata  dal 
Principe  di  Torremuzza  alla  tavol.  IX.  N.  JO> 
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dicata  viene  dalla  cresta  di  quell'  augello 
chiazzato  di  belle  macchie,  e  dispiegan- 
tesi  largamente  in  sì  leggiadro  cimiero. 
Maggiore,  e  più  venerando  arcano  vien 
chiuso  nella  croce  ansata,  la  quale  da  un 
cerchio,  e  da  una  croce  composta  forma 
Ja  parola  altissima  di  PHTA ,  da7  Cero- 
manti all'  anima  del  mondo  impertita.  Im- 
perocché quell5  orbe  W  significa  il  circolar 
moto  de' corpi  celesti,  e  la  regolata  verti- 
gine, onde  sono  animati,  e  renduti  idonei 
ad  influire  ne' corpi  inferiori;  e  per  la 
croce ,  o  per  le  due  linee  rette ,  che  si 
tagliano,  e  s' incrocicchiano ,  viene  adom- 
brato il  moto,  che  ne  discende  colla  virtù 
informatrice,  e  vi  reca  lo  sviluppo ,  e  la 


(0  Hinc  UH  (  m undo  )  et  septem  motus 
locorum  liabentur ,  pjwcessus  et  retrocessus  T 
dexterìoris  et  sinistri ,  sursum  et  deorsum  ni- 
tenlium ,  et  quce  in  grrum  y  circuitumque  tor- 
quentur.  V*.  L.  Apulei  Uh.  de  Degniate  Platonis. 
Ecco  emergere  da  tale  Platonica  definizione  il 
cerchio  diviso  in  quattro  parti ,  e  Y  emblema 
dell'  anima  dei  mondo. 
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generazione  delle  cose.  li  moto  altresì  del- 
le   cose    sublunari    supposero   gii    antichi 
discorrere  mai  sempre  in  rette  lince,  co- 
me   quello    de'  corpi    gravi.    Quindi    con 
quest'  unico  carattere  esprimevano  tutto  il 
giro,  ed  il  mirifico  processo  della  natura, 
(    con  profondo  accorgimento  tratteggiando 
in    semplicissime   linee  la   genesi  astrusa 
d'  ogni  moto  occultavano  al  volgo ,  e  sve- 
lavano   dopo  lunghe   prove  a'  Misti    si- 
lenziosi e  fedeli.   Adunque  il  monogram- 
ma  Phta,  ossia  la  croce  ansata  fu  segno 
di  salute,  fascino  massimo,  ed  averrunco 
principalissimo,  clic  ad  ogni  passo  incon- 
trasi   ne'  letterati    macigni.    Il  disco  poi  , 
d'  onde  emerge  !a  serpe ,  indica  la  forza 
divina  delle  cose  conservatrice,  che  per 
tutto  è  sparsa  ,  e  le   membra  pervade  e 
vivifica  della  natura,  essendo  la  serpe  an- 
tichissimo simbolo  della  vita.  Il  genio  del- 
la terra  ,  ossia  Iside,  vien  figurata  dal  ca~ 
nestrello,  che   sovra    il  capo   sostiene  di 
bionde  spiche  ricolmo,  e  dal  tutulo  fio- 
rito ?  e  dalle  protese  corna,  bovine,  come 
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altresì  dalla  protuberante  e  turgida  mam- 
mella. Egli  è  facile  ad  ognuno  l' inten- 
dere questi  loquaci  simboli  di  fecondità, 
di  nudrimento ,  di  copia  di  messi ,  di 
fiori  e  di  frutti  ad  alimentar  sulla  terra 
P  immenso  numero  de'  viventi  M.  Le  fi- 
gure, che  conseguono  queste  quattro,  per 
nulla  allegano  con  esse  ,  come  pur  do- 
vrebbero per  formare  una  geroglifica  se- 
rie di  reconditi  dogmi ,  onde  vie  più  e7 
si  pare,  che  l'Obelisco  catenese  altro  non 
sia  ,  che  un  ammasso  di  egizie  scolture 
insiememente  riunite  da  imperitissime  ma- 
ni, e  perciò  privo  d'ogni  pregio,  se  non 
se  di  quello  dell'  antichità.  Dietro  i  genj 
■  -  -  -      — - — 

C1)  Il  lutulo  d' Iside  si  vede  in  una  rara 
medaglia  di  Siracusa  in  bronzo  presso  il  sig. 
Carelli  ;  e  Torremuzza  lo  ha  creduto  un  fiore 
di  loto.  Egli  è  chiaramente  composto  di  due 
spiche,  delle  due  corna  bovine,  che  in  mezzo 
si  tolgono  il  disco ,  e  delle  due  penne  di  spar- 
viere ,  e  mostra  la  connessione  dell'  egizia  ,  e 
della  greca  Teologia.  Ved.  tavoL  7  N.  9  pag. 
i3.  Feci  altresì  osservare  l'Emphta  in  altra 
medaglia  presso  Biscari. 
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Yen  ir  dovrebbero  i  Sacerdoti ,  ed  uno  di 
questi  inginocchiato  appare  nella  terza 
divisione. 

Ma  per  dir  però  alcuna  cosa  intorno 
alle  quattro  figure  della  seconda  divisio- 
ne, a  me  parve  di  riconoscere  lo  Spar- 
viere, la  Sfinge,  la  Chenosiri  e  l'Ànubi.  Lo 
Sparviere  dev'  essere  mitrato  ,  o  coperto 
dalla  cidari ,  che  dal  disegnatore  si  è  con 
molta  esitazione  espressa,  e  dinota  Osi- 
ride celeste  ,  nume  solare ,  cui  del  mondo 
sensibile  è  commessa  la  cura.  La  Sfinge 
con  verginal  volto  ed  alata ,  e  colle  mem- 
bra leonine,  a  dir  vero,  qui  rassembra 
più  alla  Tebana,  che  all'Egizia,  la  quale 
suole  di  rado  aver  penne ,  e  stassi  ordi- 
nariamente accosciata.  Quindi  non  dubito 
affermare,  che  il  pittore  non  ne  abbia  a 
dovere  tratto  l'apografo  dal  sasso,  e  cer- 
tamente in  tutto  il  disegno  appare  ma- 
nifestissima l' incertezza  della  sua  mano , 
e  la  poca  fedeltà  ;  ne  orma  alcuna  del- 
l' egiziano  stile  rigido  e  tagliente  si  è  con- 
servata  negli   scorrevoli  dintorni  ;  perciò 
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ini  conviene  indovinare  a  un  di  presso  il 
vero  gerogrammatismo  per  la  grande  pra- 
tica acquistata  su'  monumenti  più  celebri, 
e  sulle  copie  religiose  e  corrette.  Della 
Sfinge  tanto  si  è  scritto,  che  inutile  mi 
credo  la  fatica  di  qui  ripeterne  la  spie- 
gazione. Indicava  adunque  (r)  l' incremen- 
to salutifero  del  Nilo,  e  giacche  durava 
questo  pel  corso  intero  del  mese  di  luglio 
e  d'  agosto ,  ed  il  sole  in    que'  giorni   va 


(*)  Pìuclie  trae  dall'ebraico  Spang  redun- 
daritìa  ,  Job.  22  //.  e  TV.  Reg.  7  e  ParapK 
in  Proverò,  5,  10  vino  torcularia  redundani ,  il 
nome  di  Sfinge ,  e  vuole  che  dinotasse  l'escre- 
scenza dei  Nilo  ,  quand'  era  soverchia  ,  e  so- 
prahbondava  la  giustezza  della  sua  elevazione, 
ch'era  la  misura  necessaria  per  l'irrigazione; 
e  certo  la  mole  della  Sfinge  amichevolmente 
cospira  coli'  etimologico  di  Pluche.  Altri  lo 
traggono  da  Zfpvyya  ,  che  significa  stringere , 
annodare,  e  chiaramente  si  riferisce  agli  Enim- 
mi  delia  Tebana  ,  che  dall'  Egizia  fa  d'  uopo 
distinguere!  e  Kircker  medesimo  noi  fece  in 
quella  Lucerna  affatto  grecanica,  e  da  lui  cre- 
duta egizia.  Le  ali ,  e  Y  artificio  1'  appalesano 
per  la  Sfinge  d'  Edipo. 
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dal  leone  alla  vergine  noli'  obbliquo  cani- 
min  suo  pe'  segni  ;  quindi  fu  agevole  agli 
Egizj  comporre  un  mostro  biforme  ,  alla 
formosità  d' una  donzella  appiastrando  leo- 
nine membra  ,  e  consacrare  il  portentoso 
simolacro  al  benefico  fiume.  Di  queste 
Sfingi  gran  copia  era  sparsa  in  tutto  l'E- 
gitto ,  ed  alcune  di  mole  grandiosa  si  rin- 
venivano ne'  luoghi  più  celebri ,  e  dove 
inondar  soleva  più  largamente  la  piena , 
come  ad  Eliopoli ,  a  Sai ,  e  nel  deserto 
menfitico;  ivi  appiattasi  nella  sabbia  tut- 
tavia una  Sfinge  di  i43  piedi  di  lunghez- 
za,  e  di  62  di  larghezza  descrittaci  da 
più  viaggiatori.  Sulla  soglia  de'  tempj,  al 
riferire  di  Clemente  Alessandrino  ,  indi- 
cavano le  Sfingi  oscuro  essere  ed  enigma- 
tico ogni  discorso  intorno  alla  natura  ed 
all'  Ente  Supremo.  La  figura  che  le  vien 
dietro  si  è  la  meno  fedele  dell'  altre  e  la 
più  alterata.  Il  lungo  rostro,  che  al  To- 
cano  appartiene,  anziché  al  Nilotico  Ibi, 
e  il  corpo  che  alla  papera  esattamente 
corrisponde,  mi  fanno  denominare  questo 
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gerogrammatismo  la  Chenosiri,  non  libi, 
non  la  Meleagride,  o  Gallina  di  Faraone, 
cosicché  sarebbe  d'uopo  risegarne  ad  ogni 
patto  T  inconcinno  becco  dall'  imperizia 
del  pittore  cotanto  allungato  e  ritorto. 
Qualche  dubbio  circa  la  Meleagride  avea- 
rni  fatto  nascere  quell'  ala  scaccheggiata  ; 
ma  più  matura  considerazione  mi  fé'  il 
pensiero  da  sezzo  ritornare  alla  papera? 
d' Osiride ,  di  cui  F  abitudine  tutta  del 
corpo  è  manifestissima  ,  quantunque  di 
si  gran  becco  munita.  La  papera  adun- 
que fu  sacra  ad  Osiride ,  e  dalla  voce 
Egiziana  Xtiv  >  che  dinota  papera  ,  fu 
detto  Chenosiride ,  quasi  volessero  chia- 
marlo Osiride  anserino  ,  perchè  1'  oca 
suol  vegliare  e  custodire  con  diligenza 
le  cose  alla  sua  fede  commesse  ,  e  av- 
vertire coli'  incondito  schiamazzo  il  pa- 
drone d'un  pericolo  vicino.  La  sua  figu- 
ra incontrasi  frequentemente  sugli  Obeli- 
schi ,  e  sull'altre  scolpite  pietre  d'Egit- 
to, e  ne'  vasi  Italioti  l'ho  pure  osservata, 
e  credo  averne  io  dilucidamente  incesa  la 
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ragione ,  che  che  ne  ciancili  altri  non. 
avvezzi  a  penetrare  il  mistico  senso  di 
quelle  ingegnosissime  dipinture.  Che  se  a 
taluni  paresse  un  Ibi  quell'  augello  da 
me  creduto  l'Osiri-papera,  io  soggiungerò 
eziandio  di  tal  simbolo  una  brevissima 
esplicazione.  L' Ibi  fu  detto  dagli  Egizj 
d gatodejnone ,  creduto  inventor  delle  let- 
tere dell'  alfabeto ,  ed  adorato  come  be- 
nefica divinità,  e  genio  tutelare  contro  la 
moltitudine  de'  serpenti  che  infestavano 
l' inferiore  Egitto  ,  e  contro  i  voraci  co- 
codrilli,  che  tocchi  dalle  sue  penne  im- 
balordivano ,  come  attesta  Oro  Apolline. 
Significò  l'incremento  del  Nilo,  e  V  Er- 
manubi ,  o  la  potenza  di  Mercurio  sul- 
F  acque  ;  laonde  sovra  umane  membra  an- 
nestata si  di  sovente  mirasi  la  sua  testa 
con  lungo  becco,  e  notissimo  si  è  pure, 
che  a  lui  deve  la  medicina  il  clistere. 

Nella    tavola   Bembina   due  Anubi   si 
osservano  ,  V  uno    tutto    cane    col    sistro 
fralle  zampe  ,  l' altro  uomo  con  faccia  ca- 
nina, ed  insignito  di  variato  tutulo,che 
Tom.  Vi*        17 
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il  menisco  ,  la  serpe  e  la  penna  (T  Ibide 
alzano  imperiosamente  ,  e  fanno  vacilla- 
re nelP  aria.  In  questo  catanese  Obelisco 
T  Anubi  è  tutto  cane,  e  fuori  del  tinnulo 
sistro  ,  che  non  tien  fralle  zampe ,    con- 
serva però  l'immagine  abbastanza  chiara 
del  tutulo,  ma  privo  della  volubil  penna, 
che  V  incertezza  del  moderno  Pittore  non 
vide,  o  forse  obliterarono  nel  marmo  stes- 
so le  vicende  degli  anni.   Che    che   siane 
però,  F  Anubi  si  è  voluto   indicare  senza 
fallo,  e  di  rado    incontrasi  un   Egiziana 
cimelio  ,  che  del  latrante  Anubi  sia  pri- 
vo. L'  etimo  del  suo  nome  fu  da  Pluche 
tratto   sagacemente   da  Hannobeah ,  la- 
trante,  ammonitore.  La  stella  del  Nilo, 
V  Agrpoxvov,  il  Sirio,  il  Sothi  apriva  ,  col- 
F  apparir  suo  col  sole  nel  cancro,  il  no- 
velF  anno  ,    che    in    giugno    cominciava  , 
quindi  lasciò  scritto  Porfirio  W:  II  prin- 
cipio dell1  anno  presso  gli  Egizj  non  è 
come  presso  i  Romani  C  aquario,  bensì 

(J)  Ved.  Porfirio  :  De  Antro  Njmphar. 
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//  cancro:  imperocché  presso  il  cancro 
sta  Solài,  che  i  Greci  appellano  astro- 
cane  ;  la  neomenia  sì  è  la  nascita  del- 
l' /stesso  Sothide ,  che  alla  generazione 
del  mondo  diede  principio.  Era  dunque 
di  sommo  momento  l' osservar  bene  que- 
sta stella,  allorché  da'  raggi   del   sole   al- 
lontanandosi,  ella    diveniva    più   visibile 
e  chiara,  o  prima  dell'aurora  scintillava 
nell'  azzurro    de'  cieli  ;    imperocché    tale 
stella  era  certissimo  indizio  ,  che    il   soL; 
avanzavasi    sotto    il    segno   del   bone  ,    e 
quinci  non  era  lontano  lo  straripamento 
del  fiume.  A  buon  titolo  pertanto  la  stel- 
la fu  assomigliata  ad  un   fido  cane  ,  che 
col  suo  provvido  abbajare  ammonisce  di 
guardarsi  da  un  nemico   insidioso  ,   e   fu 
detta  perciò  Hannobeah ,   abbajatrice  , 
ed  anco  usciera  dell'  anno.  Ne  qui  posso 
temperarmi  dal  dire,  che  l' ingegnose  sco- 
perte del  sig.  Dupuis  tolgono  il  loro  for- 
tunato principio  dall'  aver  egli  facto  pas- 
sare attraverso  un  globo  celeste  un  tasse , 
il  quale  corrispondeva  al  punto ,  dove  i 
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cerchi  polari  sono  tagliati  dal  cerchio  dì 
latitudine,  che  passa  fralle  prime  stelle 
del  capricorno.  Egli  fé'  ascendere  il  globo 
celeste  in  tal  guisa  forato  alla  latitudine  del 
23.°,  ossia  dall'alto  Egitto,  che  coli' Etiopia 
confina,  e  dove  è  da  credersi,  che  si  for- 
cassero le  prime  popolazioni,  e  nascesse 
l'Astronomia.  Quindi  fé'  discendere  il  ca- 
pricorno sotto  l'orizzonte  occidentale,  co- 
sicché là  cominciasse  la  notte;  e  con  sua 
maraviglia  osservò,  che  il  Sirio  appunto 
era  la  prima  ,  e  la  più  vivida  stella  che 
compariva  sull'orizzonte  orientale ,  e  che 
poteva  di  fatto  col  suo  levarsi  acronico 
fissare  la  partenza  dell'  anno  solstiziale , 
e  del  periodo  sotiaco.  Altrove  ampiamente 
ho  ragionato  delle  sublimi  verità,  che  da 
tal  positura  del  globo  celeste  si  traggono, 
e  dietro  si  fida  scorta  ho  potuto  decife- 
lare  nodosissime  quistioni,  e  trarne  la  fa- 
cile intelligenza  d'oscure  favole,  e  d'oscu- 
rissime  antichità.  Se  il  Rircker  medesima 
avesse  fatto  miglior  uso  dell'Astronomia 
pochissimo  o  nulla   sarebbe  sfuggito  alla 
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sua  sagacia  nelF  interpretare  le  geroglifi- 
che scritture;  ma  forse  noi  poteva  a'  suoi 
dì,  o  forse  non  ebbe  ardire  d'inoltrarsi 
colla  vasta  erudizion  sua  in  sì  pericoloso 
sentiero,  su  cui  volano  oggidì  felicissimi 
investigatori  delle  antiche  memorie,  e  del- 
la natura. 

Passando  alla  terza  divisione  s'incon- 
trano altre  quattro  principali  figure,  e 
molti  minori  geroglifici  ne'  loro  campi  , 
di  cui  nessuno  passera  inesplicato.  La  pri- 
ma immagine  si  è  quella  del  Bue  Api. 
L'  etimologie  di  Pluche  mi  arridono  sin- 
golarmente, e  seguendole  non  mi  credo 
fallire  ;  laonde  senza  esitazione  affermo  , 
che  Apis  altro  non  sia  che  il  vocabolo 
ebraico  Abir  pronunciato  all'Egiziana,  e 

10  conferma  il  testimonio  non  eh'  altro  del 
Profeta  Geremia,  allorché  deride  l'Egitto,  e 
domanda,  Maddovav  nistaph  Abireca! 

11  che  significa ,  perchè  ti  è  tolto  Abir 
tuo  ?  Li  LXXII  tradussero  Abireca  per 
Api ,  e  lo  spiegarono  in  più  parole  di- 
cendo :  àiare  efvyev  aito  cv  o  k%i^  o  {io%oz, 
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c  exxXsx7oe  <rv>  Perchè  se  li è  fuggito  Api, 
il  vitello  ,  il  tuo  dilet'o  ?  Vuol  dunque 
significare  il  vocabolo  Abir  il  Forte,  e 
ne  deriva  il  greco  e  latino  Apis.  A  tutti 
è  notissimo  il  superstizioso  culto,  che 
dagli  Egizj  ottenne  il  bue  Api  ,  e  come 
alimentato  era  da'  Sacerdoti,  e  con  quanta 
credulità  si  consultavano  gli  oracoli  suoi, 
che  rendeva  nel  pigliare  il  cibo  dalle  ma- 
ni. Quindi  Plinio  lasciò  scritto,  che  non 
volle  da  Germanico  Cesare  in  conto  al- 
cuno ricevere  1'  offerto  pascolo,  ed  il  mi- 
sero giovane  se  ne  mori  poco  dopo.  IL 
bue  Api  ve  nera  vasi  in  Mentì ,  e  il  bue 
Menevis,  o  Mnevis,  o„Menophis  in  Elio- 
poli,  e  l'uno  al  sole,  l'altro  alla  luna 
ereclevasi  diletto,  caro,  e  del  loro  spirito 
divino  informato.  La  sua  morte  piange- 
vasi  con  lugubre  pompa  ;  e  molto  diffidi 
cosa  ella  si  era  il  rinvenirne  un  altro , 
che  di  tutti  i  divini  segni  fosse  distinto, 
fra  quali  eravi  una  candida  mezza  luna 
sul  pelo  nero.  Questa  si  vede  indicata 
rozzamente  dall'ignaro  Pittore,  e  nel  mar- 


OBELISCO    DI    CATANIA  fi63 

ino  dovrebbe  essere  più  chiara ,  come  nella 
tavola  Bembina.  Le  note  sagre  da  Ebano , 
da  Erodoto,  da  Diodoro,  da  Plinio,  da 
Eusebio  rammemorate  ascendevano  al  nu- 
mero di  XXIX  ,  onde  a  ragione  si  può 
sospicare ,  che  col  pennello  ve  le  pinges- 
sero  gli  scalteriti  Sacerdoti  per  pia  frode, 
e  così  allucinassero  la  nazione  per  se  stes- 
sa inclinatissima  ad  ogni  prestigio  ,  ed 
amante  oltremodo  del  maraviglioso.  Al 
collo  gli  pende  l'amuleto,  e  sovra  di  lui 
è  sospeso  quel  potentissimo  geroglifico  , 
che  svela  la  Triade,  ed  appare  sì  di  fre- 
quente sulle  mostruose  divinità.  L'ali,  il 
cerchio,  e  le  serpi  vagamente  riunite  vol- 
teggiano in  aria,  e  spaziando  in  miste- 
riose carole  recano  in  trionfo  un'imma- 
gine parlante  del  Nume  Triuno,  che  per 
gli  antichissimi  Patriarchi  fu  noto  agli 
Egizj  ,  e  sotto  questo  simbolo  fu  da'  ge- 
losi Sacerdoti  velato.  Lo  dissero  Hempta$ 
ed  assumendo  il  loro  mistico  linguaggio, 
si  fa  palese  la  mente  suprema ,  la  fonte 
primigenia  delle  idee,  la  causa  delle  cause  * 
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che  adombrano  i  raggi  del  cerchio ,  che 
dal  punto  alla  circonferenza  si  diffondono, 
e  quel  punto  al  Padre,  il  Verbo  al  ser- 
pente, simbolo  della  vita,  e  il  Panta- 
morfo  Spirito  all'ale  riconoscono,  e  con 
profonda  adorazione  venerarono,  giusta  la 
sentenza  e  l'espresse  parole  del  Kfrckerio, 
nell'  istessa  guisa ,  che  fanno  i  Cattolici 
di  fé  più  candida  e  sincera.  Quindi  non 
cesso  di  maravigliare ,  come  ciò  pubbli- 
casse il  Kirckerio  in  Roma  stessa,  e  fino 
alla  nausea  ripetesse  mille  volte  ad  ogni 
pagina,  e  nessuno  di  tale  ardita  sentenza 
il  riprendesse  nel  secolo  passato,  mentre 
ne  fu  spaventato  a'  miei  dì  l'eruditissimo 
P.  Giorgi   nell'  Evangelio  de'  Copti. 

Nel  giro  che  le  sculte  pietre  facevano 
insieme  riunite  sovra  l'ottangolar  base  in- 
vece della  quadrata,  il  Sacerdote  inginoc- 
chiato al  bue  Api  fin  qui  descritto,  litro» 
vavasi  vicino,  ed  a  lui  offeriva  una  tazza, 
da  cui  emergeva  la  figura  di  una  piramide, 
che  qui  sembra  il  coperchio  d'una  capsula 
d' incenso.  Nel  lembo  della  tavola  Isiaca 
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vcJesi  un  Sacerdote  segnato  dal  numero 
XVIII,  che  all' ammonio  ariete  fa  Pis tesso 
sagrifizio,  ma  sostiene  la  tazza  colla  man 
destra  ,  e  sulla  spiegata  palma  della  sini- 
stra la  piramide,  simbolo  del  fuoco.  Il 
tutulo  sul  capo  del  Sacerdote  nel  marmo 
Catanese  dal  Kirckerio  chiamasi  con  ses- 
quipedale vocabolo  nJepoxvxÀojioptpov,  ossia 
penni-cicloforme  pel  globo  alato ,  lucu- 
lentissima  immagine  della  Divinità,  di  cui 
parlerò  fra  poco.  A  dir  vero  il  buon  P. 
Atanasio  confonde  il  n7epo%v%lop>op<pov  col 
txpioxvxùoiioppov ,  ossia  il  penni-cicloforme 
col  serpi-cicloforme ,  perchè  sbaglia  per 
penne  i  due  pettoruti  aspidi ,  che  cingo- 
no il  menisco.  Inoltre  sono  inclinato  a 
credere  con  Pluche  due  belle  foglie  di 
musa  quelle  che  il  Kirckerio  sempre  chia- 
mò penne  di  sparviero  ;  imperocché  le 
penne  di  sparviero  finiscono  in  punta,  e 
le  foglie  della  musa  ricadono  gentilmente 
sovra  se  stesse  piegandosi  sulla  cima  ,  e 
non  si  possono  mai  sbagliare  per  penne 
di  sparviero ,  ma  bensì  di  struzzo  si  do- 
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vrebbero  dire ,  quando  non  fossero  ma- 
nifestissime foglie  di  musa.  Taccio  poi 
la  nessuna  attenzione  che  si  è  fatta  dal 
liirckerio  a  quel  misterioso  cartoccio  del- 
l' ali ,  che  Night  dimostrò  indicare  l' in- 
cubazione ,  perchè  molto  ne  ho  parlato 
altrove  ,  ed  è  felicissima  scoperta ,  che 
ignorasi  da'  più.  dotti  Antiquarj.  Altri  due 
gerogrammatismi  si  rinvengono  in  questa 
terza  divisione,  di  cui  non  esito  a  deno- 
minare Jynge  1'  una  sotto  il  numero  II, 
e  1'  altra  sotto  il  numero  III ,  probabil- 
mente si  e  Mophta  appena  riconoscibile 
ad  un  occhio  esercitato  ne'  simboli  Egi- 
ziani. 

Eccoci  spinti  in  vastissimo  pelago  di 
teosofici  delirj ,  che  sembra  in  se  chiu- 
dere i  più  alti  misteri ,  e  perfino  quegli 
della  nostra  augustissima  Religione,  il  che 
punto  non  mi  consona,  e  con  valido  ar- 
gomento impugnai  nella  mia  pistola  al 
Cardinal  Borgia.  Ma  per  mettere  un  qual- 
che ordine  in  sì  difficile  materia',  fa  d'uo- 
po prima  d'  ogn'  altra  cosa  dilucidamente 
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spiegare  il  termine  d'  Jynge.    Afferma   il 
Kirckerio,  che  questo  vocabolo  Persiano, 
t3    da    Zoroastro    inventato  ,   derivi    dalla 
Teologia  Egizia.  Uno  squarcio  di  Pletho- 
jie,  che  può  leggersi  al  capo  If^pag.  5 16 
iom.  2  pari.  2  dell'Edipo,  rammemora 
diffusamente  il  sistema  de'  Caldei  ,    e  ne 
usa   la  vaneggiarne  teosofica  favella ,    che 
qui  fa  di  mestieri  con  fedeltà  riportare  , 
avvegnaché  nojosa  oltremodo,  e  piena  di 
chimeriche  specolazioni,  che  diedero  ansa 
ad  arditi  neoterici   d' opinare    dedotta    la 
nostra  Ineffabile  dalle  Triadi  immaginarie 
de'  Caldei,  degli  Egizj  ,  degli  Orfici,  dei 
Pitagorici.  Zoroastro   adunque    negli  ora- 
coli a  lui  attribuiti  cosi  si  esprime: 
Novpsvai  ivyfeQ  aarpoiev  vowgi  scai  avrai, 
Uvìlau;  aqfòsfaloKTi  xivy^evat  ,  aare  vocerai  * 
TlpQTVi  itaxpot;  Sfaterai, ,  rat;  d*  avloàaùviQ  icqyti. 
Dal  Padre  intese  le  divine  Jyngi 
Intendono  ancor  esse ,  e  dcù  consigli 
Ineffabili  sono  a  intender  mosse. 
E  questo  di  per  se  florido  fonte 
Scaturisce  dal  padre  in  larga  vena. 
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Le  parole  di  Pletbone  serviranno  di  com- 
mentario amplissimo  a  questi  mistici  versi. 
I  Caldei  sette  mondi  ammettevano  ;  uno 
igneo ,  e  questo  si  è  il  primo;  quindi  tre 
eterei;  poscia  tre  materiali,  di  cui  l'ul- 
timo dicesi  terrestre,  e  nemico  della  luce/ 
e  questo  luogo  è  sotto  la  luna  ,  e  in  se 
contiene  aziandio  la  materia ,  eh'  eglino 
chiamano  Fondo.  Credono  esser  unico  il 
principio  di  tutte  le  cose,  e  questo  con- 
fessano essere  solo,  e  buono;  poscia  ado- 
rano il  tfmpixov  6vdov,  ossia  un  certo,  Fon- 
do Paterno,  di  tre  Trinità  composto;  ogni 
Triade  ha  il  Padre ,  la  Mente  5  e  la  Po- 
tenza. Segue  dopo  la  Jynge  compren- 
sibile dalla  niente.  A  questa  sono  pros- 
simi li  <rvvo%ei<;  cioè  i  Rettori  de' mondi, 
o  £{i7tvpio<;  o  aiòspioc;  %ai  o  v%aio<;  ,  igneo , 
etereo,  materiale.  Dopo  i  Rettori  conse- 
guono li  TeletaPx&i,,  cioè  li  Principi  delle 
cerimonie.  A  loro  succedono  i  Padri  delle 
fonti  perenni ,  che  Condottieri  del  mondo 
si  appellano  utriyaiov  rtarepe(;,ob  xa?^v  ^ev  oi 
K&crita'yoyoù ,  &v   o  Ttpmoc,   o   atta!;   ensxewto 
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XeyopèVOQ,  {teO*  ov  ^  Exar*?.  eira  0  dvc  sitexeiva? 
[ledovTpeM; apsifoxflot,,  xaiTehevraios 0 vxeì;Q7to<;, 
cioè  i  Padri  Fontani,  che  Cosmogoghi  sì 
dicono ,  di  cui  il  primo  si  è  quegli  di 
sopra  accennatole  dopo  lui  Ecale  ;  indi 
colui,  che  due  volte  abbiam  detto;  conse- 
guono li  tre  Amilic li ,  ossia  Implacabili, 
a  l'ultimo  di  tutti  chiamato  vneZaxoc;,  ossia 
Succintore.  Venerarono  ancora  la  Fontana 
Triade  deW Onore,  della  Verità,  deWJL- 
more  (l\  Di  questa  Triade  avvi  un  basso 
rilievo  non  bene,  eh'  io  mi  sappia,  dagli 
Antiquarj  esplicato.  Inutile  sarebbe,  e  pie- 
no di  fastidio  il  riportare  tutto  quel  lun- 
ghissimo, e  delirante  commento,  e  dal 
poco  da  me  recato  abbastanza  apparisce, 
che  1'  abuso  sì  familiare  agli  antichi ,  e  da 
Platone  ereditato  colle  dottrine  Egiziane 
e  Caldee ,  di   dar   corpo    alle   astrazioni , 

(1)  Narra  il  Fazello  ,  che  nel!'  anno  i554 
nel  mese  di  Maggio  presso  Catania  nel  porto 
detto  Saraceno  fu  diseppellita  una  tavola  mar- 
morea, dov'era  scolpita  una  Triade  dell'Ono- 
re, della  Verità,  e  dell' Amore. 
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produsse  una  mostruosa  nomenclatura  teo- 
sofica, e  magica,  sotto  la  quale  intende- 
vano occultare  il  frutto  di  loro  medita- 
zioni sulla  divina  natura  que'  solitarj  Ge- 
rofanti ,  che  da'  Greci  più  illustri  furono 
con  ammirazione  ascoltati.  Le  Jyngi  adun- 
que, le  idee  archetipe  di  Platone,  le  mo- 
nadi risuscitate  da  Leibnizio  altro  non 
sono ,  che  inutilissime  scorrerie  fatte  da 
fervidi  ingegni  ne' deserti  psicologici,  die- 
tro un  vano  fantasma  di  verità  che  sem- 
pre lor  fuggiva  di  mano.  L'  immagine 
distinta,  e  chiara  della  Jynge,anzi  d'una 
catena  di  ben  otto  Jyngi  si  può  vedere 
espressa  nella  statua  di  basalto  ,  che  re- 
casi dal  Kirckerio  ,  nel  toni.  5  pag.  479 
cap.  I.  fig.  I.  Stringendo  in  brevi  pa- 
role il  prolisso  cicaleccio ,  che  su  vi  fa 
quel  dotto  Alemanno  ,  si  raccoglie  con 
fatica ,  che  la  Jynge  bene  si  figura  col 
globo  sul  capo  a  indizio  di  sua  divina 
origine,  ed  ha  forma  di  testa  di  spar- 
viero per  manifestare  l' igneo  vigor  suo  , 
Q  la    sublimità.   Oltracciò  viene   indicato 
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dall'  ali  spase  ,  che  tutto  ella  conserva ,  e 
cova,  e  riscalda  col  poter  suo;  e  questo 
è  senza  fallo  il  perpetuo  senso  dell'ale, 
oltre  la  celerità  ,  e  più.  chiaramente,  al- 
lorché s'accartocciano  e  sono  sulle  punte 
in  gentil  curva  piegate  ;  quindi  furono 
dall'ingegnoso  Night  chiamate ,  ale  del- 
l' incubazione  ;  ed  io  le  avvertii  adattate 
da  Raffaello  più  volte  agli  angioli  con  pen- 
siero tolto  dagli  antichi  genj,  e  dalle  an- 
tiche medaglie  ;  e  certamente  non  inteso 
ne  dal  pittore ,  ne  da'  suoi  letterati  di- 
rettori in  quel  tempo  ,  ma  creduto  una 
pittorica  vaghezza,  ed  un  amore  de'  Gre- 
ci ,  e  de'  Latini  per  la  linea  curva  si 
graziosa  nelle  penne.  Il  triangolo  sotto  le 
ali  della  Jynge  adombra  il  trigono  mi- 
sterioso da  Platon  ricordato ,  e  i  canali , 
e  la  coda  d'augello,  e  gli  scettri  lotiferi, 
altro  non  significano,  se  non  se  l'influs- 
so della  superna  Jynge  ne'  mondi  a  lei 
suggetti  y  che  come  il  loto  al  sole ,  deb- 
bono al  loro  principio  rivolgersi  ubbi- 
dienti ;  ed  adorarlo.    la   tali    astrusissimi 
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simboli  erano  avvolte  le  teosofiche  spe- 
colazioni  de' Sacerdoti  egizj,  che  nei  pri 
mi  secoli  della  Chiesa  furono  ridestate 
avidamente  da'  Platonici  d'  Alessandria  ,  e 
produssero  quelle  maravigliose  pagine  di 
Psello,  di  Janiblico,  d'Apulejo,  di  Por- 
firio ,  in  cui  sotto  mistiche  allusioni ,  e 
strani  vocaboli  si  raccolsero  le  antichis- 
sime sentenze  d'Ermete,  di  Zoroastro,  e 
di  Pitagora,  e  se  ne  contraffecero  i  dettati, 
gli  oracoli ,  i  versi ,  d' onde  attinsero  i 
Gnostici  lor  magici  nomi  d'  Abrazaz  ,  e 
di  Tau,  e  loro  mostruose  figure  (r).  L'ori- 
gine egizia,  ed  orientale  a  chiare  note  si 

(1)  Chiunque  avrà  la  pazienza  di  leggere 
il  Pimandro  ,  e  P  Asclepio  attribuiti  al  Tris- 
megisto  ,  Jamblico  de'  misteri  degli  Eurizj  , 
de'  Caldei ,  degli  Assirj ,  Proclo  dell'  anima , 
e  dei  demone,  del  sagrificio  ,  e  della  magia, 
ed  altri  Platonici ,  e  Pitagorici  rimarrà  atto- 
nito del  continuo  abuso  de'  termini ,  e  delle 
astrazioni  personificate,  e  delle  sottigliezze  sco- 
lastiche ,  onde  sono  deturpate  tutte  quelle  pa- 
gine, che  parvero  sublimissime  a'  nostri  avoli, 
perchè  non  intelligibili,  e  ciute  di  perpetua 
oscurità. 
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manifesta  nell'accoppiamento  d'umane  e 
di  ferine  membrane  molto  più  di  quan- 
to ne  accennò  il  Gorleo,  e  il  Gronovio 
si  potrebbe  da  me  trarre  in  campo  per 
diciferarne  ogni  simbolo ,  se  in  tal  messe 
pur  mi  venisse  talento  di  porre  la  falce. 
Ma  qual  giovamento  può  mai  derivare  ad 
uom  di  senno  da  si  grave  fatica?  E'  si 
tocca  con  mano  la  vanità  degli  antichi 
metafisici ,  e  il  vasto  oceano  si  misura  , 
dove  furono  trasportati  dall'idee  negative  <, 
e  dalle  astrazioni ,  e  da  que'  solenni  vizj 
di  Loica  ,  che  sì  bene  furono  avvertiti  da 
Condillac ,  e  da  me  posti  in  vivissima 
luce  nel  ragionamento  sulla  Filosofia  dei 
secolo.  Poche  altre  parole  aggiungerò  su- 
gli altri  Iconismi,  che  mi  rimangono  da 
spiegare  neir Obelisco  di  Catania.  Il  leone 
si  fu  principalissimo  e  vetustissimo  sim- 
bolo presso  gli  Sciti  eziandio ,  come  al- 
trove dimostrai  ;  e  presso  gli  Egizj  indi- 
cava T  incremento  del  Nilo ,  poiché  nel 
tempo,  che  il  sole  scorreva  il  segno  del- 
la   vergine  ,   e   del  leone  ,   acquistavano 

Tom.  VI         i8 
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forza  l'acque  del  benefico  fiume,  laonde 
Mophba  fu  detto  il  geroglifico  leonino  9 
e  di  frequente  appare  negl'  Idoli ,  negli 
Amuleti  ,  e  negli  Obelischi.  Momphta 
adunque  si  fu  il  genio  che  presiedeva  al- 
l'umido-calida  natura,  ed  il  suo  simolacro 
poderoso  opponevasi  alla  nottola,  simbo- 
lo  degli  Dei  antitechni ,  o  maligni,  come 
può  vedersi  nell'  Obelisco  Ramesseo.  I! 
JSdomphba  ne'  tre  mondi  archetipo ,  side- 
reo ,  elementare  significa  mai  sempre  la 
forza  vigile  ,  efficace  e  marziale  ,  che 
combatte  le  nemiche  podestà  degli  Dei 
Àrimanj.  Quindi  non  dubito  affermare  , 
che  la  figura,  ed  il  potere  dell'Egiziano 
Momphta  espressero  i  Greci  nel  leone  , 
che  si  divora  il  cavallo,  ed  il  cervo  sulle 
medaglie  Sicule  della  magna  Grecia  ,  e 
ne' bassi  rilievi.  La  potenza  altresì,  che 
distrugge ,  fu  adombrata  dal  leone,  e  per- 
ciò vedesi  alcuna  volta  quel  fiero  animale 
in  atto  di  sbranare  un  toro ,  simbolo  ve' 
tustissimo  della  potenza  creatrice.  Egli  è 
chiarissimo,  che  tutti  questi  geroglifici  deri- 
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varono  da  un  solo  popolo  primitivo,  ed 
il  loro  mistico  senso  fino  a'  dì  nostri  si 
è  conservato ,  benché  ravvolto  nelle  te- 
nebre dell'  ignoranza  ,  e  perciò  difficile 
oltremodo  a  rintracciarsi  da'  volgari  osser- 
vatori sovra  i  moltiplici  monumenti  si 
antichi  che  moderni  di  tutte  le  nazioni. 
Nell'Obelisco  Catanese  il  Momphta,  per 
quanto  appare  nella  tavola ,  non  è  ben 
disegnato  ;  ma  pur  si  vede ,  che  sul  capo 
doveagli  assorgere  la  penna  agitabile  a  di- 
notare y  giusta  i  principj  della  mistica 
Teologia  attribuiti  a  Dionigi  Areopagita  ? 
la  prestezza  del  muovere,  e  del  guidare 
le  celesti  cose,  e  la  sublimità  del  concetto 
scevero  da  ogni  terrestre  e  mondana  gra- 
vità. Quindi  le  penne  furono  da  Piaffaello 
poste  alle  tempie  della  Poesia ,  e  gli  an- 
tichi ne  adornarono  il  petasetto  di  Mercu- 
rio inventore  dell'arti  ,  ed  anco  la  fron- 
te delle  credute  Meduse  ,  che  malgrado 
la  favola ,  si  raffigurarono  pel  misterioso 
Hemphta ,  di  cui  fu  scolpito  il  disco  ad 
immagine  del  sole  e  della  luna  eoa  uxnane 
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sembianze,  poscia  accorciate  l'ale,  ed  in-*' 
trecciate  le  serpi  in  più  nodi  dal  gre- 
chesco  ingegno.  Oltracciò  ritornando  al 
leone  mi  fa  d'  uopo  avvertire ,  che  nelle 
medaglie  dell'  antica  Leontino ,  ora  Leu- 
tini  nella  Sicilia  malamente  dai  Principe 
di  Torremuzza  s' interpreta  il  rovescio  di 
alcune,  che  recano  un'  area  quadripartita, 
per  la  pianta  d'  un  Tempio.  Nessun'  area 
di  Tempio  antico  ebbe  giammai  la  forma 
d'  una  croce,  ed  ognuno  che  salutate  ab- 
bia dal  limitare  l'Egiziane  antichità,  ed 
i  simboli  si  frequenti  su' vasi  italioti  (I), 
deve  riconoscere  in  quella  croce  1'  anima 
del  mondo,  di  cui  diffusamente  ho  favel- 
lato,  illustrandogli  Orgii  di  Bacco;  quin* 
di  tutta  la  medaglia  di  Leontino  è  tratta 


(0  II  Quadrilatero  nelle  medaglie  si  è  un 
epilogo  d'un  planisferio,  e  le  due  porte  sono 
quelle  dei  cielo  al  canero ,  ed  al  capricor- 
no ,  per  le  quali  ascendevano ,  e  discendevano 
le  anime;  il  Zodiaco  Indiano  pubblicato  nelle 
Transazioni  filosofiche  del  1772  comprova  i  miei 
detti  (  V.  Orig.  de  Constell.  pag.  5g8  ). 
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dagli  Egiziani  simboli,  e  dinota  il  potere 
di  Momphta  sull'Universo,  o  senza  am- 
bagi ,  la  virtù  9  e  gT  influssi  del  sole , 
allorché  trovasi  nel  segno  del  lione.  Ri- 
salendo cosi  all'origine  primissima  de'  sim- 
boli ,  si  giunge  da  sezzo  ad  un  manife- 
stissimo sabeismo ,  che  si  fu  la  religione 
più  antica  degli  idolatri.  Che  dirò  dun- 
que della  strana  etimologia  di  Fazello  ^ 
che  trae  il  nome  di  Leontini  da  Tlsqq  ,  e 
veiveiv,  quasiché  ben  presto  il  suo  popolo 
largamente  si  distendesse?  Di  tale  nugace 
etimo  si  risero  a  buon  titolo  Enrico  Gol- 
zio,  Filippo  Cluverio  ,  e  D'Orville  da  ul- 
timo ,  e  lo  combattono  le  medaglie  di 
quella  vetusta  Citta ,  che  l' intero  lione  , 
od  il  suo  teschio  terribile  per  le  sbarrate 
mascelle  recano  sì  di  sovente ,  ed  accu- 
sano di  grave  errore  il  Fazello  col  chi- 
riologico  emblema. 

Il  Sacerdote  da  ultimo ,  che  piega  il 
ginocchio  destro  a  terra  ,  ed  offre  una 
pisside  in  atto  religioso  >  non  deve  cre- 
dersi  un   Principe  9    come   pur    vuole   il 
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P.  Amico  ,  per  1'  ornamento  del  capo  , 
che  si  è  uno  degli  usati  tutuli ,  e  nulla 
ha  di  regale,  o  di  principesco,  e  l' essere 
solo  vie  più  mi  conferma  nel  primiero 
dubbio  circa  l'Egiziana  struttura  di  questa 
colonna.  Poco  mi  rimane  a  dire  degli  al- 
tri minori  simboli  qua  e  là  sparsi.  Le 
lunule  indicano  un  emisfero  ;  la  catena 
si  è  quella  mistica  eeipa ,  che  attraeva 
gl'influssi  de' Numi  benefici,  e  superiori; 
il  cratere  >  o  vase  allude  alle  cose  sublu- 
nari, in  cui  piovono,  e  si  raccolgono  le 
celesti  rugiade  gravide  di  soprannaturali 
virtù  ,  gli  scettri  lotiferi  annunziano  il 
comando  segnatamente  sull'acque  per  la 
potenza  de'  raggi    solari  W ,  verso    cui  si 


(*)  Quasi  tutti  i  Botanici  per  caratterizzare 
questo  Loto  Egiziano  ,  dagli  Arabi  chiamato 
Nenuphar,  dicono  ,  che  il  suo  fiore  al  nascer 
del  Sole  esce  fuori  dalla  superficie  dell'  acqua, 
e  che  si  asconde ,  e  si  sommerge  al  tramon- 
tar dello  stesso.  Da  questa  prerogativa  del 
Sore  del  Loto  Egiziano  è  venuta  la  consacra- 
zione di  tal  pianta ,  e  del  suo  frutto  fatta  da 
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si  volge  il  Nenuphar  y  come  ampiamente 
in  altri  luoghi  ho  dimostrato ,  parlando 
di  quella  acquatica  pianticella  ,  che  sem- 
pre appare  su'  vasi  Italioti.  Il  menisco  è 

quel  popolo  al  Sole ,  tenuto  da  essi  fra  i  pri- 
mi Dei,  ai  quali  rendeva  culto  e  adorazione. 
Da  ciò  pure   è  nata  la^  costumanza  presso  gli 
Egiziani  di  ornare  con  il   Loto  ,  e  con    la  fi- 
gura esprimente  il  medesimo  ,  la  fronte  di  Osi- 
ride, e  di  altre  Deità  ,  non  che  il  capo  a  quei 
Sacerdoti,  che  destinati  erano  a  tali  Divinità  ; 
essendo  stato  costume  in  tutti  i  tempi ,   che  i 
Sacerdoti  de'  Gentili  ahbiano  voluto  dividersi 
quegli  onori,  che  resi  venivano  a  quegli  Dei, 
al  servizio  dei  quali  si  erano    dedicati.    Pari- 
mente i  Regi  d'Egitto  ,  attribuendosi  anch' essi 
i  simboli  delle  Divinità  ,  facevansi  delle  corone 
di  questo  fiore;  ed  Eliodoro  ci  assicura,  che 
gli    Egiziani    accordavano    anche  ai   vincitori 
una  corona  intessuta  con  esso  ,  e  trovasi  rap- 
presentato nelle  loro  monete    ora    in  boccia  , 
ora  sfiorito,  e  includente  il  suo  frutto,   e  al- 
cuna volta  è  stato   figurato ,  come    osserva   il 
Rezzonico,  con  tutto  il  suo  stelo  a  foggia  di 
scettro  nelle  mani  di    qualche    Idolo.  E  noto 
che  gli  Etruschi  avevano  con  gli    Egiziani  di 
comune  quest'  uso  ,  avendolo  bene  spesso  figu- 
rato ne' loro  sarcofagi,  sulla   fronte   dei  loro 
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simbolo  chiriologico  da  tutti  inteso;  quin- 
di parmi  d' aver  liberata  la  mia  parola 
nello  spiegare  ognuno  di  questi  ingegnosi 
e  vetustissimi  simboli ,  e  solo  mi  veggo 
obbligato  ad  esaminare  se  veracemente  sia 
questa  colonna  opera  dell'Egitto,  o  dei 
Catahesi ,  come  sospicò  l' istesso  P.  Ami- 
co y  senza  però  disciogliere  il  dubbio  : 
ubiriajn  porro  fuerit  olini  locata  ,  an 
ex  yEgypto  Catanam  translata ,  ut  ere- 
dit  Carrera,  et  quidem  antequam  suum 
jLugustus  Obeliscum  Romam  inveheret\ 
an  vero  a  Catanenslbus  insculpta  ,  at« 
que  JEgyptiorum  more  l'iterata  y  ambì- 
gitur. 

Idoli,  nelle  corone,  ed  in  altri  diversi  monu- 
menti. Il  frutto  poi  di  questa  pianta  dovea 
essere  sì  buono  ,  ed  aggradevole  a  chi  lo  gu- 
stava ,  che  insorto  n'  era  quel  proverbio  dallo 
Spondano  nei  conienti  dell'  Odissea  riporta- 
to ,  lotum  gustavit  ;  a  proposito  di  coloro  ado- 
perato, che  dalla  Patria  allontanatisi,  di  quella 
scordavansi  e  degli  amici ,  o  troppo  lungamen- 
te trattenevansi  in  qualche  luogo  dai  piaceri 
sedotti.  U  Editore. 
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Egli  è  fuori  d'ogni  dubitazione,  che 
gli  Obelischi  mai  non  ebbero  la  forma 
ottangolare  data  a  questa  colonna  gero- 
glifica ,  essendo  piena  di  misteri  la  qua- 
drata ed  appuntata,  che  da'  Geromanti  si 
prescriveva  a  simili  monumenti.  La  pie- 
tra però  si  è  il  granito  rosso,  detto  dai 
Greci  ?cv  pie  ornilo  v  ,  e  sienetes  ,  o  theba- 
nus  lapis  da'  Latini ,  e  scelto  per  le  sue 
macchie  con  saggio  avvedimento  a  dino- 
tare V  acqua,  Varia,  il  foco  ,  e  la  ter- 
ra ,  laonde  la  tetragona  figura  a'  cardini 
del  mondo,  ed  agli  elementi  le  gocciole 
versicolori  sul  marmo  corrispondevano  in 
mirabil  guisa.  Inoltre  la  scoltura  occupa 
ne'  suoi  Iconismi  due  lati  dell'  ottagono 
per  ognun  d'  essi ,  e  ciò  è  contrario  ad 
ogni  regola  ;  e  ben  si  vede,  che  per  imi- 
tare gli  Egizj  nella  costante  quadratura 
degli  Obelischi,  affettarono  i  Siciliani  scul- 
tori d5  insignire  la  colonna  di  quattro  sole 
figure.  Quindi  si  videro  astretti  a  porne 
una  sola  sovra  due  angoli  con  esempio 
Sion  conosciuto  dagli  Egiziani ,  e  nemico 
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d' ogni  ragione ,  che  insegna  a  disegnare 
sul  piano  ,  e  non  mai  sovra  un  fondo 
angoloso.  Queste  riflessioni  bastano,  a  mio 
credere,  per  dimostrare  che  la  colonna, 
avvegnaché  di  granito  rosso,  ed  arricchita 
di  geroglifici  senza  fallo  Egizj  ,  non  fu 
scolpita  in  quella  contrada,  si  tenace  de- 
gli usi  suoi ,  e  piena  di  tanta  religiosità 
ne'  caratteri  antichissimi ,  e  nella  miste- 
riosa forma  di  loro  travi  al  Sole  dedica- 
te per  testimonianza  di  tutti  gli  Scrittori. 
U  inesattezza  altresì  de'  geroglifici  carat- 
teri da  me  si  di  frequente  avvertita  ,  e 
rigettata  sul  disegnatore  ,  che  li  ricopiò, 
potrebbe  attribuirsi  con  più  ragione  a'  Ca- 
tanesi  medesimi  ,  che  lo  stile  rigido,  e  lo 
scrupolo  non  bene  imitarono  degli  Egi- 
ziani. 

Volendo  io  penetrare  in  qualche  mo- 
do sì  dense  tenebre ,  e  risapere  a  qual 
uso  da'  Catanesi  destinata  venisse  una  co- 
lonna ottangolare  di  granito  rosso,  e  ca- 
rica di  geroglifici,  m' abbattei  per  grande 
ventura  nello  squarcio  del  Giraldo  recato 
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dal  P.  Amico  intorno  al  sepolcro  di  Ste- 
sicoro,  e  con  riposato  animo  rileggendolo 
più  volte,  fui  certo,  che  la  colonna  ot- 
tangolare appartenne  a  quel  celebratissimo 
monumento.  Imperciocché  afferma  il  Gi- 
raldo nella  sua  Storia  Poetica  dialog.  g, 
che  a  Stesicoro  Imerese  fu  innalzata  la 
tomba  innanzi  ad  una  porta  ,  che  da 
quella  fu  detta  Stesicorea ,  e  la  figura 
della  tomba  si  fu  ottangolare.  Polluce,  ed 
Eustazio  asserirono  ,  che  dall'  ottagono  di 
Stesicoro  prese  il  nome  di  Stesicoreo,  o 
Ste  sicori  te  un  getto,  ed  una  caduta  di 
dadi  ,  e  di  tessere  nel  giuoco  ,  e  molti 
pur  vogliono ,  che  in  quel  sepolcro  ogni 
cosa  fosse  composta  di  otto  ,  cioè  d' otto 
colonne,  d'otto  gradi,  e  d'otto  angoli, 
d'onde  nacque  il  proverbio:  Omnia  octo, 
quando  volevano  significare  ad  una  cosa 
mancar  nulla  ed  essere  perfetta.  Fazello  , 
Maurolico  ,  Arezzo,  Mongitore  ripetono 
tal  fatto ,  che  da  Polluce ,  da  Snida ,  da 
Pausania  trascrissero ,  e  perciò  parmi  ra- 
gionevole congettura  il  credere,  che  questa 
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misteriosa  ottangolare  colonna  adornasse 
F  ottagono  sepolcro  di  Stesicoro ,  e  fos- 
se da'  Catanesi  scolpita  co'  simboli  del- 
l' Egitto  per  conciliare  autorità  maggio- 
re, e  venerazione  alla  misteriosa  tomba 
del  Vate. 
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le  lucerne  ,  al  riferire  W  di  Eusebio  ; 
e  di  <2>  Clemente  Alessandrino,  furono  ac- 
cese la  prima  volta  nell'  Egitto.  Gli  ulivi, 
che  vi  crescono  vigorosi  >  e  le  filire  per 
avventura  del  papiro  prima  del  cotone 
somministrarono  la  materia  principale;  le 
pietre ,  i  metalli ,  e  le  argille  variamente 

C1)  Euseb  in  P  raspar %  Evang.  X.  6. 

(2)  Clem.  Alexand.  S troni,  i  pag.  5o6. 
1/  olio  non  v'  è  nelf  Egitto  ,  al  riferire  di  M. 
Bruce.  (  oil  excipted  )  pag.  694  volum.  Ili 
Ve'  Fiaggi  alle  sorgenti  del  Nilo. 
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figurate  contennero  da  poi  l'ardente -luci- 
gnolo, e  sospesero  il  fulgore  per  diradare 
le  tenebre  della  notte  ,  e  de'  sepolcri ,   e 
per  onorare  con  perpetue  fiamme  la  Di- 
vinità.   La    scoperta   del    fuoco    si   è   una 
delle  più  utili ,  che  abbia  fatto  il  genere 
umano,  e  perciò  fu  creduta  da'  Greci  una 
rapina  audacissima  fatta  al  Sole  da  Pro- 
meteo; il  conservarlo  divenne  un  atto  di 
religione  presso  i  popoli  più  culti ,    e   L 
feste  giammai  non  furono  celebrate  senza 
questo    elemento.    Erodoto    fa    menzioni 
della  festa  delle  lucerne ,  che  nella   citta 
di  Sais  egli  vide ,  e  di  cui   tace  misterio- 
samente la  cagione  a  lui  nota  (*k  II  Piti 
sco  malamente   opinò ,    che    tale    cagioni 
si  tenesse   occulta    dagli    Etnici    per   noi 
isvelare  altresì  la  piaga  sofferta  nella  mor- 
te de'  loro   primogeniti ,   e   segue   V  orm< 
del  Liceto ,  che  poco  o  nulla  intese  delli 


(r>  Erodot.  lib.  II  pag.  127.  Così  Pausane 
nel  lib.  II  dice ,  che  sapeva  il  significato  del 
T  ariete,  ond'  era  da'  Sacerdoti  simboleggiate 
Aminone,  ma  noi  ri y eia  per  essere  un  mistero. 
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antichissime  cerimonie  ,  e  delle  occulte 
allusioni  a'  dommi  reconditi  degl'Iniziati. 
Egli  è  chiaro,  che  una  storia  si  celebre 
non  si  poteva  nascondere  dagli  Egizj  ,  e 
nessuna  prova  incontrasi  ne'  loro  monu- 
menti ,  che  induca  a  sospettare  un'  allu- 
sione alla  perdita  de7  loro  primogeniti.  Più 
plausibile  congettura  fu  recata  in  mezzo 
da  un  dottissimo  Filologo  nella  sua  opera 
dell'Antichità  svelata  da'  suoi  costumi  (*\ 
Le  lucerne  passarono  ben  presto  dall'  E- 
gitto  nell'  Asia,  e  forse  non  ebbero  bisogno 
i  Persiani,  e  gl'Indi,  a  mio  giudizio,  an* 
tichissimi  dell'  esempio  degli  Egizj  per 
formare  le  lucerne  ;  la  loro  religione  obbli- 
gavali  a  mantener  vivo  mai  sempre  il  fuo- 
co, ne  mezzo  più  acconcio  si  può  rinve- 
nire delle  lucerne  a  tal  fine  ;  e  nell'Asia 
anziché  nell'  Egitto  fa  di  mestieri  risalire 
colle  ricerche  per  conoscere  i  primi  po- 
poli ,  e  l' arti  prime  segnatamente  verso 
1'  elevata  Bucaria  ,  e  il  montuoso  Thibet, 

CO  Boulang.  UAntiq.  devoti  pour  Ics  Vsag, 
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e  nell'  antica  Scizia  confessar  nata  gran 
parte  delle  superstizioni  >  che  tutta  inon- 
darono la  terra  (l\  Le  lucerne  non  furo- 
no da' Greci  conosciute  ne' tempi  Eroici  > 
ed  io  premisi  alla  versione  italiana  del- 
l'erotico Poema  di  Museo  sovra  Ero  e 
Leandro  una  dissertazione,  che  mette  fuor 
di  dubbio  questa  verità.  Per  dimostrarla 
si  traggono  molti  passi  dagli  antichi  scrit- 
tori, e  più  d'  ogn'  altro  è  degno  d'osser- 
vazione il  seguente  d' Ateneo  nel  lib.  XV 
cap.  XVI li  pag.  699. 


(1)  Recherches  sur  les  Arts.  Sesto  Empirico 
nel  lib.  I  cap.  2  pag.  266  contro  i  Gramma- 
tici deriva  2.v%vqq  da  Tlvbiv  ro  vvxoq  ,  e  poi 
domanda  se  vvxoq  sia  vocabolo  greco  ,  ed 
ascende  quindi  all'infinito  per  dimostrare  Pili- 
certezza  dell'  etimo  proposto  da'  Grammatici. 
"NvftOQ  si  può  trarre  dall'Ebraico  %T\  ^  ^J  ,  che 
significa  quiete ,  e  questa  etimologia  incontrasi 
nel  Cadmo  greco-fenicio  del  Martini.  Sesto 
Empirico  sarebbesi  per  avventura  vergognato 
di  dubitare  d'un' origine  certa  d'ogni  parola, 
se  avesse,  come  Court  de  Gibelin,  potuto  fi- 
losofare sulle  lingue  ,  e  risalirne  a'  primitivi 
suoni  a  tutto  V  orbe  comuni. 
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Ov  rtaJkaiov  8'evpf?{ia  Àv%voq'  (p/lofi  S'ol  vculaioi 
Tt?<;  re  dado;  ,  scai  tqv  <M*qv  %v1qv  esporrò. 
Non   è    antica   invenzione   la    lucerna. 
Gli  antichi  si  servivano  della  fiamma 
della  fiaccola  ,  e    d9  altri  legni.    Osser- 
va W  il  Casaubono  nella  sua  animadver- 
sione  ad  Ateneo  direttamente  nell'  Etimo- 
logico ,  che  trovasi  scritto  :  ov  xaùuiou  vx? 
esporto  elaio  %ai  %vyvQ ,  aXka  IvloiQy  cioè  : 
Gli  antichi  non  usarono  olio  >   ne   lu- 
cerna 9  ma  legni.  Omero  una  sola  volta 
nomina    il    licno ,    che    propriamente   si- 
gnifica lucerna  d'olio,  e  non  fiaccola.  Egli 
pone  questa  lucerna  in  mano  a  Pallade , 
e  Telemaco  non   avvezzo  a    tanto  splen- 
dore ne  fa  grandissime  meraviglie ,  e   ne 
chiede   ragione    ad    Ulisse  >    il    quale   gli 

risponde  : 

Jiiya  xai  nata  crov  voov  vergava,  ywiff  epeetve  ' 

kvxri  tot  dixvi  sari  Seov  01  OT^v^tcov  e^ovenv.  (2) 

Taci;  in  inente  ritieni ;  altro  non  chiedi. 

Uso  è  de  Numi  abitator  d'  Olimpo. 

(O  Casauh.  animaci,  in  Athcen.  pag.  65o. 
C*)  Odiss.  lib.  XIX.  vers.  fa. 
Tom.  VT.         1  g 
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Al  tempo  d'Omero   adunque    furono  co^» 
nosciute  le  lucerne  ,  cioè  circa  un  secolo 
dopo  la  guerra  Trojana  ,  e  1'  uso  ben  pre« 
sto  ne  divenne  comunissimo;  ma  i  Greci 
Eroi  non  le  usarono ,  e   perciò  con  sag- 
gio  avvedimento   fa   Omero  che   si   rechi 
da   Pallade   una    lucerna    dal   Cielo.   Egli 
aveva  viaggiato  nelF  Egitto ,  e  nell'  Asia  , 
e  ne'  suoi   poemi  raccolse   le  notizie    più. 
care,  e  quasi  altrettante  gemme  ve  le  po- 
se, ed  annicchiò  per  ornamento  della  poe- 
tica locuzione.  Ànacreonte  nella  terza  Ode 
parla  della  sua  lucerna,  che  accende  per 
girne  incontro  ad  Amore,  che  bussava  al- 
le porte.  Aristofane  nelle  nubi  fa    dire   a 
Strepsiade  :  amlai  %m  %vp>ov^  cioè  appa- 
recchia ,  o  servo ,  la  lacerna ,  e  cosi  cade 
¥  osservazione  del  sig.  d'  Ansse  de  (r)  Vii- 
ìoison ,  che   di    tali   testimonianze    giovar 
si  vorrebbe  per  provare  ,    che    la    parola 
àvftvot;  fu  da  que' due  xAutori  usurpata  nei 
senso  di  fiaccola,  come  al  tempo  d'Omero 

CO  V*  Apollon.  Xlhod.  Lex.  pag.  53s» 
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ìa  usarono  i  Greci;  imperocché  la  parola 
Xv%voq  dinotò  mai  sempre  lucerna  d'olio, 
e  i  Greci  sotto  Troja ,   e   dopo   l' eccidio 
suo  per  molti  anni  non  accesero ,  che  le 
faci  di  legno  resinoso,  e  sulla  punta  di- 
vise in  più  parti  ,  e  queste  furono   detto 
?>aiM7r?paù,  e  Saidov  ri-   non  /lv%voi.  Il   sig. 
de    Villoison    doveva   cedere    all'  autorità 
dell' Omerico  Scoliaste,  che  afferma  chia- 
ramente non  avere  gli  Eroi  conosciute  le 
lucerne:  Ùv%vqv  t^v  Sai'Sa  KvpLQ;'  rode  %ap 
vipiv  xaXvtievQ  Àv%vq    tv;   ^poag   ftpopevvi;    ° 
Uoi^rriQ  vx  ewayei,  xaivts  l\<n od 0 ;  pe (Avviai  \ 
cioè  :  Xv%vov.   La  fiaccola  propriamente 
detta  Salda  ;  imperocché   il  Poeta  non 
introduce  gli  Eroi  ,   che   adoperassero 
que'  lumi,  che  da  noi  si  chiamano  lu- 
cerne ,  e  di  queste  neppure  Esiodo  fa 
menzione  alcuna.  Omero  dunque  (2>  no=- 

(0  Ocliss.  Uh.  2. 

(2)  Questa  rettorica  figura  di  nominare  per 
anticipazione  una  cosa  col  nome ,  eh'  ebbe  da 
poi,  ed  avanti  eziandio,  che  fosse  ritrovata, 
parlando  de'  tempi  che  la  precederono  ,   vien 
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mina  il  licno,  come  nominò  la  bombar- 
da il  Tasso  nella  sua  Gerusalemme , -av- 
vegnaché non  ignorasse,  che  al  tempo  del 
Buglione  non   era  vi    la   polvere   micidiale 
per  avventar  palle  di  pietra,  o  di  metal- 
lo ;  ma  volendo  dipingere   la    forza   e  la 
velocita,  con  cui   vibra  Argante  un  sasso, 
paragona  quel  colpo  ad    uno   scoppio  di 
bellica  bombarda  ,  e  dice  : 
Quando  un  sasso  rotondo  e  di  gran  peso, 
Veloce,  come  di  bombarda  uscito  > 
Nell'elmo  il  coglie,  eH  risospinge  a  basso: 
E  yl  colpo  vien  dal  lancialor  Circasso.  (I> 
Per  l'istessa  facoltà    poetica   di    favellare 
con  termini  conosciuti  applicandoli  a'  tem- 
pi ,  in  cui  non  esistevano  né  i  vocaboli , 
né  le  cose  da  loro  significate ,  Omero   si 


detta  in  greco  xara  apoÀfiipiv;  così  dal  gram- 
matico Servio  chiamasi  campagna  Gallica  il 
Bolognese  a'  tempi  d'  Ocno  ,  e  d'  Aulite  suo 
fratello,  quantunque  in  que' dì  non  anco  fos- 
sero discesi  nelf  Italia  i  Galli ,  e  ciò  dal  chia- 
rissimo Mazocchi  fu  avvertito.  Diatriba  IL  pag\ 
116  toni.  2. 

(0  Tass.  Genis,  Cam.  XL 
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serve  del  paragone  della  tromba   per  far 
nota  la  terribil  voce  d'  Achille ,  ed  ognu- 
no sa  ,    che    ne   la    tromba ,    né    la    voce 
ea^tyl ,  che  la  dinota  nel  greco  linguag- 
gio ,  usavasi  a'  tempi   eroici ,  e   non   mai/ 
si  vede  rammemorata  da  Omero  in  tante 
battaglie,  in    tante    feste,    e    concioni    al 
popolo,  e  solo  per  paragone  al  vociferare 
d'Achille  egli  l'adopera  e  dice:  ore  t  ia%e 
Gakniyl ,  come  squilla  la  tromba.  Que- 
sta ,  al  riferire  di  Plinio,  fu  inventata  80 
anni  dopo  la  guerra  di  Troja,  il  che  spar- 
ge gran  lume  sull'età,  in  cui  visse  Ome- 
ro,  e  da    nessuno    si    è    finora  avvertito. 
Ma  ritornando  alle  lucerne,  furono  queste 
di  varia  forma ,  e  di  vario  genere ,  ed  in 
mille  usi  adoperate  ne'  simposii,  nelle  ca- 
mere ,  ne'  tempj ,  nelle  feste ,  e  ne'  sepol- 
cri ,  e  ne'  lupanari.  Ebbero  dagli  artefici 
mille  figure,  non  però  sempre  ad  arbitrio, 
come  alcuni  crederono,  ma  quasi  sempre 
con  misteriose  allusioni,  e  forse  non  avvi 
nell'  antichità  monumento  più  instruttivo 
delle  lucerne  in  ogni  sua  minima  parte, 
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il  che  si  vedrà  nel  seguito  di  queste  pa- 
gine destinate  ad  illustrarne  alcune.  Io  mi 
tempererò   dai  dire    in  si   larga  copia    di 
cose ,  che  mi  si  parano  avanti ,  e  di  volo 
accennerò    le    inestinguibili   lucerne ,  che 
tanto  romore  pur  fecero  a'  nostri  giorni  , 
e  invano   si   lusingò    d' aver    composte  il 
Principe  di  S.  Severo ,  e  riaccese  a    per- 
petuità pe'  suoi  chimici  processi.  Fu  cer- 
tamente indotto  in  errore  da  Bernardino 
Scardeone  che  fra  gF  illustri  uomini   Pa- 
dovani annoverar  volle  Massimo  Oljbio , 
da  cui  fu  inventata  una  lucerna  ammira- 
bile di  oltre  mila  e  cinquecento  anni  di 
continuato  splendore.  Fu  questa  ritrovata 
nello  scavare  pia  profondamente  del  so- 
lito la  terra   presso    il    nobile   Municipio 
ci'  Este  sul  Padovano  ;  stavasi  la  lucerna 
rappiattata  dentro  un'  urna  di  terra  cotta 
che  la  conteneva  in  mezzo  a  due  ampol- 
le una    d'  argento  ,    F  altra   d'  oro ,  ambe 
ripiene  di  un  limpidissimo  liquore  _,  per 
la  cui  virtù  tanto  tempo  ella  potè  ardere 
e    scintillare  3   e    solo   nello   scoprirsi   fu 
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dall'  aria  estinta ,  e  dispersa  la  fiamma» 
Questo  fenomeno  fisico  abbastanza  si  spie- 
ga senza  ricorrere  ad  un  licno  asbesto, 
e  il  momentaneo  risplendere  nell'  aprirsi 
1'  urna  non  indica  già  ,  che  la  lucerna 
lino  a  quel  punto  vivesse;  ma  bensì,  che 
in  quel  punto  le  particelle  oleose,  scosse 
dall'  aria  esteriore  ,  furono  rapprese  ,  e 
ruppero  in  fiamma,  che  subito   mancò. 

Le  lucerne  vennero  insignite  più  volte 
d'  oscure  figure  ,  ed  assunsero  forme  stra- 
nissime ,  ch'è  pur  bello  il  tacere,  ed  oltre 
quelle  che  si  veggono  a  Portici,  altre  si- 
mili novera  il  Begero ,  che  le  pubblicò 
nel  terzo  tomo  del  Museo  Brandeburgi- 
co  W.  Quindi  il  Liceto  <2)  s'  argomentò 
con  fisica  spiegazione  dimostrare  l'occulto 
senso  di  tali  mostruosità,  e  nessun  dubita, 
che  non  siano  quegl'  infami  Neurospasù, 
di  cui  parlano  (3>  Erodoto   e  Luciano  (4l 

r 

(0  Mus.  Brand,  tom.  3  pag.  435. 

(2)  Lìcet.  pag.   1026. 

<3>  Herodot.  Uh.  2.  e.  4-8. 

(4)  Lncian.  De  Dea  Sjr. 
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Le  forme  delle  lacerne  non  sono  arbitra- 
rie ,  e  neppure  il  numero  delle  branche 
e  de'  lucignoli  ;  tutto  è  pieno  di  allegorie  , 
e  tutto  racchiude  alti,  profondi  misteri  ; 
ed  io  alcuni  mi  lusingo  di  svelare  ,  che 
giacquero  finora  occulti.  L'anima  fu  dagli 
antichi  riputata  di  natura  ignea,  e  parti- 
cella eziandio  della  Mente  divina,  o  del- 
l'Etere informatore  dell'Universo,  W  di  cui 


(J)  I  Bramani  ammettono  due  anime  nel- 
ì' uomo,  la  razionale,  che  chiamano  given,  e 
la  sensitiva  detta  pranen;  la  sensitiva  credono 
esser  caduca  e  mortale  ,  ma  sopravvivere  la 
razionale  ,  ed  essere  soggetta  alla  metempsi- 
cosi per  purgare  i  delitti  commessi  ,  ed  anco 
alle  pene  dell'inferno;  ma  solo  per  tanto  tem- 
po ,  quanto  basti  a  renderla ,  come  prima , 
immacolata  e  monda ,  il  che  s'  accorda  coi 
dommi  di  Platone  e  di  Pitagora.  P.  Paul.  pag. 
17  e  18.  Da  Gimnosofìsti  senza  alcun  dubbio 
trassero  il  domma  dell'immortalità  dell' anima 
Pitagora  e  Platone  ,  e  dagli  Egiziani  ;  e  molti 
testimonj  di  Plutarco  e  di  Clemente  Alessan- 
drino, Slrom.  lib.  4-  §.  212,  comprovano  tale 
sentenza  ,  cui  si  possono  aggiungere  le  auto- 
rità di  Strabene  lib.   i5,  e  di  Porfirio. 
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ìa  fiamma  era  il  simbolo  più  perfetto  ; 
perciò  le  lucerne  monolicni,  o  mono  mi  zi 
apertamente  dinotavano  l'anima,  che  nel- 
la fragile  creta  fu  da  Dio  infusa  per  ar- 
dervi alcun  tempo,  e  poscia  ritornarsene 
al  principio  d' ond'era  emanata.  Le  hi- 
licni  alludevano  alla  divisione  filosofica 
dell'  anima  in  sensitiva  ,  e  razionale  ;  le 
trilioni  alla  triplice  divisione  in  sensitiva, 
razionale ,  e  vegetante ,  che  piacque  allo 
Stagii  ita.  Proseguendo  coli'  istesso  metodo 
la  filosofica  investigazione  si  dira  che  dal- 
le lucerne  a  quattro  lumi  sono  significati 
i  quattro  elementi  dall'  anima  universale 
vivificati ,  e  fino  nell'  eptalicno  si  rico- 
nosce W  F  anima  ornata  delle  sette  arti 
precipue,  che  in  se  stessa  quasi  altrettante 
lampadi  accende  coli' esempio  della  virtù 
per  vincere  e  diradare  le  tenebre  e  le 
caligini  della  corrotta    natura.  Alle   quali 


C1)  I  Bramani  accendono  una  lampada  di 
7  lumi  in  onore  della  Dea  Laekshmi  moglie 
di  Vishna.  P.  Paul.  pag.  98, 
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ingegnose  allusioni  fa  gran  piede  1'  auto- 
rità di  Plutarco  nel  suo  libro  del  Vivere 
occulto,  riferendo  la  sentenza  di  coloro, 
che  T  anima  riputavano  un  lume  di  sua 
natura. 

Tavola  XXVIII. 

La  lucerna ,  dov'  è  figurato  un  Genio 
eh'  esce  fino  all'  ornbilico  dallo  schiuso 
calice  d' un  fiore ,  parrà  di  leggieri  un 
fantastico  capriccio  ,  ed  un  sogno ,  anzi- 
ché una  immagine  di  quegli  artefici ,  su 
cui  cadde  con  tanto  rigore  la  verga  cen- 
soria del  severo  Vitruvio.  Arroge  alle  pa- 
role dell'  Architettore  d'  Augusto  il  noto 
verso  del  suo  Lirico, 

Pictorihus  y  atque  Poetis 

Quidlibet   audendi  semper  fuit  cequa 

potestas 
e  nessun  conto    si    farà  di    questo   fram- 
mento. Ma  considerando  con  maggiore  at- 
tenzione la   figura  ,    la   pianta    ed   i    varj 
attributi  che  l' adornano  ,  non  sarà  diffi* 
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cile  l'avvedersi,  che  qualche  occulto  senso 
è  nascosto  in  quel  portentoso  germoglio 
d'  un  alato  fanciullo.  Gli  antichi  dallo 
sternuto  delle  lucerne  raccoglievano  gli 
augurj ,  ed  infondendovi  un  poco  di  vino 
le  consultavano  come  sibille,  onde  gio- 
cosamente Apulejo  (l)  fa  dire  a  Milone  ; 
che  dalla  vedetta  del  candelabro  spiava 
la  sua  lucerna  i  segreti  del  cielo  ,  ed  il 
sole  medesimo  ,  e  prediceva  la  pioggia  e 
il  bel  tempo.  Io  tenterò  d'indovinare  cosa 
mi  voglia  dire  questa  lucerna  colla  sua 
mistica  immagine.  Il  fiore  non  è  altro  , 
che  una  pianticella  di  loto  si  celebre  fra 
gli  Egiziani  simboli,  e  sì  diffuso  in  tutti 
gli  antichi,  e  moderni  monumenti  de'  Tar- 
tari ,  de' Giapponesi  e  degl'Indiani,  come 
attestano  Kempfer,  Chappe  d'Auteroche, 
e  Sonnerat  ne'  loro  viaggi.  Il  loto ,  ossia 
il  giglio  acquatico ,  vien  detto  Nelumbo 
da  Linneo  <2).  Egli  nasce  nell'acque,  e  nel 

(J)  Apule.  Met.  2  pag.  ky. 
(*)  Gl'Indiani  lo  chiamano  CòUÈTUB    ta" 
m#ra  etc.  Veci.  P.   Paul,   pag:    120.    Padma  , 
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bel  mezzo  delle  sue  foglie  spunta  un  va-* 
go  fiore,  che  nel  suo  centro  racchiude  la 
capsula  delle  sementi.  Ella  è  tagliata  dalla 
natura  con  molta  eleganza  sulla  forma 
d'  un  cono  rovesciato ,  ossia  d'  una  cam- 
pana ;  punteggiano  più  cavita  la  sua  ci- 
ma ,  quasi  altrettante  cellette ,  ed  ivi  na- 
scono i  semi.  Essendo  queste  cavita  trop- 
po tenaci  e  serrate  per  lasciarne  libera- 
mente cadere  i  semi,  quando  maturano^ 
una  serie  di  nuove  pianticelle  germoglia 
dentro  le  cellette  medesime,  e  con  leggiadro 
innesto  mirabilmente  1'  una  all'  altra  suc- 
cedono, e  vanno  bellamente  avvicendan- 
dosi caulicoli ,  e  fiori ,  come  nel  bronzo 
si  vede,  finche  la  loro  grossezza  è  in  col- 
pa ,  che  dirompasi  e  screpoli  in  più  parti 
la  comune  matrice,  e  nell'acqua  ricadano 
i  semi,  che  come  tutte  le  piante  acqua juole, 
pigliano  tostamente  radice  dovunque  sono 


Nolinam  ,  Maholpalam  ,  Marnala  7  Sarasa  9 
Shadapatram  _,  S ahasrapatram  sono  tutti  no- 
mi dei  Loto ,  o  Ninfea, 
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dalla  correntia  trasportati,  e  deposti (I).  Il 
loto  adunque  essendo  una  pianta  di  sestes- 
sa  generatrice,  e  non  bisognevole  di  trarre 
immediatamente  il  suo  alimento  dal  suolo, 
fu  scelta  dagli  Egizj  >  come  un  simbolo 
attissimo  a  disegnare  la  facoltà  generativa 


(O  II  Loto  co5  varj  giri  de  suoi  caulicoli  , 
e  co' fiori,  che  nascono  l'uno  dall' altro  diede 
occasione  all'  ingegno  de'  greci  e  de'  romani 
Architetti  e  Scultori  di  fingere  que'  mirabili 
fogliami  ,  che  con  tanta  dignità  serpeggiano 
rigogliosi  ne'  fregi  ,  e  nelle  soffitta  de'  loro 
Tempii  ;  così  tolsero  dagli  Egizj  le  belle  figu- 
re de'  Grifi  ,  e  le  posero  in  guardia  degli  al- 
tari e  delle  cose  sacre;  basta  osservare  il  fre- 
gio del  Tempio  d'  Antonino  ,  e  di  Faustina  t 
e  la  soffitta  dell'  architrave  delle  tre  colonne 
di  Campo  Vaccino  disegnata  dal  Desgodetz  , 
ed  altri  esempj ,  eh'  io  potrei  qui  affastellare, 
per  prova  evidentissima  di  tal  verità.  Ognuno 
vedrà  nelle  modonature  elegantissime  de'  Greci 
l'alterata  immagine  di  qualche  foglia  Nilotica  ; 
il  sig.  Bawks  fu  il  primo,  che  fé'  scorgere  nei 
Succhiamele  il  taglio  orizzontale  delle  giovani 
xadici  del  loto ,  quando  hanno  sbucciato  la 
capsula  del  seme,  e  sono  sul  punto  di  cader 
fuori  di  essa.  (  V,  Knight.  pag.  92.  ) 
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dell'acqua,  sovra  cui  spaziando  lo  Spirito 
creatore  ,  per  testimonio,  non  ch'altro,  del- 
la divina  Scrittura ,  fecondò  V  inerte  ma- 
teria. Il  Genio  tiene  nella  mano  destra  un 
adunco  stromento ,  e  similissimo  a  quello 
che   vedesi  effigiato  in  una  medaglia  Me- 
litense  da  me  posseduta,  dove  appare  lo 
stesso  Genio  collrali  ricurve,  ed   in    atto 
di  covare  qualche  cosa.  L'uncino  significa 
la  forza  attrattiva   della   natura  ,    che   fu 
nota  agli  antichi,  e  simboleggiata  da  Ome- 
ro in  quell'  aurea  catena ,  che   dal  trono 
di  Giove  sulla  terra  scendeva  per  unirla 
col  cielo.  Le  piume  ricurve  alludono  al- 
l'incubazione    di    quell' ovo   mistico,   da 
cui  trassero  gli  Egiziani  1'  Universo,  e  la 
ridente  fantasia  de' Greci  l'Amore, 
iìoyevri  ?  %pv(?eai(nv  afaXloiievoy  trJspvyecr&iv  (0 

J>  i    '■     ii     i  in        ii  ■      '■ -i.»...i         i  i  .»  li  K 

(0  Orph.  tom.  5  pag.  190.  U  attrazio- 
ne viene  indicata  più  chiaramente  da  Orfeo 
in  quelle  reliquie  conservateci  da  Proclo  : 
vtmiv  evs<meipev  Se&pov  KspifipilSYiv  Epoto;. 
La  potenza,  che  spande  a  tutte  le  cose  il  grave 
vincolo  d amore ,  chiamasi  voo;  avroysve^/iog' 
La  mente  di  se  stessa  genitrice* 
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DaW  ovo  nato ,  e  ci9  ah  cT  or  superbo» 
La  berretta  sul  capo   (   segno  eli  liberta, 
notissimo  per  la  medaglia  di  Bruto  cogli 
Idi  di  Marzo,  e  il  pugnale  )   significa  lo 
sprigionamento  del  mondo  dall'inerte  ma- 
teria del  chaos  ,  ed  i  frutti ,  che  sostiene 
raccolti  in  un  lembo  di  veste  sulla  mam- 
mella sinistra,  alludono  patentemente  alla 
fertilità  dal  Genio  prodotta.   I  due  cauli- 
coli da  un  giogo   di  lira  insieme  riuniti , 
e  chiusi  sul  capo,  figurano  al  tempo  stes- 
so due  serpi ,  ed  una  lira  ,  come   ognun 
vede ,  e  qui  sono  con  molta  sagacia  quei 
due  simboli  accoppiati ,  per  significare  la 
vita,   e   l' armonia   del   mondo,   di    cui 
presso  tutte    le    nazioni    furono   emblemi 
assai  chiari  la  serpe ,  e  la  lira.  I  due  cir- 
coletti  al  fondo  di  questo  frammento,  che 
fu  manubrio  di  qualche  lucerna,  dinota- 
no V  ovo  dischiuso,  e  in  due  parti  diviJ 
so ,  e  questa  lucerna  dev'  essere  stata   ad 
Iside    consacrata    senza    fallo   per    queste 
mistiche  insegne ,  che  il  suo  culto  appa- 
lesano 9  e  quello  d'  Osiride.  Il  JBegero  da 
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una  foglia  di  vite  apposta  qual  manico 
ad  una  lucerna  non  dubitò  d'affermare,, 
eh'  ella  fosse  a  Bacco  dedicata  (l)  ;  ed  io 
dalla  foglia  e  dal  fiore  di  loto,  e  dal- 
l' alato  Genio  sono  fatto  certo ,  che  a'  mi- 
steri d'Egitto  appartenne  il  bronzo  fin  qui 

illustrato.  Le  sigle  INL (  se  non  sono 

il  marchio  dell'  artefice  )  probabilmente 
indicano  che  questa  lucerna  doveva  col- 
locarsi in  qualche  colombario ,  e  perciò 
vi  era  scritto  :  IN  LOCVLIS.  A  confer- 
ma di  quanto  si  è  detto  gioverà  qualche 
più  esteso  ragionamento  sugli  emblemi 
osservati.  L'  ali  distorte  e  circonvolute  si 
rinvengono  in  molte  greche  scolture ,  e 
l'egregio  Raffaello  più  volte  le  pose  agli 
omeri  degli  angioli  suoi.  Neil'  antichità 
Ioniche  pubblicate  dal  Bruyn  si  osserva- 
no nel  fregio  del  tempio  d'  Apolline  Di- 
dimeo ,  e  vestono  le  spalle  d'  alcuni  ani- 
mali mezzo  caprile  mezzo  leoni;  furono 
date  alle  Sfingi,  a'  Grifi,  ed  a'  Priapi,  onde 

■ |  -       T T-| — 

(0  lab.  III.  pag.  446  e  44-7* 
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non  e  fuor  di   ragione  il   sospicare ,   che 
le  togliessero   gli  antichi    dalla   chioccia  , 
quando  cova  i  pulcini ,  e  per  vezzo  del- 
l' arte  fossero  più  del  dovere  accartocciate 
e   ritorte.  Significarono   quindi   l' incuba- 
zione ,  anziché  la  celerità  e  prontezza  del 
potere  generativo,  come  tra  gli  altri  Filolo* 
gi  piacque  al  Rirckerio ,  ed  al  Causseo.  Il 
Genio  sulla  medaglia  di  Malta  vedesi  fi- 
gurato  con   quattro    ali    ricurve  due   alle 
spalle,  e  due  alle  reni,  e  stassi  accovac- 
ciato in  modo ,  che  alla  chioccia  è  simi- 
lissimo  ,  onde  nessun  dubbio  mi   rimane 
sulla  spiegazione  da  me  data.  Il  Genio  del 
nostro  bronzo   ha   pure   quattro   ali  ,   ma 
tutte  alle  spalle;  la  figura  del  Sonno  nella 
Villa  Albani ,  ne  ha  due  alle  spalle,  e  due 
alle  tempie.  I  frutti  nel  lembo  della  veste 
raccolti  si  veggono  in  molti  bassi  rilievi,  e 
segnatamente  in  un  bronzo  del  sig.  Carlo 
Tocvnley  appajono  sovra  l'enorme  fascino 
d'un  Telamone  bendato,  e  non  lasciano 
dubitare  del  senso,  ch'esprimer  volle  l'ar- 

Tom.  VI*         20 
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tefice  C1),  I  fiori  e  le  foglie  del  Loto  s'iiv* 
contrailo  in  tutti  quei  vasi  ,  che  Italo- 
Greci  si  dovrebbero  ornai  denominare,  e 
non  Etruschi  ;  imperocché  furono  lavoro 
de'  Greci  nel  nostro  regno ,  e  greche  let- 
tere appajono  su  loro  distintissime,  e  più 
d'ogn'altro  vocabolo  il  RAAOS.  In  un  bel 
vaso  del  Cavaliere  Hamilton  vedesi  il  Lo- 
to sovra  una  colonna ,  e  fa  le  veci  del- 
l'Idolo  ,  che  ordinariamente  vi  è  posto, 
e  nel  lembo  della  tavola  Isiaca  un  sacer- 
dote innanzi  ad  una  pianticella  di  Loto 
stassi  in  ginocchio,  ed  inatto  di  fare  una 
libazione ,  onde  è  fuor  di  contesa  ,  che 
non  solo  fu  sacrato  il  misterioso  Loto  al- 
la Divinità ,  ma  sovente  la  rappresentò 
per  le  mistiche  cagioni  di  sopra  allegate  (2\ 


(0  Ved.  Tav.  V.  fig.  2.  An  accaunt  of  the 
ìlemains  of  the  fVhorship  of  Prìapus,  Lond. 
1786. 

(a)  I  Bramarli  lo  pongono  in  mano  di 
Bhavani  moglie  di  Shiva  ,  la  quale  chiamossi 
eziandio  Isani ,  o  Ishani ,  da  cui  è  dedotto  il 
Home  d' Iside. 


del  museo  Percolano         Soy 
La  seconda  lucerna  doveva  essere  bilicne; 
ne  manca  un  pezzo  alla  sinistra,  e  rotta 
è  pure  la   testa  di  grifo  alla   destra  ,  che 
corrisponde  all'  altra  ,  che  si  è  conservata* 
dall'ingiurie  del  tempo.  Nel  mezzo  è  scol- 
pito un  volto  chiomato,  barbuto,  e  colla 
bocca  aperta ,  cosicché  sembrar  potrebbe 
a  prima  vista    una    maschera ,   o    larva  ? 
segnatamente  per   quelP  iato  delle   labbra 
si  sconcio  ;  ma  dopo  un  più  severo  esame 
vi  riconobbi   l'immagine    di   Plutone,    o 
di  Serapide ,  e  m'accorsi,  che  il  tubulo  y 
ossia  il  inodlo  non  gli  mancava ,  essendo 
espresso  dilucidamente  nel   manico  ,   che 
sul  capo  con  molta  esattezza  corrisponde, 
e  l'adorna   in  qualche  distanza  bensì,  per 
la  forma  della  lucerna.  Diodoro  Siculo  W 
e  Macrobio  ^  affermano ,  che  Serapide   si 
è  l' is tesso  che  Bacco ,  cioè  una   personi- 
ficazione del  Sole.  Nel  giro  de'  suoi    folti 
capelli  è  facile   ravvisare   1'  acconciatura , 

(i)  Diod.  Sicul.  Uh.  1. 

(2)  Macrob.  Saturn,  lib.  i  cap,  20» 
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che  a  Plutone  diedero  gli  antichi ,  e  per 
cui  fu  di  sovente  sbagliato  per  Giove.  Se- 
neca nel  suo  Ercole  furioso  <x)  asserisce , 
che  Plutone  molto  assomigliavasi  nella  se- 
verità del  volto  a  Giove  fulminante.  Le 
folte  chiome  d' amendue  i  fratelli  divini 
rappresentavano  in  certo  modo  la  giuba 
d'  un  leone,  e  bene  fu  dal  Winckelmann. 
osservata  tal  somiglianza ,  ed  attribuita 
ad  un  bello  ideale >  che  i  Greci  tentarono 
di  riunire  nelP  umana  figura  ,  nobilitando- 
la col  togliere  da'  beati  medesimi  le  forme 
più  sublimi  e  dignitose  (2).  Quindi  fu  da- 
to ad  Ercole  il  collo  taurino,  e  la  testa 
piccola  e  ricciuta  per  dinotare  la  sua  ro- 
bustezza ;  e  la  maestosa  capellatura  di 
Giove  indicò  la  sua  sovranità  sugli  altri 
Dei ,  come  il  leone  P  esercita    sulle   altre 


(0  Vers.  721. 

diva  majeslas  Deo  9 

Frons  torva  fratrum ,  c/uce  tamen  specimen  geratp 
Qentisque  tanice  :  vultus  est  illi  Jovis, 
Sed  fulminantis. 

(2)  Storia  dell'  art.  lib.  IF.  cap.  1 1  pag.  28G, 
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fiere.  Ma  più  alte  considerazioni  mi  trag- 
gono a  credere ,  che  1'  antropoformismo 
de'  Greci  artefici  ritenesse  nelle  statue  de- 
gli Iddii  il  zooformismo  Egiziano,  e  dal 
simbolo  della  regia  possanza ,  che  fu  il 
leone,  e  da  quello  della  forza,  che  fu  il 
toro,  vennero,  a  mio  giudizio,  tratte  quel- 
le ferine  sembianze  ne'  volti  d'Ercole  e  di 
Giove.  Il  modio  sul  capo  fu  comune  ad 
Iside,  a  Priapo ,  a  Bacco  Indiano,  con- 
siderato come  Serapide  dagli  Egizj  ,  ed 
alla  Fortuna.  Ercole  fu  eziandio  confuso 
col  Sole  ,  e  le  sue  fatiche  co'  dodici  se- 
gni dello  Zodiaco.  Orfeo  diede  ad  Ercole 
1'  epiteto  di  ^ta^Kpayoc;  W  e  di  irayy sverò p  , 
e  la  bocca  aperta  in  atto  di  divorare  al- 
lude al  primo  aggiunto,  e  dinota  la  forza 
distruttrice,  che  con  quella  del  generare, 
e  del  conservar  tutte  le  cose  fu  sempre 
unita  ne'  misteri  dell'antichità,  Sembra,  che 
Orfeo  abbiale  insieme  raccolte  in  quel  ver- 
so appunto  dell' Inno  ad  Ercole,  che  dice: 

CU  Orf.  ffrm  XI. 
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Tla^(pafs ,  rtayyeveTop  ^avvjrsptars  xatnv  qpvys 

Zfe'  tutto   Vorator ,  di  tutto  Padre  , 
Nume  sublime ,  e  tutelar  di  tutto, 
II  grifo ,  che   nel   nostro   bronzo    non   si 
vede    che    pel    capo    e    forma    un    orna- 
mento alla   lacerna,   era    un    animale  sa- 
cro ad  Apolline  presso   i  Greci ,    e  sacro 
ad  Osiride  presso  gli  Egiziani.   Alla  qua- 
driga del  Sole  ponevano  gì'  Indi    quattro 
grifi,  ed  un  grifo,  ed  una  lince   si   veg- 
gono aggiogati  al   carro  d'  Apollo ,   o  di 
Bacco  maschio  e  femmina  di  doppia  na- 
tura ,  dtfpvn  y  in  un  bel  vaso  del  Cavaliere 
Hamilton.  Quindi  è  facile  la  spiegazione 
d'una  medaglia  di  Gallieno,  dove  si  scor- 
ge un  grifo  coll'epigrafe  APOLLINI.  AVG. 
L' oro  che  i  grifi  cavavano  di  terra   non 
furono ,  che  pietre,  al  riferire  di  Filostra- 
to ,  il  quale  conferma    però ,    che    questi 
animali  nell'  India   furono  al  Sole  consa- 
crati, ov  SopvTT'xab  ftpvcrov  ci  tfpvireg,  crerpai 
siffiv  ra  yap  6rLpia,  ravia>  eiv&i  te  ev  \vdoi<;> 
xai    ispy;    vo{tife(rdai,    rv    rLliv    %-    t.    %.    (I) 

(*)  Pliilostrat.  lib.  III.  cap.   li» 
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&  oro  che   scavano  i  grifi  sono  pietre  ; 
questi  animali  si  ritrovano  presso  gV In- 
di, e  sono  riputati  cP  essere  sacri  al  Sole. 
La  testa  del  grifo  nella  lucerna  nostra 
si  vede  coli' orecchie    ricurve,    come    nel 
vaso  del  Cavaliere  Hamilton ,  e  nelP  im- 
magine di  bronzo  illustrata    dal    Begcro, 
e  sovra  un  denario  della  gente  Papia,  pei1 
tacere  di  moìt'  altri  ;  ma  nella  tavola  Isia- 
ca  è  senza  orecchie.  Quanto  di  loro  nar- 
rasi da  Plinio  (l)  è  pura  favola,  avvegna- 
ché  Erodoto  ,    ed    Aristea   Proconnesio  , 
illustri  scrittori,  da  lui  siano  citati  a  con- 
ferma delle  maravigliose  dicerie  del  volgo 
indotto  ,    che    le    pugne    dei    grifi    cogli 
arimaspi    monocoli   per  le    ritrovate    ric- 
chezze predicava  solennemente,  come  ve- 
ra storia.   Furono   perciò  le    sfingi ,   ed    i 
grifi  alati  apposti  a'simolacri,  ed  a'  tem- 
pj,  quai  vigili  custodi  del  mistero,  e  delle 
dovizie ,  onde   si  veggono   più  volte   cu- 
stodire  eziandio   la    cetera    d'  Apollo    in 

(*)  Lib.  7  cap.  2. 
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molti  bassi  rilievi  antichi.  Il  fiore  di  loto 
si  ravvisa  press-o  due  grifi  nella  lucerna, 
e  sul  manubrio» 

Tavola  XXIX. 

Le  lucerne  che  sono  in  questa  tavola, 
B  si  veggono  in  due  maniere  per  farne 
intendere  la  forma,  possono  meritare  qual- 
che attenzione ,  benché  non  siano  ornate 
di  figure.  Nella  prima  il  manubrio  è  chia- 
ramente una  mezza  luna ,  simbolo  fre- 
quentissimo ad  apparire  ne'  misteri,  e  sa- 
cro a  Diana ,  ad  Iside ,  ed  al  bue  Api , 
che.  sul  fianco  doveva  portarla,  come  lo 
descrive  Àmmiano  Marcellino  :  Est  Apis 
hos  diversis  genitalium  figuris  expres- 
sus,  rnaximeque  omnium  corniculantis 
lunoe  specie  latere  insignis.  Una  meda- 
glia d'  Adriano  reca  nel  rovescio  il  bue 
Api  colla  mezza  Luna  sul  fianco;  questa 
pure  si  vede  dietro  le  spalle  de'  Genj 
biella  statua  di  Diana  Efesia ,  ed  in  al- 
cuni  Augusti  e  nel    Dio  Limo  7  come  a 
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Deità  androgina  si  conviene ,  e  come  fu 
da  Carrenj  adorata  >  per  testimonianza 
di  Sparziano ,  e  la  Luna  falcata  adorna 
pure  le  tempie  dell'  Egiziano  Cercopithe- 
co  y  e  molte  ,  e  varie  mistiche  ragioni  pò* 
trei  qui  affastellare  di  questo  simbolo;  e 
solo  ricordar  mi  giova  la  sentenza  da 
Plutarco  riferita  ,  per  cui  Y  anime  dopo 
la  morte  salivano  ad  abitare  nella  Luna  (l\ 
Questa  sentenza  io  giudico  assai  consen- 
tanea ad  una  lucerna ,  dove  il  foco  signi- 
fica Y  anima ,  e  Y  orbe  falcato  il  luogo 
della  sua  dimora ,  quando  si  scioglie  dal 
corpo ,  e  perciò  quasi  tutte  le  lucerne  si 
veggono  da  tal  simbolo  distinte.  Ne  sen- 
za occulto  mistero  si  veggono  costante- 
mente segnati  tre  punti ,  che  formano  un 
triangolo,  e  guidati  molti  cerchi  concen- 
trici nella  rotondità  delle  lucerne.  I  tre 
punti  s'incontrano  senza  fine  sulle  vesti 
degl'  Iniziati  a'  misteri  y  e  nel  campo  delle 
figure,  che  furono  sì  ben  dipinte  su' vasi 


<*)  Plutar.  De  f ade  in  orbe  Lem, 
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Italo-Greci  posseduti  dal  Cavaliere  Ha- 
milton ?  e  nessun  dubbio  rimane  per  non. 
crederli  allusivi  alla  triplice  facoltà  nella 
natura  osservata.  I  circoli  poi  non  abbi- 
sognano di  un  Edipo  per  essere  interpre- 
tati ;  è  noto,  che  i  donimi  di  Pitagora 
prevalsero  nella  magna  Grecia,  e  che  dalla 
sua  scuola  fu  discoperto  il  vero  sistema 
de'  Cieli  ;  imperocché  Plutarco  parlando 
de' placiti  de'  Filosofi  lasciò  scritto: 
O^  {iev  cMjOì  fJLevsiv  r^v  yviv.  ^i%o?^aoQ  de  o 
HvOayopeio;  %v%ào  %epi(pBpBod&i  xepi  to  itvp 
muto  xvxXov  /lo^ov  ,  oiioiorpoTVQQ  q/liù>  %m 
aeXrivvi  YipaxleiSfiQ  o  Tlovrimc;  %ai  Eutpavro; 
o  lìvdayopeio;  xivvgi  fiev  rr[V  yriv*  Ov  {iev  ys. 
^isra^ariKOQ  tpo%ov  di%fiv  bv^qplo^bvsv  aito 
dvffpQV  eit  avaroXa,;  wepi  io  idiov  avr^g  zsprpor; 
il  che  suona  in  nostro  linguaggio  :  Altri 
pensarono ,  che  non  si  movesse  la  ter- 
ra ;  ma  Filolao  Pitagorico  giudicò  , 
eli!  ella  fosse  portata  ìrt  giro  intorno  al 
fuoco  (  cioè  al  sole  )  descrivendo  un 
circolo  obòliquo  appunto,  come  il  sole 
nelV  annuo  suo  corso ,  e  la  luna  ogni 
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mese  suol  fare.  Eraclide  Politico,  ed 
E  c/ante  Pitagorico  attribuiscono  un  mo- 
to alla  terra  ,  per  cui  non  muta. di  luo- 
go 9  ma  come  una  ruota  sopra  il  suo 
asse  va  rivolgendosi  da  ponente  a  le- 
vante intorno  al  proprio  centro.  Oltre 
Plutarco  trovasi  da  Diogene  Laerzio  av- 
vertito, che  Filolao  Crotoniate  si  fu  il 
primo  a  credere ,  che  la  terra  si  movesse 
in  un  circolo,  quantunque  di  tal  sentenza 
altri  facciano  onore  ad  Iceta ,  o  Niceta  Si- 
racusano. Copernico  unendo  la  sentenza 
di  Filolao  a  quella  d' Eraclide ,  ed  Ec- 
fante  diede  alla  terra  il  moto  diurno  di 
rotazione  sopra  il  suo  asse ,  e  l' annuo 
d'intorno  al  sole.  I  circoli  descritti  nel- 
le lucerne  xepi  *o  %vp  segnato  nel  mezzo 
col  disco  solare  alludono  al  sistema  det- 
to Pitagorico,  perchè  da' Filosofi  di  quella 
setta  ritrovato,  e  forse  tolto  dagli  Egiziani. 
Ma  senza  fallo ,  come  attesta  Plutarco 
JJe  Placit.  Philos.  lib.  n.  e.  1 3.  ed  il 
Bruckero  V^ol.  1  par.  2.  lib.  1.  La  plu- 
ralità de'  mondi ,  ed  il  vero  sistema  pia- 
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netario  formavano  parte  della  dottrina 
Orfica ,  la  quale  io  credo  doversi  trarre 
dagli  antichissimi  Traci  ,  fra  cui  visse 
Orfeo,  e  Tamiri.  Filippo  Pie  di  Macedo- 
nia aprendo  alcune  mine  d'oro  in  quelle 
contrade  trovò ,  eh'  erano  state  da  tempo 
immemorabile  conosciute,  e  lavorate  con 
grande  spesa ,  e  con  molto  ingegno  da 
un  popolo  assai  versato  nelle  meccani- 
che ,  di  cui  nessun  vestigio  a  que'  tempi 
era  rimasto  ;  e  Platone  asserisce ,  che  ai 
di  suoi  con  diletto  si  leggevano  i  Poemi 
d'  Orfeo ,  e  di  Tamiri.  Cosi  nella  Siberia 
dal  signor  Pallas  si  riconobbero  i  segni 
d'  un  popolo  industrioso ,  e  conoscitore 
dell'  arti ,  e  delle  scienze,  avvegnaché  non 
vi  regni  oggidì ,  che  la  più  stupida  bar- 
barie ,  e  la  più  profonda  ignoranza. 

Tavola  XXX. 

In  questa  tavola  si  contengono  due 
lucerne  viste  orizzontalmente,  e  di  fian- 
co; due  di  queste  sono  ornate  di  figure; 
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la  terza   non  ha   che   la   forma   elegante, 
da  cui  sia  distinta   e    resa    pregevole.   La 
prima  evidentemente  accostasi  alla  figura 
di  quella   conchiglia,  che  conca  eli   Ve- 
nere vien  detta  da'  Naturalisti ,   e   punto 
non  dubito  che  come  il  Lingham  degl'In- 
diani ,    non    alluda    alla    fecondità    della 
natura.  Conferma  la  mia  sentenza  quella 
sfinge,    che   nel    mezzo   della   lucerna   si 
vede    accosciata    sulle    zampe   di    dietro  , 
munita  d' ale ,    e  in   atto    di    guardare    il 
cielo.  Due  stìngi   sogliono  dagli  Antiquarj 
sottilmente  distinguersi  ,  la  Tebana  cioè , 
e  V  Egizia.  Alla  Tebana  convengono  l'ali, 
il  corpo   di  lione ,  e   la  testa    di    vergine 
senza  velo ,  ne    stola    alcuna  ;    la    sfinge 
Egizia  porta  il  capo  velato  dalla  stola,  e 
non  ha  l'ali  sul  tergo,  quantunque  alcu- 
na  volta   le    spieghi  ,    come   nella    tavola 
Isiaca ,  ma  ciò  di  raro  si  osserva.  E  no- 
tissima la  favola  della  sfinge    Tebana  ,  e 
chiunque  dal  limitare  salutò  la  mitologia 
non  ignora  gli  enimmi  suoi ,  le  sue  stra- 
gi,  e  la  vittoria  ;  che  ne  riportò  Edipo 9 
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diciferando  le  astruse  interrogazioni  da 
lei  proposte  ;  dal  greco  Sgfoyyo ,  che  si- 
gnifica stringere  9  annodare,  mettere  alle 
strette  fu  denominata  sfinge  la  belva  mo- 
struosa ,  e  con  ragione  fu  sacra  a  Miner- 
va, e  venne  posta,  come  avvertii  più  so- 
pra ,  in  compagnia  de'  grifi  sulla  soglia 
de'  tempj  in  Egitto  per  indicare  con  quel 
simbolo  P  occulta  dottrina.  Io  reco  fer- 
missima opinione  che  parte  di  questa  mi- 
steriosa dottrina  fosse  adombrata  dalla 
sfinge  medesima  (l).  Il  Pignorio  credè  che 
fosse  composta  di  volto  e  petto  di  ver- 
gine, e  di  corpo  leonino,  per  indicare  il 
quintile ,  e  il  sestil  mese  dal  leone ,  e 
dalla  vergine  nello  zodiaco  signoreggiati; 
essendo  questo  il  tempo  dell'  escrescenza 
periodica  del  Nilo  ;  ma  forse  più  profon- 

(J)  La  Sfinge  fu  V  emblema  dell'  Egitto ,  ed 
io  reco  ferma  opinione,  che  a'  moti  dell'escre- 
scenza del  Nilo  non  meno  ,  che  alla  triplice 
potenza  della  Divinità  alludesse,  come  il  mas- 
simo mistero  conosciuto  da'  Gero  fan  ti  ,  ed 
ascoso  sotto  il  velo  di  sì  strana  figura. 
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do  mistero  si  è  voluto  celare  sotto  forme 
sì   strane,  e  la  facohà  distruggitrice  della 
natura  ,  e  la  sua  generatrice  e   conserva- 
trice io  vi   riconosco  a  chiare  note  espres- 
se nel  volto  di   donzella,  nelle  mamme, 
e  nel  corpo  di  leone,  e  nell'ali,  quando 
le  furono  date  talvolta  dagli  Egiziani.  À 
questa   triplice   facoltà  mirano  pure  i  tre 
fori  disposti  a  triangolo  intorno  alla  sfìn- 
ge nella  nostra  lucerna ,  e  da  me  osservati 
costantemente   ne'  vasi   Hamiltoniani  ,  ed 
in  mille  altri  monumenti.  Il   gran  Padre 
S.  Agostino  (l)  affermò,  che  le  parti  della 
generazione  delle  femmine  furono  dal  fol- 
leggiale paganesimo  adorate ,  come  sim- 
bolo della  facoltà  produttrice ,  che   nella 
natura  si  ammira  ;  e  quelle  del  maschio, 
come  simbolo  del  potere  creativo  di  Dio; 
quindi  la  conchiglia  da  me  citata  porta- 
vasi   al   collo    da   molti    di  voti    ncll'  anti- 
chità, ne  sembra  alieno  dal  vero  il  sospi- 
care  col  sig.  Kingt,  che  i  pellegrini  tuttavia 


U)  De  Civit.  Dei  Uh.  VI,  cap.  9. 
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se  ne  fregino  il  petto,  e  le  spalle  M  pei* 
una  reliquia  dell'  antica  superstizione ,   e 
per  alludere  colle  marine  patelle  alle  lon- 
iane  contrade  da  loro   visitate;  quantun- 
que da  loro    non  si  sappia  ne  Y  uno  ne 
l'altro  significato  degli  emblemi  che  por- 
tano sulle  proprie  vesti.  Ad  ognuno   poi 
son  noti  gli  amuleti  che  ornavano  il  col- 
Io,  e  le   dita  delle  più  pudiche  matrone, 
e  le  immagini  di  Priapo  sulle   pubbliche 
vie,  negli  orti,  e  ne'  tempj ,   onde    sareb- 
be portar  nottole  ad  Atene ,   ed    orciuoli 
a  Samo ,  giusta    l'ellenico    proverbio,    il 
ricordare ,  quanto  ottenesse  questo    culto 
presso  i  Gentili,  e  quante  reliquie  lo  at- 
testino ,    e    quanti    scrittori.    Sarà    facile 
adunque  l' intelligenza  della  seconda    lu- 
cerna ,  dove  appare  manifestissima  la  fi- 
gura dell'  Egizio  Phallo ,  la  testa  di  Bue 
colle  corna,  e  la  Luna  falcata;  imperocché 
si  è  voluto  significare,  che  l'anima,  di  cui 
è  simbolo  la  fiamma  della  lucerna  ,  non 


(0  Knight.  pag,  kj* 
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è ,  giusta  l' opinione  degli  Etnici  y  clic 
una  particella  di  Dio  medesimo  adom- 
brata nel  Bue ,  e  poscia  da  lui  infusa 
nella  materia  per  1'  ammirabile,  ed  oscuro 
mezzo  della  generazione  7  e  destinata  do-  * 
pò  la  vita  a  ritornarsene  alle  stelle  d' ondo 
parti  ;  le  quali  cose  tutte  Virgilio  cantò 
nobilmente  in  questi  versi  : 
.  .  .  .  Deum  namque  ire  per  omnes 
Terrasque  ,  tractusque  maris ,  coelum- 

que  profundum. 
Ulne  pecudes ,  armento,,  viros,  genus 

omne  ferarum , 
Quemque  sibi  tenues  nascentem  arces- 

sere    vitas. 
Scilicet  huc  reddi  deinde,  ac  resoluta 

referri 
Omnia  :  nec  morii  esse  locum ,  sed  viva 

volare 
Sideris  in  numerum ,  atque   alto  suc- 
cedere eoe  lo.  W 


C1)  Georg.  Uh.  IV.  verst  221 
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5ea  LUCERNE   ANTICHE 

La  terza  lacerna  bilione  non  offre  al- 
cun emblema ,  su  cui  possa  esercitarsi 
con  profitto  la  sagacità  d'un  Antiquario; 
e  solo  è  commendevole  per  l'eleganza  delle 
sue  forme;  l'uncino  manifesta,  che  doveva 
starsene  in  alto  appesa  ;  gli  encarpi  ar- 
chitettonici dinotano  il  buon  gusto  del- 
l' artefice  ,  e  il  suolo  in  cui  s' intagliavano 
con  maestria  i  membri  tutti  delle  greca- 
caniche  modanature  :  questo  lusso  comin- 
ciò sotto  i  primi  Cesari ,  e  si  accrebbe  a 
dismisura  sotto  gli  Antonini.  La  nostra  lu- 
cerna non  può  essere  meno  antica  di  Tito, 
onde  può  credersi   disegno    degli   artefici 

d'Augusto,  che  n'ebbe  assai  centinaja  al 

suo  servigio* 
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ANTICHITÀ 


Ì)I   PALERMO,   E   SUO    EMBLEMA 


la  Città  di  Palermo  vanta  una  grande  an* 
lichità  ,  ed  è  certamente  singolare  V  opinio- 
ne, prima  dal  Ranzano  promossa,  e  con 
molto  ingegno  difesa  dallo  Schiavo  contro 
il  Cluverio,  ed  appoggiata  a  due  iscrizioni 
antichissime ,  le  quali  in  caratteri  creduti 
Caldei  così  diceano  :   Vivente    Isaac  fi- 
Ho  Abrahoe ,  et  regnante  in  Idumcea, 
atque   in  valle  Damascena  Esaù  filio 
Isaac,  ingens  Chaldceorum*manus,qui- 
bus  adjuncti  sunt  multi  Damasceni  s 
atque  Phoenices ,  profecti  ad  hanc  trian- 
gularem  Insulam   sedes  perpetuas  lo- 
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caverunt  in  hoc  amoeno  loco,  quem  Po? 
normum  cognominaverunt  :  V  altra  sulla 
torre  di  Baych  diceva:  non  est  alius  Deus, 
prceter  unum  Deum  >  non  est  alius  Po- 
iens  prceter  eunclem  Deum  ,  neque  est 
alius  Victor  prceter  emide m ,  quem  nos 
colimus  Deum.  Hujus  turris  prcefectus 
est  Sepho  fìlius  Eliphaz ,  fìlius  Esaù, 
fratris  Jacob,  filii  Isaac ,  filli  Abraham, 
et  turri  quidem  ipsi  nomen  est  Baych  ; 
sed  turri  huic  proximoe  nomen  est  Pha- 
rat.  Dalle  molte  paiole ,  che  lo  Schiavo 
vi  ha  fatte  intorno,  parai i  assai  manife- 
sto, che  veracemente  vi  furono  queste  due 
iscrizioni ,  le  cui  reliquie  conservò  con 
diligenza  il  Fazeilo  ,  ed  il  Marti nes,  av- 
vegnacchè  in  più  luoghi  W  mancanti  pel- 
le pietre  che  in  giro  sulla  torre  la  com- 
ponevano ,  come  può  vedersi  a  carte  b'j 
alla  tavola  CXIII  delle  antiche  Iscrizioni 
di  Palermo.»  Appena  però  posi  mente  a 
que'  caratteri ,    eh'  io   subito    andai    colle 

(0  V.  Torrenti  uzza,  Nova  Colteci.  Inscrip  p.  291. 


DI    PALERMO  025 

mani  ,    e    co'  piedi   nella    sentenza    del- 
l' Assemani ,    da  cai  vennero  riconosciute 
per  Arabe,  e  propriamente  Cufiche  quelle 
lettere  lemniscate,  e  sanissima  la  versione, 
fattane  da   Àbramo    Damasceno    a'  tempi 
di  Guglielmo  Secondo,  come  ricorda  Fa- 
zello    lib.    8  pag.    i65    ediz.    del  i56o. 
Non   avvi  oggidì  letterato  in  Sicilia  ,  che 
non  siasi  avveduto  dell'impostura  del  suo 
interprete;  ma  nel  XVI,  e  nel  XVII   seco- 
lo non  distinguevasi  l'Arabo  dal  Caldeo, 
e   troppo  amavano  gli  eruditi  di  spingere 
l'antichità  delle  loro   patrie  nelle  tenebre 
più  rimote;  e   da' Patriarchi,  o  da  Troja 
volevasi  ad   ogni  patto  dedurre  il  glorioso 
lignaggio.  Egli  è  però    da  avvertirsi ,  che 
il  Fazello  crede ,   che  1'  emblema  di  Pa- 
lermo  in  quel  vecchio  barbato,   ed  insi- 
gne per  diadema,   e  distinto  coli' epigra- 
fe :  Panonnus  vas  auri ,  suos  devorat, 
alienos  nutrii,  sia  tratto  dalle  antiche  me- 
daglie, che  recano  in  Greco  nANOPMITA]^ 
con   una    testa  d' un    uomo    barbato    da 
una  parte  ,  e  la  fenice  col  fulmine  dal™ 
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r  altra  opposta.  Io  mi  meraviglio ,  come 
il  Fazello,  eruditissimo  uomo,  non  rico- 
noscesse   Giove    nel    supposto    barbone, 
e  P  aquila ,  e  non  la  fenice   col  fulmine 
fragli  artigli  nel  rovescio  ;  si  è  questo  un 
chiaro    indizio    che    poco    a'  tempi    suoi 
P  Antiquaria    erasi    avanzata    nella    vera 
conoscenza  delle  vetuste  memorie.  Che  se 
dalle  medaglie   ad   ogni  patto    derivar  si 
volesse  lo  strano  emblema  della   Citta  di 
Palermo ,  direi ,   che   gli   attributi    a    lui 
dati  si  rinvengono  agevolmente  sovr'  esse , 
e  basta  aprire  il  libro  di  Torremuzza  per 
esserne  convìnto;  imperocché  l'aquila,  il 
serpe ,  ed  il  cane  ornano  i  rovesci  di  più 
medaglie  di  Palermo  (  V.  tav.  55.  N.  5. 
tav.   5g.  N.  19.  )  ed  è  facile  argomenta- 
re, che  quell'antica  statuetta,  che  chia- 
masi   nel    pretorio    P  immagine    di    Pa- 
lermo,   altro  non    fosse,    che   un  Giove 
coli'  aquila  ,   col    serpe ,    e  col    cane  ;    il 
serpe ,  che  altrui  sembra  divorare  le  vi- 
scere del  vecchio,   non   fa,  che  suggerne 
il  petto ,  come  una  tigre  stassi  poppando 
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le  ritonde  mamme  d'  una  ninfa  in  quel 
misterioso  basso  rilievo  dal  sig.  d'  Han- 
calville  ingegnosamente  spiegato.  Quella 
strana  foggia  di  poppare  dinota  segretissime 
allusioni  alla  trina  podestà  della  Natura, 
eli'  io  più  volte  svelai  nelle  mie  filosofi- 
che dissertazioni.  L'  aquila  ,  il  serpe ,  il 
cane  sono  emblemi  di  quegli  attributi  3 
che  alla  Natura  ,  a  Giove  ottimo  massi- 
mo si  diedero  da'  vetusti  popoli  ;  e  l'epi- 
grafe aggiunta  a  Palermo  si  è  una  vana 
interpretazione  di  qualche  semidotto,  che 
credè  figurata  la  Citta  in  quel  sasso.  Quin- 
di non  dubito  d'affermare,  che  l'ima- 
gaietta  d' un  Giove  radiato ,  ed  avente 
al  petto  una  serpe ,  un  cane  appiedi ,  e 
F  aquila  alla  destra  venne  creduta  il  sim- 
bolo di  Palermo ,  perchè  sulle  sue  meda- 
glie il  barbone  radiato,  il  cane  ,  F  aquila, 
ed  il  serpe  si  ritrovano,  e  non  potendo 
intendere  la  ragione  della  serpe  appiccatasi 
al  suo  petto,  con  infelice  interpretazione 
qualche  sciolo  del  medio  evo  vi  appose  quel- 
F  epigrafe;  che  parrai  una  satira  anziché  una 
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lode  all'  ospitale  Palermo  ;  imperocché  il 
rodere  se  stessa ,  e  divorar  le  sue  viscere 
allude  alla  maldicenza ,  alla  calunnia  , 
alla  gelosia,  all'  invidia  fra' Cittadini;  e 
nessuna  Citta  fé'  mai  pompa  de'  suoi  pro- 
prj  vizj ,  o  soffri ,  eh'  altri  la  deridesse 
con  acerbi  motti  in  un  pubblico  stem- 
ma ;  laonde  mi  maraviglio ,  come  il  pru- 
dentissimo  Senato  non  tolga  quell'ingiu- 
riosa ,  e  mal  adattata  epigrafe  dal  suo 
emblema,  non  curandone  F  antichità  ;  cer- 
to in  quel  distico,  che  leggesi  nella  Villa, 
si  è  tentata  dal  Poeta  una  interpretazione 
più  nobile,  di  que'  simboli ,  e  devesi  lo- 
dare d'  aver  detto  : 
uinguem ,  aquilam  ,  atque  canem  pru~ 

dens ,  augusta ,  fidelis  , 
Palladis  et  Cererls  dona  Panormus  ha- 

bet. 
Il  serpe ,  ed  il  cane  convengono  eziandio 
ad  Esculapio,  e  s'io  indentificato  con 
Giove  lo  riconobbi,  ne  ho  molte  ragioni 
d'astruse  dottrine ,  che  qui  di  volo  accen- 
nerò. Sarebbe  inoltre  a   me  facile  il  di- 
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mostrare  per  altra  via  co'  lumi  acquistati, 
che  quel  simulacro  potrebbe  essere  il  Be- 
dou  antichissimo,  che  poi  fu  detto  Mer- 
curio ,  0  Ermete  ;  il  serpe  si  è  l' Idra  em- 
blema del  Nilo  (  Hidor  umidità  J  il 
cane  si  è  il  Sirio,  che  nell'estivo  solstizio 
apriva  1'  anno.  Ma  non  è  questo  il  luogo 
di  spiegare  la  suppellettile  di  arcane  co- 
gnizioni ,  che  seppi  raccogliere  da  una 
moltiplice ,  ed  ostinata  lettura;  e  finché  i 
libri  indici ,  e  le  dottissime  elucubrazioni 
degl'  Inglesi  in  Calcutta  ,  e  d'  alcuni  altri 
filosofi  non  saranno  più  conosciute  nel  mon- 
do letterario,  sarà  impossibile  convincere  in 
poche  parole  un  lettore  d'  un  sistema  in- 
tralciato ,  ed  oscuro  fino  a'  dì  nostri.  Ba- 
stimi per  ora  qui  ripetere  le  acute  parole 
del  Cheroneo  riferite  da  Eusebio,  colle 
quali  affermava  risultare  da'  versi  Orfici , 
e  da' libri  sagri  de'  Frigj,  e  degli  Egizia^- 
ni,  altro  non  essere  la  Teologia  antica, 
se  non  se  un  sistema  di  Fisica  ,  un  qua- 
dro animato  delle  operazioni  della  Natu- 
ra nascosto  sotto  il  velo  di  misteriose  &1~ 


530  ANTICHITÀ 

legorie,  e  di  simboli  enigmatici,  f  Eli- 
seo. Proep.  Evang.  Uh.  5  p.  83  J.  Per 
le  osservazioni  fatte  dappoi  sul  Mitra 
di  Salerno  sentomi  inclinato  a  credere  uu 
simulacro  mitriaco  la  statuetta  di  Paler- 
mo; tutto  però  quel  simbolo  allude  al 
Sole  ,  che  da  varj  popoli  ebbe  vai]  no- 
mi,  e  ne  tesserò  più  lunga  diceria;  ba- 
stami per  ora  il  dimostrare,  che  non  fu 
giammai  lo  stemma  di  Palermo ,  e  che 
le  recano  ingiuria  quelle  strane  parole  che 
vi  sono  apposte  per  interpretarne  le  mi- 
stiche allusioni.  Dopo  aver  sulla  carta  ra- 
pidamente gittati  varj  semi  di  occulte  dot- 
trine, potei  raccogliere  dal  V.  tomo  del- 
l'Astronomia pubblicato  nell'anno  1781 
dal  sig.  De  La  Lande  le  combinazioni,  per 
cui  tutte  si  spiegano  dai  sig.  Dupuis  le 
favole  mitologiche,  risalendone  all'origi- 
ne primitiva  ,  che  trassero  da'  geroglifici 
astronomici ,  come  Plutarco  aveva  indi- 
cato colle  parole  da  Eusebio  riferite.  Quin- 
di alcun  dubbio  più  non  mi  rimane, 
che  la  statua    creduta  di  Palermo,  altro 
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non  sia ,  che  V  anima  del  inondo  con* 
siderata  nel  tempo,  che  dà  principio  al 
regno  della  notte ,  ed  allorché  il  Sole  pas- 
sa a  recare  la  vita ,  e  la  luce  nelP  Emi- 
sfero meridionale.  (F.  Orig.  des  ConstelL 
pag.  545  y  e  seg.  J.  Tutte  le  denomina- 
zioni di  Giove  ,  di  Plutone  ,  d'  Esculapio, 
di  Serapide ,  di  Mercurio ,  di  Bedou  di 
Mitra  convengono  allo  spirito  agitatore 
della  materia,  e  moderatore  delle  stelle, 
allorché  passa  nel  Serpentario ,  detto 
Ophiuco  posto  sull'  equinozio  d'  autunno. 
Questi  passaggi  dagl'  Indiani  si  dicono 
\Authar  y  ossiano  Incarnazioni ,  e  colla 
mappa  celeste  mirabilmente  si  spiegano 
le  metamorfosi  di  J^sichnou.  Sarap  in 
Ebraico  significa  serpente  (  V.  Buxtorf* 
pag.  84g  ).  Gli  Egizj  al  riferire  d'  Oro 
Apollo  (  lib.  i  cap.  64  )  pingevano  una 
serpe  ,  che  presso  loro  significa  lo  spiri- 
to ,  che  tutte  le  parti  dell'  Universo  pe- 
netra ,  e  pervade.  Ma  questa  serpe  è 
tratta  dal  geroglifico  celeste ,  che  corri- 
sponde  all'equinozio  autunnale,   quando 
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incominciano  le  pioggie ,  e  le  brume  > 
e  F  inverno  si  approssima ,  ed  il  regno 
delle  tenebre  ,  e  della  morte  della  Natura. 
L'  anima  però  del  mondo  era  unica ,  quan- 
tunque cambiasse  di  nome,  e  di  forma, 
passando  d'una  in  altra  costellazione; 
quindi  Giove  fu  distinto  in  Giove  Ura- 
nio ,  e  Chbonio  ypoviot;  9  terrestre ,  infer- 
no ,  Plutonio  ,  allorché  passa  ne'  segni  in- 
feriori. (  Tr*  Macrob.  Sogno  di  Scip.  ) 
Juxta  Theologos  Jupiter  est  anima 
mundi.  L'oracolo  di  Clario  affermò,. che 
davasi  ad  Jao ,  ossia  al  Nume  Supremo 
il  nome  di  Giove  in  Primavera ,  e  di 
Orco  nelF  Inverno  ....  Die 
Deorum  omnium  supremum  esse  Jao, 

quem 
Hyeme    Orcum  dicunt ,    ineunte   ver® 

Jovem. 
Il  nome  di  Jao  trovasi  mai  sempre  sugli 
Abrassi  de'  Basilidiani ,  e  degli  Gnostici 
da  me  spiegati  altrove ,  ed  è  F  istesso 
dell'  augusto  Tetragramma  Jeova  degli 
Ebrei ,  e  dei  misterioso  EI  scolpito  sul- 


DI    PALERMO  333 

le  porte  del  tempio  di    Delfo.  <*>,  l'Ente 
per  eccellenza ,   che    non  ha  di    mestieri, 
d'alcuno  per  esistere,  vien    dinotato    da 
questo  solennissimo ,  e  reverendo  vocabo- 
lo,  di  cui   nessuno   più   conviene  a   Dio 
Ottimo  Massimo.  Il  cane  presso  Esculapio 
o  Giove ,  o  Plutone ,  indica  il  cane  cele- 
ste ,  che  tramonta ,  allorché  levasi  Ophiu- 
co  ,  e  fissa  con  questa  apparenza  V  epoca 
medesima    astronomica    del    serpentario. 
L'  atto  di   suggere  le  poppe  di  Giove ,  di- 
nota apertamente,  che  con  quel  morso  inde- 
bolivane  la  virtù  generatrice,  e  nutritiva, 
come  lo   scorpione  nel  Mitra  afferrando- 
ne   colle    ricurve   branche   i    genitali  ;    e 
dimostra  al  tempo  stesso,  che  dall'  anima 
del  mondo  traevano  tutte  le  cose  sublunari 
la    fecondità  loro    e  la  vita;   quindi  pas- 
sando per  gli  equinozj ,  e  pe'  solstizj  ora 
accrescevasi ,  ed  ora  scema  vasi  il  benigno 
influsso. 

■       — — — — ■»— — — ■»—  i     i  ii  ■  1 1  ■  ■  1 1  ■  ■  »!  i  i»  ni  ■ 

Ved.  il  Tom.  IF.  di  quest'  Opera  alla  pag» 
i5i  e  seg. 
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SOVRA   IL  BUE   CORNUPETA 


A 


leune  ragioni  cade  in  acconcio  di  ri-* 
cordare ,  per  cui  la  sentenza  del  Torre- 
muzza  da  me  si  combatte  circa  il  vero 
significato  del  Bue  Cornupeta ,  e  la  mia 
si  avvalora  vie  più,  e  rischiarasi  col  te- 
stimonio di  quelle  stesse  medaglie,  ed 
epigrafi ,  che  da  quei  dotto  Antiquario 
si  traggono  in  campo.  Egli  è  di  mestieri 
fare  una  distinzione  fra  il  Bue  con  fac- 
cia umana ,  e  fra   la  figura  d'un  leone 
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colle  semplici  corna  ,  e  colla    testa  inte- 
ramente di  toro.  Io    dico ,    che   il    semi- 
bove significa   mai    sempre    Bacco ,    anzi 
dirollo  Hebone  con  Macrobio  per  mag- 
giore chiarezza.  L'uomo  intero  colle  sem- 
plici corna  ,  e   la  testa  solo  d'  uomo  con 
fronte    cornuta  ,    senza  1'  altre  membra , 
può  significare  Legislatori,  Regnanti,  Eroi, 
e    significa  per  lo  più  qualche  fiume  ;  ma 
1'  uomo  colla  testa  intera  eli  toro  significa 
precipuamente  il  Minotauro ,  o  quel  mo- 
stro nato  da    Pasifae  nella    vacca  di    le- 
gno da  Dedalo  rinchiusa ,  e  dal  toro    in- 
cubatoi ,  il  qual  mostro  da  Teseo  fu  po- 
scia domo  ed  ucciso.  Parliamo  di  ognuno 
di  questi   emblemi ,  o  simboli  della    mi- 
tologia. L'  Hebone  ossia  il  toro  a  faccia 
umana  per   testimonianza  di  Macrobio, 
e  dell'  Inno  cantato  in  Elide   dalle  fem- 
mine non  può  rivocarsi  in  dubbio    aver 
significato  Bacco ,  o  il  Sole ,  o    il  poter 
creativo  ,    come    il    toro    Dionisiaco ,    o 
quelle  de'  Ciziceni ,  ossia  il  Comupeta , 
che  sì  di  sovente  appare  sulle  medaglie 
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della  magna  Grecia  >  e  della  Sicilia  9  e 
lungamente  lo  dimostra  d'  Hancarville  ; 
ed  io  di  recentissime  autorità  seppi  av- 
vigorire  P  opinione  sua ,  e  recai  fra  P  al- 
tre quella  d' una  singolare  corniola  pos- 
seduta dal  mio  amico  Cavaliere  Azara , 
dove  un  manifestissimo  Priapo  alato  e 
vibrante  prolifiche  rugiade  vedesi  inciso  so- 
vra il  Bue  per  togliere  ogni  dubbiezza  agli 
increduli  sul  vero  senso  di  quella  figura  9 
che  non  potevasi  più  dilucidamente  spie- 
gare» Il  Cornupeta  adunque  ha  relazione 
al  grande  Idolo  dagli  ultimi  Giapponesi 
adorato ,  e  F  ovo  mistico  si  è  lo  scopo 
del  suo  corneggiare  per  dirumperne  il  gu- 
scio di  bronzo  }  e  trarne  P  Universo.  Ella 
si  è  questa  una  sublime  allegoria  cosmo- 
logica dame  spiegata  altrove,  ed  una  delle 
tre  semplici  idee  >  cui  fa  di  mestieri  in 
ultima  analisi  ridurre  ogni  antico,  o  mo- 
derno sistema  sulP  origine  primitiva  delle 
cose  ;  il  che  diffusamente  provai  nel  di- 
scorso sulla  Filosofia  del  secolo  nostro.  I 
Greci  a  poco  a  poco  svestirono  delle  ferine 
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forme*  il  loro  Bacco,  e  gli  diedero  la  faccia 
umana,  e  questo  antropoformismo  distin- 
gue dagli  altri  popoli  i  Greci  segnatamen- 
te   amatori   del   Bello  ideale ,    e  primi   a 
ingentilire    le  rozze  forme ,  e  disintricare 
i  mostruosi  innesti  di  più  membra ,  onde 
i  barbari    appalesarono    le   varie    facoltà 
della  onnifica  Natura.  Neil'  Indie  però,  e 
nel  resto  dell'Asia  tuttavia  si  conserva  negli 
Idoli  policefali,   polichiri,   e    polipodi  la 
Scitica,    ed  Egiziana    ragione    d'esprime- 
re gli  attributi  divini  coli'  annestare  diverse 
membra  d'  uooìini ,  e  di  fiere;  ma  i  Greci 
lentamente   raffazzonarono  si  deformi  im- 
magini ,  e  diedero  eia  sezzo  agi7  Iddìi  no- 
bilissime forme  ideali ,    che  da    noi   tut- 
tavia s'ammirano  nelle   statue,    ne' bassi 
rilievi ,  nelle  medaglie ,  e  nelle  pietre  in- 
cise ,  e  la  varietà  di  queste  forme  ingegno- 
sissime primieramente  fu  da  Winckelman- 
no  avvertita ,  e  distinta  in  pia  gradi  adatta- 
ti agli   Eroi ,  a'  Semidei  ,  agli  Iddj    mag- 
giori   e  minori.   Adunque  il  Bue  Cornu- 
peta ,  e  1'  Hebone  sono  mai  sempre  Dio- 
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nisio,  o  Bacco  Sabasio  ,  o  quel  Sclarea 
da  Nonno  rammemorato  ,  da  Macrohio , 
e  da  Orfeo.  I  fiumi  ebbero  figura  d'uomo 
e  semplici  corna  sulla  fronte ,  e  le  medaglie 
di  Camarilla  e  d' Agrigento  lo  provano  evi- 
dentemente, poiché  vi  si  legge  IIII1APIS  ed 
ArAPAS  nome  de' fiumi  oggi  detto  di  Cama- 
rana,  e  l'altro  Drago;  e  vi  si  vede  la  testa 
d'  un  giovane  in  profilo  ornata  di  minacce- 
vole corno,  ed  in  altre  è  scolpito  il  viso  in 
maestà,  e  v'  appajono  le  due  corna,  ed 
anco  una  foglia  acquatica,  e  i  duepe§ci, 
e  l' idroschema  nel  contorno.  Egli  è  però 
verissimo ,  che  Bacco  dinotava  eziandio 
il  poter  creativo  sull'acque,  e  potrebbesi 
quindi  da  qualche  fisicoso  critico  soste* 
nere ,  che  mai  sempre  sia  Bacco  ;  ma  il 
nome  d' Ippari  nelle  Camarinesi ,  e  quello 
d'  ArArAS  nelle  Agrigentine  ,  e  quello  di 
AMENANOS  nelle  Catanesi  medaglie  ap- 
posto alle  teste  cornute  m' inducono  fa- 
cilmente a  credere  effigiati  colà  i  loro  fiu- 
mi di  Canterai ta  ,  del  Drago  e  del  Giu- 
dice Ilo  ?  e  le  squille,  i  cammari ,  e  i  pesci , 
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che  intorno  vi  si  aggirano  guizzando,  vie 
più  confermano  la  spiegazione  del  dottis- 
simo Torremuzza.  Gli  emblemi  adunque 
dei  fiumi  sono  sempre  intere  figure,  o  sem- 
plici teste  umane  con  uno ,  o  due  cor- 
na ,  e  nelle  medaglie  di  Selinunte  il  fiume 
è  pur  sempre  un'  intera  figura  d' uomo 
colle  semplici  corna ,  non  già  un  Bue  o 
Semibue  a  faccia  umana ,  e  P  epigrafe 
HYYAS  ne  dinota  il  nome ,  ora  Belice  si- 
nistro. Il  passo  d' Ebano  bene  interpretato 
non  distrugge  la  mia  sentenza  ;  imperocché 
dice  quello  scrittore  :  Nella  Sicilia  i  Si- 
racusani assomigliano  il  fiume  Anapo 
ad  un  uomo,  gli  Egestani  il  Porpace, 
il  Crini  sio  >  e  il  Thermisco  venerano 
sotto  la  immagine  d'uomini  ...  e  poco 
dopo:  Noi  veggiamo  cogli  occhi  nostri  la 
natura  de'  fiumi ,  e  delle  loro  correnti  ; 
contuttociò  quegli  che  gli  adorano  ,  e  ne 
fabbricano  simulacri,  parte  gli  consacra- 
rono sotto  umane  forme  >  parte  gli  appo- 
sero la  figura  di  buoi}  quindi  d  buoi 
gli  Stinfalj  assomigliano  V  E  rasino,  e  la 


S4o  BEL    BUE 

2kTetopa,  i  Lacedemoni  VEurota,  i  $i« 
ciojìj  j  e  i  Flìasj   V  Asopo,  gli  Argivi  ? 
il  Ce/isso  .  .  Se  attentamente  si  leggeranno 
queste  parole  dello  Storico  degli  animali  > 
e'  si  vedrà  ,  che  alcuni  popoli  finsero  sotto 
umana  figura  i  fiumi ,  e  le  antiche  statue 
del  Nilo    e    del    Tevere    e    del    Reno    a 
tutti  note   il  comprovano,  oltre   le    cita- 
te   medaglie;    altri    gli    vollero    effigiare 
sotto  le    forme    di    tori  ,   o  di   buoi ,  ma 
non    già    con  faccia    umana,    anzi    a 
mio    credere   colla    sola  fronte  cornuta 
a  guisa  di  toro  coW  altre  membra  tut- 
te umane ,  come  indica  il  verso  di  Vir- 
gilio:  Et  gemina  auratus  taurino  cor- 
nila vultu  Eridanus.  Egli  è  dunque  assai 
chiaro  non  doversi  intendere   il  passo  di 
Eliano  altrimente ,  e   fa    d' uopo  asserire 
con  lui  che  alcuni   popoli  finsero  i  fiumi 
sotto  figura  bovina  per  le  aggiunte  corna, 
onde   ne  segue,  che  1'  Hebone  non  possa 
mai  credersi  un  fiume,    appunto   perchè 
ritiene  la  faccia  umana ,  e    nel  resto   è 
tutto  bue.  Eliauo    annoverando  i  popoli 
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die  in  bovine  immagini    rappresentarono 
i  fiumi,  gli  distingue  da  quegli,   che   in 
umane  immagini    gli   rappresentarono,   e 
cosi  T  autorità   sua  per    nulla    nuoce  alla 
sentenza   di  Macrobio ,  come  crede    Tor- 
remuzza.   Nelle  Pitture   d'Ercolano  il  Mi- 
notauro  è  dipinto  colla  testa  interamente 
di  toro,  e  tutte  l'altre  membra  d'uomo, 
ed  è  appunto  il   contrario    dell'  Hebone , 
che  ha  tutte  le  membra  di  toro ,  e  la  sola 
faccia  d'uomo;   quindi   ne  trasse  validis- 
simo argomento  il  Martorelli   di   annichi- 
lare la    vecchia   opinione   di    chi  credeva 
effigiato  nelle  medaglie  delle  Greche  colo- 
nie il  Cretense  Minotauro ,  su  cui  giam- 
mai non  poteva  aleggiar  la  vittoria  ,    es- 
sendo egli  caduto  sotto  la   vindice  clava 
di  Teseo  ;  e    coli'  istesso  argomento  ab- 
battè  chi  pur  volevalo    Acheloo,  che   fu 
vinto  da  Ercole  e   scornato.   La    vittoria 
adunque    volante    sull'  Hebone   si    riferi- 
sce   al  cozzo    trionfatore    delle    bronzine 
tempere  di  quell'  ovo  misterioso ,  che  in 
se  tutti  i   semi  racchiudeva  delle  cose,  e 
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F  atto  minaccevole  ,  che  1'  Hebone  con- 
serva ,  nell'  abbassata  fronte  abbastanza 
indica  un  oggetto,  contro  cui  con  impeto 
urta  e  ferisce  ,  e  nell'  idolo  del  Giappone 
si  vede  pienamente  effigiato  lo  scopo  dei 
corneggiar  suo,  In  un  basso  rilievo  nel 
Museo  Vaticano  si  può  vedere  il  Bue  Dio- 
nisiaco in  quest'attitudine  espresso,  e  dalle 
Baccanti  con  fiaccole  preceduto  ;  e  così  su 
molti  antichi  cammei  si  rinviene ,  e  fralle 
gemme  dallo  Stoschio  pubblicate;  e  sarebbe 
portar  nottole  ad  Atene  Y  avvalorare  con 
esempj  tal  verità  notissima  agli  amatori 
delle  antiche  memorie.  Stabilita  bene  que- 
sta differenza ,  si  vede ,  che  la  figura  del- 
l' Hebone  non  può  confondersi  con  quella 
de'  fiumi  Siculi  ,  e  della  magna  Grecia , 
né  col  Minotauro,  ne  con  Acheloo,  e  sem- 
pre fa  d' uopo  riferirla  a  Bacco ,  e  solo  a 
iiumi  riferire  le  teste  ora  giovanili,  ora 
vecchie  d'  uomini  cornuti ,  che  si  recano 
dal  Torremuzza ,  cui  senza  fallo  non 
soccorse  alla  memoria  l'Inno  Elideo,  e 
l' altre  autorità  da  me  riferite  a  conferma 
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della  sentenza  prodotta  dal  sig.  d'Hancar- 
ville,  e  dal  sig.  Knight,  che  non  può  es- 
sere a  dubbietà  sottoposta  dopo  si  severa 
disamina  ,  e  si  copiosa  suppellettile  di  ci- 
tazioni ,   e  di  parlanti  monumenti ,   fra  i 
quali  non  debbono  passar  taciuti  i  bronzi 
con  teste  di  toro  insignite  di  gemini  priapi, 
e  i  priapi  medesimi  a  foggia  di  taurine  corna 
accoppiati ,  e  ricurvi.  Ne  voglio  dissimula- 
re ,  che  i  nummi  d'  Alontio  non  mi    sco- 
tessero  alquanto,  cosicché  mi  fecero  quasi 
declinare    dalla    mia    sentenza ,    allorché 
x idi  effigiato  in  essi  un  Bue  intero  a  fac- 
cia umana  ritto  su  quattro   piedi,  e  vo- 
mitante   dalla  bocca    una    lunga    striscia 
d'  acqua ,  e  la   testa  d'  un  creduto  Marte 
sull'altro  lato;  ma  poscia  mi  riconfortai, 
considerando ,  che  Bacco  dominatore  del 
liquido  elemento  senza   fallo    dinotavasi , 
e  nell'  Inno  d'  Elide  s' invita  a  venire  al 
suo  tempio  lungo  il  mare;  e  l'acqua  che 
nell'Idolo  del  Giappone  ondeggia  intorno 
all'  ovo  misterioso ,  e  ne  sostiene  a  gallo 
le  bronzine  scaglie  spezzate  dal  vittorioso 
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urto  del  corno,  qui  sgorga  in  larga  piena 
dalle  sue  fauci;  epilogando  così  tutto  il 
geroglifico  primitivo  dagli  Sciti  composto, 
e  da'  Greci  dimezzato  per  comodità  del 
conio ,  e  dell'  incisore.  In  tal  guisa  usa- 
rono sulle  gemme,  che  figuravano  il  ratto 
del  Palladio;  imperocché  talora  vi  si  scor- 
ge atteggiato  il  solo  Diomede ,  talora  Dio- 
mede collo  schiavo ,  o  la  Trojana  senti- 
nella uccisa  ,  talora  Diomede  ed  Ulisse , 
e  il  cada  vero  del  Frigio  custode ,  e  così 
nelP  altro  argomento  della  pugna  d'  Enea 
salvato  da  Febo ,  come  si  può  vedere  nel- 
le pietre  incise  dello  Stoschio.  Di  più  ag- 
giungerò ,  che  presso  i  Greci  medesimi  al- 
cune fiate  si  conosce  aver  eglino  dimen- 
ticata la  retta  ,  e  primigenia  significazione 
dello  Scitico ,  ed  Orfico  simbolo ,  che 
detorsero  ad  altro  senso ,  come  gli  Egizj 
usarono  dopo  Cambise  fare  pe'  loro  vetu- 
stissimi geroglifici  non  bene  intesi.  Quindi 
non  sarebbe  gran  fatto  ,  eh'  Eliano  avesse 
creduto  immagini  di  fiumi  que'  buoi  e 
que'  tori ,  che  a  Bacco  si  riferivano  dagli 
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Stinfalj  ,  da'  Lacedemoni ,  da'  Sicionj,  dai 
Fliasi.  Ad  ogni  modo  converrebbe  dire  % 
che  talvolta  confondessero  i  fiumi  e  Bac- 
co ,  allorché  gli  figurarono  sotto  forme 
bovine  interamente;  il  che  deve  attribuirsi 
a  dimenticanza  del  vetusto  senso.  Plutarco, 
ed  Orò  Apollo  vengono  in  mio  soccorso  ; 
fammi  avvertire  Oro  Apollo,  che  gli  Egi- 
ziani dipingevano  lo  straripamento  del 
Nilo  sotto  il  geroglifico  d'  un  lione ,  per- 
chè il  sole  allora  entrava  in  quel  segno, 
e  Plutarco  soggiunse ,  che  perciò  si  po- 
nevano innanzi  alle  soglie  de'  tempj  le 
statue  de'  lioni  versanti  acqua  dalle  loro 
gole.  Questo  Egizio  costume  si  è  da'  no- 
stri avoli  adottato,  e  le  Cattedrali  goti- 
che ritengono  alla  soglia  il  geroglifico 
emblema  ,  cui  s'aggiunge  1'  altra  proprietà 
di  dormire  a  occhi  aperti  osservata  nei  lio- 
ni, e  perciò  furono  posti  in  guardia  alle  porte 
de'  tempj.  Or  chi  non  vede ,  che  lione  es- 
ser doveva ,  e  non  bue  l' animale,  che  versa 
l'acqua  dalle  fauci?  Dunque  fu  confuso 
Bacco  sotto  V  immagine  del  fiume  nelle 
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medaglie  d'  Àlontio,  o  significò  iì  suo  po- 
tere sull'  acque  ,  come   creatore  ,  e  non  il 
fiume,  o    forse    doveva  essere    un  lione, 
e  non  un  bue ,  che  versa  F  acque  ;  e  cosi 
difatto  si  vede  nelle  medaglie  eli  Selinunte 
fedelmente   espresso.   Che  se  bue  ad  ogni 
patto  si  voglia,  allora  è  il  Sole,  quando 
Fanno  cominciava  del  segno  del  toro  la  sua 
carriera,  e  giacche  mio  malgrado  mi  veggo 
trasportato  dalla    discussione   agli   astrusi 
principi  di  questo  ingegnoso  simbolo  è  pur 
forza  il  confessare  ,  che  Fanno  20o4  avanti 
l'Era  nostra,  coincise  l'equinozio  della  Pri- 
mavera col  segno  dell'  ariete,  e  l'anno  46iq 
prima  dell'  Era  istessa  coincise  F  Equino- 
zio col  primo  grado  del  toro,  ed  appunto 
verso  quest'  epoca    anteriore    alla    venuta 
di  G.  C.  di  quattromila  sei  cento  dician- 
nove anni,  il  culto  del  bue   trovasi   dif- 
fuso, come  pi incipalissimo,  e  rammemo- 
rato  nelle  teologiche  ambagi  degli  Egizj, 
de'  Persiani ,   de'  Giapponesi.  Or  chi    non 
vede  ,    che    il    toro    corneggiante    apriva 
l'anno,  e  schiudeva    dall' ovo    mistico  i 
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semi  tutti  della  Natura?  Ti  cenno,  che 
qui  ne  ho  fatto  non  tende  ,  che  a  dimo- 
strare ,  che  l' emblema  del  Bue  Cornu- 
peta  tratto  da'  segni  dello  Zodiaco  si  è 
di  molto  anteriore  a  quello  de'  fiumi,  e  più 
venerando  senza  fallo,  e  misterioso,  laonde 
ne'  pubblici  monumenti  di  tanti  popoli  sì 
lontani  si  rinviene  effigiato ,  e  dagli  Egi- 
ziani passò  nella  Grecia ,  o  vel  recarono 
gli  Orfici ,  a  mio  giudizio ,  che  da'  vetu- 
stissimi Sciti  F  ebbero  in  retaggio.  Le  me- 
daglie Greco-Sicule  non  possono  adunque 
significare  con  quel  simbolo  ,  che  1'  attivo 
potere  del  Sole ,  o  Bacco  detto  da  Mi- 
crobio Hebone  ,  ogni  qualvolta  osservasi 
scolpito  un  bue  con  faccia  umana,  ricco 
di  bella  barba  ora  acuminata,  come  nelle 
medaglie  di  Gela,  ora  piena,  e  ricciuta, 
come  in  quelle  d'  altre  Città.  Il  passo  poi 
di  Ovidio  recato  dal  P.  di  Torremuzza 
h  contro  la  sua  sentenza  ,  e  non  so  ,  co- 
me crederlo  potesse  il  più  solido  appoggio. 
Leggendolo  con  attenzione  si  vedrà,  che 
Aci  trasformato  in  fiume  non  assunse ,  che 
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le  novelle  corna  inghirlandate  di  canne, 
e  restossi  cosi  bello ,  come  prima  ;  il  che 
non  poteva  succedere  in  modo  alcuno,  se  si 
fosse  nella  sua  metamorfosi  coperta  la  gio- 
vanile formosità  sotto  le  taurine  spoglie  o 
nel  volto,  o  nelle  membra. 
Miraque  res  subito  media  tenus  extitit 

alvo 
Incinctus    Juvenis  flexis    nova    cornua 

cannis, 
Qui  nisi  y  quod  major  >  quod  toto  eoe- 

rulus  ore  est  9 
Acis  erat  9  et  sic  quoque ,  erat  tamen 

.Ac'is  in  amnem 
Versus  9  et  antiquum  tenuerunt  flumb 

ria  nomen. 
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valiere del  Sacro  Ang,  Imp.  Ordine  Costan- 
tiniano di  S.  Giorgio. 

Melilupi  S.  E.  il  sig.  Principe  Guido  di  Sera- 
gna,  Gran-Croce  del  Sacro  Angelico  Imp. 
Ordine  Costantiniano  di  S.  Giorgio  ,  Consi- 
gliere intimo  di  Stato  di  S.  M.  Y  Arcidu- 
chessa Duchessa  di  Parma. 

San  vitale  sig.  Conte  Giacomo,  Professore  di 
Poetica  e  di  Alta  Eloquenza,  e  Segretario 
della  Ducale  Accademia  delle  Belle-Arti. 

Ventura  S.  E.  il  sig.  Marchese  Cesare,  Cava- 
liere Gran-Croce  dell'  Ordine  distinto  di 
Carlo  III. ,  Priore  di  quello  di  S.Stefano, 
e  Consigliere  intimo  attuale  di  Stato  di 
S.  M.  la  Duchessa  di  Parma. 

PESARO 

Cassi  sig.  Conte  Francesco. 

Mosca  signora  Marchesa  Dooua  Maria. 

Ferticari  sig.  Conte  Giulio. 
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SONDRIO 
Sertori  sig.  Cavaliere  Cesare. 

TORINO 

Sua  Altezza  Serenissima  il  Principe  Carlo  di 
Savoja  Carignano. 

Di  Saluzzo  sig.  Conte  Alessandro  Colonnello 
Comandante  la  Legione  Reale  Leggiera. 

Di  Saluzzo  la  signora  Contessa  nata  Breme 
prima  Dama  d'onore  di  S.  A.  R.  la  Prin- 
cipessa di  Carignano. 

Di  Saluzzo  sig.  Cavaliere  Cesare  Segretario 
dell'  Accademia  delle  Scienze  ,  e  del  Con- 
siglio dei  Ministri  di  S.  M.  il  Re  di  Sarde- 
gna ,  sotto  Governatore  e  Direttore  degli 
studi  nel  Collegio  Militare. 

Lodi  S.  E.  il  sig.  Conte  reggente  il  Ministero 
generale  di  alta  Polizia,  Maggior  Gene- 
rale Cavalier  Gran-croce  dell'  Ordine  dei 
Santi  Maurizio  e  Lazaro. 

Rovero  di  Piobesi  sig.  Conte  gentiluomo  di 
Camera  di  S.  M.  il  Re  di  Sardegna,  Rifor- 
matore degli  studj. 

Rovero  di  Saluzzo  signora  Contessa  Donna 
Deodata. 

TRIESTE 

Amministratori  di  Geistingert  e  Comp.  Den- 
nler  libraj. 
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Corbellini  don  Giovanni  Battista  Arciprete  di 
S.  Giorgio  Esaminatore  Prosinodale. 

Velzi  don  Carlo  Rettore  del  Seminario  Dio- 
cesano di  Como  ;  Dottore  in  S.  Teologia 
e  Professore  di  Eloquenza  Sacra. 


NB.  Se  mai  fosse  occorsa  qualche  ommis- 
sione  ne5 titoli,  sono  pregati  i  signori  Associati 
di  trasmetterne  la  correzione  air  Editore. 
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